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DEL RIFIORIMENTO 

DELLA SARDEGNA 

PROPOSTO 

NEL MIGLIORAMENTO 

DI SUA AGRICOLTURA 

LIBRO TERZO- 


1NTR0 D UZ 10 NE. 


Dileguate nel libro antecedente le apparenti cagioni della 
decaduta agricoltura , e aflerite le vere , reità che in que- 
llo , giulta il divilàto , propongati fi gli efficaci rimedj a un 
male sì inveterato , e sì predante , e che fpicghinfi partita- 
mente , Iciogliendo con evidenza qualunque oppofizionc , e 
quelle principalmente , che tendano a provargli o imponi- 
bili , o di troppo difficile efeguimento , avuto l'emprc riguar- 
do alla coftituzione fiiica , e morale , e politica dello fiato. 
Comunanza , o quali comunanza di terre , difetto di caline, 
di focietà , di chiufura furono dimoftrate (a) le cagioni uni- 
verfali e vere deila decaduta agricoltura nel regno , cioè 
di uno fiato d’agricoltura men florido e di quello, che in 
altra fiagione già fu , e di quello , al quale dall’ attuale po- 
polazione può eller condotto . E’ dunque manifelto , che la 

(o) Vedi liti. II. cap. 4., 4., 6., 7. Dico poi cagioni universali, perchè ol- 
tre lo dato men prolpero della coltivazione , che da unte in compitilo ducer, le, 
d.dla comunanza delle tene confcgue il difetto di piante cap. 9. art. i., c de' 
pafcoli cap. 17., e delle Halle ec. 
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divilione , e la proprietà delle terre , e lo Rabilimento di 
caline, di fucietà , di chiufura , faranno i rimedj univerfali 
e veri , e perciò benemeriti del rifiorimento della coltiva- 
zione , degli armenti , e delle piante . 

Ma io ni’ innoltro ancora , e dico , che fe voglianfi bene 
ponderar le cofe , ritroverai!! , che il difetto radicale , e ori- 
ginario di tutti gli altri fi è la comunanza , o quafi comu- 
nanza delle terre fia feminali, fia da pafcolo ; fuffiflendo 
la quale già non li fperi di vedere nè caline , nè focietà , 
nè chiufura, nè prati artificiali, nè Ralle, nè altro lode- 
vole Rabilimento; e cui abolita parmi veder fin d’ora tutte 
quelle cofe fuccellivamente venirle dietro , quali naturali 
confeguenze , e necelfarie del primo palTo. Per la qual cofa 
dal punto fondamentale della divilione , e della proprietà 
delle terre cominciar debbe il mio parlare . Ritornerò dap- 
poi col difeorfo fulle caline , fulla focietà , Alile llalle , e 
l'u alni punti di già difeufli , prendendo a feiogliere quelle 
difficoltà, che pollano contro i medefimi militare , fuppoRa 
anche la divilione, e l’appropriazione delle terre, e ag- 
giugnendo varj utili fuggerimenti per la pratica de’ medefi- 
mi , e per la profperazione del beltiame . Finalmente ragio- 
nerò degl’ incoraggimenti , che 1’ agricoltura domanda , trat- 
tandoli maffimamente di farla rifiorire colla introduzione di 
utiliffime novità . 

Da quefia propofizione di cofe difeende la partizione del 
libro in due parti , la prima delle quali più ragionata con- 
terrà la pratica , e la feconda più breve 1’ agevolamento 
della pratica , cioè gl’ incoraggimenti al miglioramento dell’ 
agricoltura. Vuol elfer la prima opera de’ privati non fenza 
il concorfo del principe : vuol effere la feconda opera del 
principe non fenza il concorfo e lo Rudio de’ privati . Fac- 
cia il cielo che gli abitanti di quefio regno fecondino le 
belle idee , che per la felicità loro nudre la vada mente , 
e abbraccia l’ amorofiffimo cuore del lovrano , e fon ficuro, 
che alla grand’ opera fi darà toRo principio , e in capo a 
pochi anni comincerà la dolce fperienza de’ tanto più cari, 
quanto forfè più inlperati effetti . 


Digitinoci by Google 


LIBRO III. CAPO I. 


5 


CAPO P R IMO. 

R1PARTIMENTO, E PROPRIETÀ’ LIBERA DELLE TERRE. 

Dopo ciò , che nel libro fecondo (<i) ho fcritto de’ difor- 
dini delle terre accomunate , o quali accomunate nelle vt« 
ditoni , e contravvidatfoni , ne’ prati , ne’ laici , e della ne- 
ceiìità di abolire un lillema fatale a. tutte le parti della ru- 
llica economia , egli l'embra non altro rimanermi a fare , 
che di proporre , e di fpianare la pratica d’ un partito di- 
mollrato utile e neceflario dalla fperienza , e dalla ragione. 
E così veramente farebbe , le di un punto non fi trattafle 
dell’ ultima importanza . Quella mi fa fperar lode, non che 
perdono , s io prenda di bel nuovo ad inculcarlo , epilo- 
gando il ragionato altrove , e illullrando la materia con 
nuove riflellioni , e con nuovi efempli . Per la qual cofa 
ria il capo divifo in due articoli , il primo de’ quali con- 
fermerà i vantaggi della divisone , e proprietà libera delle 
terre , e il fecondo la pratica ne legnerà . 

ARTICOLO PRIMO. 
utilità’ della divisione , E proprietà’ libera 

DELLE TERRE , 

L utilità della divifione , e della proprietà libera delle terre 
rilulta primieramente dagli fconci , a cui la comunanza , o 
quali comunanza le fottopone. Due confronti , 1’ uno ra le 
terre leminali , e i pafcoli , 1’ altro traile terre chiule , e le 
aperte, confermeranno tal verità . E quanto al primo , io of- 
fervo , che i pafcoli, cioè i prati, i falti ec. fono nella 
Sardegna in peggiore llato , che le terre feminali . Ne cerco 
il perchè , e altro non ne fo rinvenire fuori di quello , 


<•') Cap. 4. art. i., cap. 9. art. 1., cap. *j. art. 3. ec. 
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perchè i pafcoli fono più rigidamente e più univerfalmenre 
comuni , che non le terre feminali . In qual fenfo fia più 
rigorofa la comunanza de’ pafcoli , che delle terre feminali 
nelle vidatfoni , apparirà confrontando 1 ’ articolo terzo del 
capo diciaifettefimo coll’ articolo primo del capo quarto del 
libro fecondo . In fomma il Sardo in ordine alle terre fe- 
minali non chiufe gode di un legale e pacifico o pofleflo, 
o ufufrutto , benché riftretto all’ anno della coltivazione ; 
laddove in ordine a’ pafcoli non ha pofTelTo alcuno , e folo 
gode di un ufufrutto men che precario , giacché promifeuo 
a chiccheflìa . Perciò in iftato di mediocrità veggonfi le 
terre feminali , e i pafcoli in ruina . 

Similmente le terre chiufe , a qualchefiafi produzion de- 
sinate , odfervand e meglio coltivare , e più fruttiferofe delle 
aperte. E donde ciò, l'e non dalla proprietà libera, che 
alle prime compete, e non alle feconde? Perciocché fefc- 
bene non poche ancor di quelle godanfi in proprietà da 
perfone particolari , purnondimeno dal lìllema delle vida j- 
loni effa riman vincolata . Nafce la libera proprietà daìla 
chiufura legittima , la quale fottraendo per fempre al comun 
pal'colo il podere autorizza il proprietario a coltivarlo come 
vuole, quando vuole, e quanto vuole. Proprietà liberà, 
benemerita realmente di una miglior coltura (a) . Bello è 
infatti vedere molti di queliti chiufi prelTo alle città , e fo- 
pra tutto ne’ ridenti contorni di Sudari , dalla diligenza de’ 
proprietarj , e de’ cultori refi fommamente fruttiferi e deli- 
ziolì, altri medi ad uliveti , altri a vigne , quali a bofehetti 

(a) Infido fulla miglior coltura de’ chiufi, pii) che filila maggiore fertilità . 
Quella può elfere efietto prccilameme della chiufura, clic il terien guarenti Ice 
da' venti , dagli uomini, e dalle befiic ( lib. z. cap. 7 .). Ma la miglior col- 
tura, benchè'mediatamente derivi anch’cffa dalia chiufura, crclcente il gullo 
della proprietà coll’ afflai razione de' fruiti ( ìtìd. ); non pcitauto immediata- 
mente, c foimalmeme contigue dall'afficura/ione de’ fruiti , e dalla libera 
proprietà, legalmente annuita alla fiabile e legai chiufura. £ in lealtà la chiu- 
denda , che cinge alcune , e tutte dovria cinger le viJa^oni all’anno della col- 
tivazione, non induce alcuno alla piantagione v. g. de' golfi, ni ad altri mi- 
glioramenti col fifiema delle vijaftoni incompatibili , Non c dunque formal- 
merte la chiufura. ma si la proprietà libera, legalmente anneiia alla flabil 
chiufura, la configliatrics di una miglior coltura. 
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d’ agrumi , quali ad alberi fruttiferi d’ ogni fatta , quelli a 
grani , quegli a ortaggi , e non pochi nelle varie lor parti 
lieti di tutte le produzioni anzidette,e di più altre ancora. 

Multiamo gli accennati rifcontri con una fenfibile fomi- 
glianza . Sonoci cale proprie , fonoci cafe d’ affitto , e fo- 
noci cafe abbandonate e ruinofe . Le cafe proprie figuran 
i chiufi , le cafe d’ affitto le vidatfoni , e le cafe abbando- 
nate e ruinofe i pafcoli . Riconofciamolo partitamente . Il 
padrone ripara , correda , adorna di mobili , d’ arnefi , e d’ 
ogni bifognevole , o utile comodità la propria cafa , fecon- 
do le fue forze , e ’l fuo buon gulto . E itmilmente il pro- 
prietario , quanto gli confente la borfa , e dettangli i luoi 
lumi, non perdona a diligenza, a lavoro, a fpefa per mi- 
gliorare , e coltivar a perfezione il fuo chiufo , la fua tanca , 
ita uliveto , Ila vigna , appunto perchè veramente fuo ; e 
con tanto più ardore il proprietario del fondo è portato a 
migliorarlo , che non a ben fornire la cafa il proprietario 
d’ elfa , quanto quelli li fpoglia in parte del fuo danajo , e 
quegli non fa che predarlo alla terra , la qual poi glielo 
rende con larghiffima , e da niun contraddetta ufura molti- 
plicato . Per la qual colà meglio ancora , che dalle cafe 
proprie in genere , pajonmi venire i chiufi rapprefcntati da 
quegli edilìcj , che li erigono per qualche util lavoro, v. g. 
per lilatoj , per velluti, per drappi, per panni, nella co- 
ilruzione , e nel mantenimento de’ quali fpendeli allegramente 
per la ficurezza di largo rimborfo , alla bontà della fabbrica 
proporzionato . Avanziamo . 

Il pigionale nella cafa d’ affitro fpende folo di tanto , di 
quanto egli goder ne pofla , e bene fpefio privali di alcuni 
comodi , ove la fpefa del procacciategli vinca di troppo il 
frutto del godimento . E per non diffimil guil'a nelle vnfjf- 
{oni uno fpende tanto fol di danajo e di fatica , quanto 
lperi ritrarne vantaggio , e s’ alliene da’ miglioramenti più 
difpendiofi , e più laboriofi , che rimborfati non gli fareb- 
bono dal raccolto dell’ anno correrne , entro il quale gli è 
d' uopo rillringere le fue mire . A vie meglio dichiarare la 
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cofa , e renderla quali palpabile , poniamo un calo , che farà 
ridere , ma fpero con qualche frutto . Diafi una buona cala 
in affitto a chicchcffia con quella condizione , che il primo 
anno fia abitata dal pigionale , il fecondo divenga quartiere 
d’ uffari , o di dragoni , al terzo ritornivi il pigionale , al 
quarto gli uffari o i dragoni , e così fucceffivamente fino a 
compiere col pigionale gli anni dell’ affitto , fe è temporale, 

0 fino alla fua morte, fe è perpetuo. In quello liuto di 
cofc , domando io , è egli fpcrabile , che il pigionale ad ab- 
bellir s’ induca una tal cala , o che il proprietario entrar 
voglia a parte di una fpelà , che vede ficuramente gittata? 
M’ immagino anzi , che ad ogni chiodo , per cosi dire , che 
piantaffe nelle pareti, andrebbe feco fteffo dicendo: anche 
quello me lo tlrappcranno que’ bravacci de’miei iucccffori . 

1 quali llandogli ognor prelenti alla fantalìa nell’ atto di 
romper vetri, di lcrollare muraglie, di fgangherar porte, 
di bruttare e fracaffare ogni cofa , farebbongU certo fuggir 
lontano le mille miglia qualunque penficro di ilabile orna- 
mento , ed abbellimento, e d’ ogni riparazione non neceffa- 
ria, per la moral certezza, che al terz’ anno tornando tro- 
verebbe il tutto meffo a foqquadro . Ora quella ipotefi ri- 
dicola di verità , e meramente immaginaria in fatto di cafe, 
e relà impoffibile nella pratica dall’ intereffe del proprieta- 
rio non meno che del pigionale , vedefi realmente effettuata 
nelle vidazzoni della Sardegna. Come lufingarfi, dico io, 
che il fitta ìuolo , o il proprietario fpender voglia per lo lia- 
bile miglioramento di un terreno , che 1’ anno feguente farà 
invafo ,°e occupato da guadatoti goffamente paragonabili 
?oli ulfari , a dragoni , a’ micheletti , a’ panduri , a croati , 
^"calmucchi , a’ colàcchi, a’ tartari, cioè da’ porci, dalle 
capre dalle pecore , dalle vacche , da’ tori , da’ cavalli , e 
in fortuna da tutte le fpecie degli armenti rudi di qualun- 
que pallore , che ve li può impunemente guidare , e ve li 
guida infatti , fendo negli anni del ripol'o il terreno rigida- 
mente comune? Nè mi fi dica , che in d.verli territorj del 
regno per due anni feguenti lavorali e fe menta li un mede fimo 
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terreno ; ciò che dicefi lavorar a bedujlu (a) , a differenza 
dell’ alternarlo collantemente ogni anno , che dicefi lavorare 
a beranili . Perciocché gli è vero altresi, che nel coltivato 
a bedujlu per altri due anni continuati pafcola il beltiame , 
e vai altrettanto , come fe la cafa , di cui parlammo , per 
due anni abitata fuffe dal pigionale , e per altri due dive» 
niffe quartier di faldati , e in appreffo per un biennio vi 
faceffe il pigionale ritorno , e per un altro i lòldati , e così 
Tempre di mano in mano . E’ dunque un trasferire , e non 
uno fciogliere la difficoltà . Perciocché ancor quella ipotefi 
efclude uno {labile miglioramento. E quel tenuiffimo ec- 
ceffa , a cui potrebbe per avventura dar luogo la fperanza 
di goderne per un fucccffivo biennio , viene sbilanciato dal 
coftume proprio delle terre , che coltivanfi a bedujlu , di ap- 
piccarvi dopo la meffe del primo anno il fuoco. Il quale 
oltre il pregiudizio , che reca in generale al regno per lo 
feemamento del pafcolo ( giacché .tutta la paglia infinita 
delle doppie , che divien preda del fuoco , è altrettanto pa- 
lcolo , die fottraefi al beftiame ) , verrebbe a render inutili 
varj miglioramenti , v. g. diftruggerebbe i gel fi , fe intorno 
a’ ieminaii fi piantaffero , come altrove , e il fimigliaute di- 
cali d’ altri punti . Infatti quelli , ed altri difordini partico- 
lari al metodo del bedujlu fanno , che le l'enfate perfone ge- 
neralmente preferifeano quello del beranili . E la pubblica 
autorità ha giudicato d’ intereffarfi in queft’ articolo , depu- 
tando intelligenti e zelanti perfone a conofccre , a informarli, 
a fcrivere , per divenire a una proibizione . Lodo lo zelo 
di chi tra due, mali elegge il minore, e tra due filìemi di 


(o) BiJuflu , o veJuflu vien dal Ialino- vitujlus , e dicefi per oppofizione at 
novale, perchè nel filicina del fodnflu feineutuii nel fecoml’ anno il campo 
medefimo Icminato nel primo, cioè Icnicmafi il campo vernilo e fennmafi 
colla collina vctulli ; giacche al fecond'aimo non muovei! qu.fi la iena, e 
certo non arali ro’huoi, pel cui difetto fu introdotto tal filicina, e peti 5 ren* 
de pnehifiimo ’multiplicata la femecta . Beranili ,' o vtraniti dicefi il novale, 
perchè ire preparazioni durinoli alla terra, c d’ordinario tutte e tre in puma- 
vera, la quale diccli virano in fardo, d’onde l'aggettivo ver.tnil , o tiranti di 
primavera. Veruno, e virenti fono anche voci caftiglianr : ina in cilligltano 
veruno lignifica Hate c non primavera, e viranti cflivo.e non di primavera. 

Voi. IL b 


IO RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 


vìdaffoni vorrebbe rendere univerfale il men dannofo . Ma 
io propongo un bene lodo e dimoilrato , che è lo llermi- 
nio delle vidatfoni per la proprietà libera delle terre , non 
ibi conl'entendo alla chiufura , ma limolando ad effa le per- 
fone con premj , con efortazioni , e ove bil'ognaffe ancor 
con comandi , lai'ciando poi al loro arbitrio il coltivarle a 
lor piacimento . Per tal modo i terren feminali ridotti ge- 
neralmente a tanche non l'aran più figurati dalle cafe di un 
ridicolo , e mai non intefo affitto ; e le il mcdefimo a pro- 
porzione fi el'eguifca ne’ pai'coli , non verran più effi rap- 
prefentati dalle cale abbandonate e ruinofe. 

Se ne incontran i'ovente di quelle cale , e talune di elle 
in terren comuni . Ora , riltringendo a quefte il mio par- 
lare , a chi mai venne in capo di riltorarle e di abbellirle? 
Ma perchè ? perchè fpelo che ci avelie ben bene intorno , 
e acconciatavi una d’ effe a vollro genio , venir potrebbe 
qualunque altro , e dirvi : bella cotella cala ; mi piace , ci 
voglio reftar anch’ io . In fomma tutti avrebbonci ugual di- 
ritto per effer effa comune , e in terren comune ; nè il mi- 
glioramento darebbe punto maggior diritto a chi ci ha fpefo 
intorno le migliaja di l'cudi , che a chi non ha tratto di 
l'carfella pure un danaruzzo . Troppo è facile e chiara l’ap- 
plicazione a’ pai'coli . Sono effi nella Sardegna veramente e 
rigorofamente comuni; e però fono veramente e rigorofa- 
fnente in quello fiato nè più nè meno , nel quale meffer 
Domeneddio gli ha creati , e gli conferva , e nel meJefimo 
fiato, lenza effer profeta, infallibilmente predico, che du- 
reranno fino al di del giudizio , le fino al dì del giudizio 
feguiteranno ad effer comuni . Senza che io diffondami in 
più parole , credo che dallo fiato più mel'chino de’ pai'coli, 
che delle vida^oni , e delle vidaftoni, più che delle tanche , 
e dalle l'piegate ragioni di queiìt diverii fiati , avrà ognuno 
chiaramente inferita la neceffità , non che 1’ utilità della di- 
vilione , e della proprietà , ma proprietà libera delle terre; 
condizioni , che nelle l'ole tanche concorrendo , meglio fon 
coltivate , e dan più frutto . 
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Che dal difetto di proprietà corredata di libertà , e di 
fìcurezza , in forama proprietà vera „ nafca il decadimento 
dell’ agricoltura , ne ftamo convinti dall’ efempio di quegli 
flati difpotici , ne’ quali le terre pofleggonfi d’ una maniera 
precaria , come di quello del gran signore , dove 1’ agricol- 
tura è in total ruina . Udiamolo dal Montefquieu (a) . “Fra 
„ tutti i governi difpotici alcuno non havvi , che più da 
,, fe (ledo s’ opprima, di quello, nel quale il principe fi 
„ dichiara proprietario di tutti i fondi , e 1’ erede di tutti 
„ i fuoi fudditi . Da ciò rifulta mai Tempre 1’ abbandono 
„ dell’ agricoltura ; e fe altronde il principe è mercatante , 
„ ogni fpecie d’ induflria è minata . In quelli flati non fi 
,, ripara , e non fi migliora niente. Non fi fabbricali cafe, 
„ che per la vita , non fi cava una folla , non fi pianta 
,, un albero, tutto traefi dalla terra, e non le fi. rende 
,, nulla , tutto è incolto , tutto divien diferto.” Dopo aver 
poi approvato , come minor male , il coflume adottato dal 
gran sultano di contentarli del tre per cento del valore dell' 
eredità , foggiugne al nollro propofito così . “ Ma percioc- 
„ che il gran signore la più parte delle terre concede alle 
„ fue milizie , e a fuo talento ne difpone , perciocché s’ im- 
„ padronifce di tutte le fucceffioni degli uffiziali dell’ im- 
„ pero , perciocché , quando uno muore fenza prole mafco- 
„ lina, il gran signore gode la proprietà, e le figlie non 
„ hanno , che 1’ ufufrutto, egli accade , che la maggior 
„ parte de’ beni dello flato polleduti fono d’ una maniera 
„ precaria . ” E nella lettera decimaquarta delle perfiane così 
defcrive una parte del turco impero . “ Da Tocar fino a 
„ Smirne non havvi una fola città , che meriti d’ elTere no* 
,, minata.... Smantellate fono le piazze, deferte le città, 
„ defedati i campi ; 1’ agricoltura , e il commercio in ab- 
„ bandono.... I crifliam coltivanti le terre... fono efpo- 
„ ili a mille violenze . La proprietà delle terre è incerta, 
,, e allentato per confeguenza lo lludio di farle fruttificare! 

(a) Efprit da loix livr, V. cfup, XIV. s - 

b 1 
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/, non vi ha titolo , non poffeflo , che vaglia contro il ca- 
„ priccio di chi governa ” . E quindi la decadenza dell’ 
agricoltura , delle arti , delta popolazione del grand’ impero 
ottomano, il quale regolato altramente, non avrebbe che 
invidiare la potenza della repubblica romana , e governato 
così , com’ è , regger non puote all’ urto di un Col poten- 
tato d’ Europa , che da altri fraltornato non fia . E non è 
inverofimile la profezia , colla quale chiude la citata lettera 
il travellito Perliano , cioè che 1’ impero de’ Turchi prima di 
due fecoli farà il teatro de’ trionfi di qualche conquifiatore . 

Io non credo , che veruno mi obbietterà in quello luogo 
1’ eferapio di quegli Itati difpotici , ne’ quali fiorifee T agri- 
coltura . L’ obbiezione è già prevenuta dal limitar , che ho 
fatto la propofizione a quegli fiati difpotici , ne’ qua'i le 
terre pofleggonfi di una maniera precaria , e mancano però 
i particolari di vera proprietà , o di ficurezza almeno della 
proprietà . In fomma il diCpotifino in certi fiati difpotici non 
iltendefi Culle terre . Tal è principalmente la China . E Ce 
ne afcolti dal Montefquicu la ragione (a). “Siccome, mal 
,, grado 1’ cfpofizion de’ fanciulli , la popolazione tempre au- 
„ mentali nella China , richiedeli un lavoro infaticabile per 
,, fare produrre alle terre di che nudrirla . Ciò efige dal 
„ governo una cura , che altrove non halli . Egli è interef- 
,, lato ad. ogni illante a far sì, che tutti pollano lavorare 
„ lenza timore d’ effere frulìrati di lor fatica ” . Allicurati 
così i Chinefi della proprietà delle terre. Rimolati in oltre 
dagli onori , e dalle ricompenfe annefle alla diligente col- 
tivazione , di che a fuo luogo dirafiì , qual maraviglia , che 
in quel vallo impero fommamente fiorifea 1’ agricoltura ? 

Dall’ efpofte coniìderazioni , e da molte altre , che ag- 
giungere fi potrebbono , indotti furono gli Ccrittori , e le na- 
zioni meglio intendenti C agricoltura , a configliarc ne’ libri, 
e adottare nella pratica il liltema della diviiione , della chiu- 
fura,e della proprietà libera delle terre. Or alle autorità, 


(a) Efprit dtt lui* livr. mi. chap. Iti. 
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e agli efempli fu ciò allegati al capo quarto del libro fe- 
condo , piacenti di aggiugnerne qualche altro , dappoiché 
fatto avrò alcuna nuova ribellione full’ efempio quivi pro- 
porto in ultimo luogo dell’ Inghilterra . Prima rifleflione : 
1’ Inghilterra vide un tempo fiorire , poi decadere , e ulti- 
mamente riforgere 1 ’ agricoltura . I due primi fiati per poco 
s’ accordano nel tempo, e nella cagione colla Sardegna. 
S’ accordano per poco nel tempo , perchè il fiore della larda 
agricoltura fu agli eftremi fecoli della romana repubblica , 
e a’ primi dell’ impero ; e fui decadere della romana repub- 
blica incontrali il fiore deli’ agricoltura ingiefe , conlèrva- 
tofi fino al quarto l'ecolo innoltrato . Giulio Cefare obbligò 
P Inghilterra a pagare in grano i tributi al popol romano 
pel comodo fufientamento de’ fuoi eferciti , fecondo che ri- 
ferifce il Cambdeno (a) ; e al medelìmo fine fece in varie 
provincie di quel regno edificare granai 1’ aportata Giulia- 
no , come 1’ attefta Ammiano Marcellino (4) . Segue il de- 
cadimento a’ balli fecoli dell’ impero , che gli eruditi appel- 
lano fecoli medj , continuato poi fino a’ tempi di Elifabetta, 
la quale grandemente favori i pallori per ragione delle lane, 
nè mai intieramente celiato , che verl'o la metà del l'ecolo 
trapaffato , non tanto per le innumerabili opere fcritte full* 
agricoltura , quanto per la divilìone , chiufura , e proprietà 
delle terre comandata .dal Crotnvvello , vera epoca del ri- 
fiorimento dell’ ingiefe agricoltura, benché dappoi crefciuro 
per la gratificazione Inabilita nel 1689 . ali’ efirazione de’ 
grani . Ora il decadimento della farda agricoltura fu anch’ 
erto ne’ baffi fecoli dell’ impero , ma non li può dire vera- 
mente celiato . Perciocché febbene e forto il dominio di, 
Spagna , e fotto il prefente dopo 1’ erezione univerfale de’ 
moliti frumemarj , lìa notabilmente riftorata dal baffo ftaro, 
in cui giacea , pur nondimeno dirta tuttavia affai dal fiore 
dèli’ agricoltura ingiefe . E perchè ? perchè non ha per an- 
che , full’ efempio dell’ Inghilterra , adottata la divilìone , la 


(j) Britannia cap . 28. 


(A) N. C. 
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chiufura , la proprietà delle terre , la quale , come vedem- 
mo , fuflifter dovea a’ tempi de’ Romani , e pofcia era fi abo- 
lita nell’ inva (ione di popoli ftranieri . Perciò la Sardegna 
limile all’ Inghilterra nel fiore antico dell’ agricoltura , limile 
nel decadimento , non 1’ aflomiglia nel riforgimento . Secon- 
da riflelfione . La chiufura , e la proprietà libera delle terre 
trovò in Inghilterra delle forti oppofizioni , e cagionò de’ 
difgufti nel popolo , al quale parea vedere in cotal prov- 
videnza una cofpirazione per rovinarlo , e ridurlo in fer- 
viti! . Quelli dillurbi nacquero da’ pallori , clic pretendeva- 
no , che tutte le terre de’ proprietarj ilelfero aperte alle loro 
gregge, al pari delle terre comuni, che tutti i villaggi pof- 
fedevano irr grand’ ellenfione . Purnondimeno fi vinl'ero i con- 
traili , ed euettuoflì 1’ utililfimo provvedimento . Ora de’ la- 
menti , e delle rapprefentanze probabilmente nafcerebbero 
da non differenti principi in Sardegna . Ma fe quelli furo- 
no difprezzati nelflnghilterra, molto più debbonlo elfer qui, 
dove tanto terreno incolto lovrabbondando , rimarrebbe luo- 
go a’ pafcoli comuni ancor nella iporefi , che a tanche cioè 
a chiufi tutte li riduceflero le ridanone . Toccato pofcia 
con mano pel magiilero efficacifiimo della fperienza il van- 
taggio de’ terren chiufi, e delle caline, e delle cafcine , o 
p-oquoi , a mil'ura che la popolazione crefcefle , potrqbbonfi 
tutte divider le terre , e i pafcoli comuni , come fi è pra- 
ticato , e fi pratica in Inghilterra. A ben intendere il mio 
progetto è a l'apere il metodo tenuto in Inghilterra circa 
la chiufura , e la divifione e appropiazione delle terre , e 
farà la terza , ed ultima riilefiìone . Eranvi nell’ Inghilterra, 
come in Sardegna , terre particolari , eranvi terre comuni : 
ma le une ugualmente che le altre aperte pel pafcolo del 
belliame , quando non folfcro feminate . 

Che ha dunque fatto il governo inglefe ? Ha prima per- 
meilo a’ proprietarj di chiudere le proprie terre , eh’ erano, 
a noftro modo di dire , le vidaj^oni deh’ Inghilterra . Si pre- 
valfero i proprietarj della facoltà conceduta ; e la chiufura 
di quelle terre fu quella , che dello qualche dilgullo nel 
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popolo , e ne’ pallori , per vederli reltringer così il pafcolo 
al bellia me . Dillurbo , il quale non avrebbe avuto luogo, 
fe la chiufura llata falle legittima totalmente . Ma a vero dire 
non era tale , avendo la camera balia rigettato il bill (a) . 
Ciò non ottante in appreffo la chiufura de’ beni particolari 
ebbe effetto , più da ni un contraddetta . Rimanevano tutta- 
via i beni comuni o comunali , la divihone e appropiazione 
de’ quali fu ltabilita dappoi , e li è eleguita in moltillìmi , 
e tuttavia li efèguifce in que’ , che re.tano , nella maniera 
accennata altrove (b) , e che ne’ fuoi dovrebbe adottare an* 
cor la Sardegna . 

All’ efempio grande dell’ Inghilterra foggiugniamone ora 
uno più piccolo , ma niente men efficace , ed è quello del 
Friuli . Avea quella provincia de’ beni comunali in gran co- 
pia . La vendita di quelli beni decretata dall’ eccellentiffimo 
fenato veneto nel 1541., e di bel nuovo deliberata in parte 
nel 1564., ma e 1’ una e l’altra volta l'ofpefa per le rap- 
prefentazioni caldiffime de’ Friulani, fu irrevocabilmente lla- 
bilita nel 1606. Grandi furono gli fchiamazzi e le querele 
de’ Friulani e prima , e poi . Parea lor di vedere in quella 
vendita la ruina certa della provincia colla perdita degli 
animali , rillretti così nel palcolo , e confcguenremente dell* 
agricoltura, e della popolazioni per difetto di fullillenza ; 
Ma il fatto chiaramente fmentifee cotai querele .< La popo- 
lazione del Friuli è crefciuta di due quinti dopo la ven- 
dita de’ beni comunali, ed è crefciuta in grazia di quella 
vendita pel coltivamento , che ne feguì . “ lu una numera- 
„ zione (c) fatta 1’ anno 1581. li ritrovarono in tutta lai 
„ provincia 196,541. abitatori; in quella deli’ anno 1755-' 
„ le ne ritrovarono '341,158. : e notili che fra quello tem— 
„ po, cioè negli anni 1599., e 16} 1. 1 il- Friuli fu trava-* 
„ gliato dalla pelle, e dall’epidemia de’ buoi.” Che pot> 
1’ aumento della popolazione lia effetto della vendita de’ 
ben comuni, e del coitivamento , che ne feguì, provali 

(a) Viglialo, cioè la fupplica, il memoriale. 

(ij Lib. z. cap. 4. ait. a. (e) Zinco kit. io. toro. 6 . p. z&o. 
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per illuftriffimi argomenti e negativi , e politivi . Negativi } 
perchè niun’ altra ragione (ufficiente affegnar fe ne puote , 
da quella in fuori . Non la pace prefente , e 1 ’ immunità 
dalle difeordie dimeftiche , e dalle incurlioni , e da’ faccheg- 
giamenti odili. Pattato il Friuli nel 1410. fotto il pacifico 
dominio della pacifica repubblica veneta godè negli ottan- 
tafei anni , che precedetter la vendita di quelli beni , egual 
tranquillità , che dappoi . Non lo feemamento del ludo delle 
merci ftraniere ; perchè quello è anzi maggiore affai , e più 
dannofo nel prefente fecolo , che nel fedicefimo , ficcoine 
quello, che fi è ora ellefo al popolo, e a’ villani formanti 
il novanta per cento della popolazione totale di quel pae- 
fe . Leggali la lettera fella del tomo l'elio del Za non . Non 
finalmente la diminuzione delle grandini , procelle , e innon- 
dazioni , poiché quelle difgrazie o fono eguali a quelle de’ 
tempi andati , come fedamente dimollra 1’ autor lodato nella 
lettera decima , o fon maggiori dopo la vendita de’ ben co- 
munali, ficcome pretendono que’ Friulani , che alla coltura 
de’ fopraddetti beni attribuendo il fuppollo aumento di tali 
iciagure , vorrebbono provarla pregiudiciale ; non rifletten- 
do che la fuppofizion loro gratuita viene a militare contr’ 
éffi . Imperocché fe , non ottante P aumento di tali dtigra- 
zie nocevoli alla popolazione , perchè all’ agricoltura lune- 
tte , pur nondimeno di tanto è crelciuta per la coltivazione 
de’ beni comunali la popolazione ; quanto dunque fuppor 
bifogna , che intìuifca quello coltivamento a crefcere la po- 
polazione ? Sta dunque , ohe le circol'tanze de’ tempi poité- 
riori alla vendita de’ ben comunali o lotto più sfavorevoli, 
o certo più propizie non fono alla popolazione di quelle 
degli anteriori . Per la qual colà è melliero ricorrere alla 
coltivazione, che feguì dalla vendita di quelli beni, fic- 
come a cagion vera dell’ àccrefcittta popolazione . Il che 
anche più fortemente conchiudeli dagli argomenti politivi ,t 
conte dicea . 

E primieramente la popolazione è grandemente crcfciuta 
nelle ville , pochillimo nelle città: 14,573. abitanti contava 
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Udine nel ij8i., e 14,719. nel 1755.} laonde 1 ’ accrefci- 
mento della metropoli riducefi a 150. perfone . E il mede- 
limo dicali delle altre città a proporzione . Or ciò dimo- 
ierà T aumento della popolazione effetto della vendita de’ 
ben comunali . Perciocché febbene il coltivamento di effi 
riufeito fìa vantaggiofo anche a’ cittadini poflidenti , pure 
afTai più vantaggio ne fon venuti a rii’entire i contadini , 
trovanti così di che occuparli, di che vivere, dove abi- 
tare , e come mantenere le lor famiglie , e però abilitati a 
contrar matrimonj , e a mulriplicare la fpecie . Quelle cofe 
furon gittate fui vifo da’ proprietarj a certi comuni , i quali 
nel 1708. prefentaron fupplica per ottenere la preferenza 
nell’ acquifto de’ ben comunali , che reftavano a venderli nel 
lor diftretto . ElTendo llata la fupplica dall’ eccellentilfimo 
collegio rimelfa all’ eccellentiffimo luogotenente d’ Udine , 
efpol'ero i polfelfori “che le caule impullive fpiegate nella 
,, fupplica, di ftrettezza d’animali per penuria di pafcoli, 
„ e d’ inabilità alle fazioni , fono meri lupplanti , perchè è 
„ certiflìmo , che dopo la vendita de’ comunali fono cre- 
,, feiute in gran copia le famiglie de’ villani , propagati fe- 
„ condo il loro coitume con tanti matrimonj , quante fono 
„ le perfone abili a contraergli , e ricovrati lotto i tetti 
„ fabbricati da’ compratori , e mantenuti con i frutti di que- 
,, Ile terre , che per altro mendicar doveano il vitto fotto 
„ altro cielo; e così a proporzione è accrefeiuto il nume- 
„ ro degli animali necelfarj alla coltura dilatata in ogni 
,, parte della provincia, e come può anche ritrarfi dai cal- 
„ coli in tal propolito fatti ultimamente . ” Ecco dunque 
in vigor della vendita de’ beni comunali crefciutu la popo- 
lazione per la crelciuta agricoltura , e crefciuri pure gli ani- 
mali , benché colla coltivazione di tante terre venuti fieno 
i pafcoli a rillringerli nell’ elìenfione . Or li ponga quello 
palfo al confronto della defcrizionc , che fa lo Stainero (a) 
della miferia de’ contadini del Friuli , raminghi , oziofi , 

(4) Il patto d riportato dal si*. Zanon toni. 6. Ictt. io. p. »7;. e *74. tratto 
dal iibrn di Jacopo Staincro intitolato Patria del Friuli r eli aurata . 
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Temperati , innanzi alla vendita de’ ben comunali , e Tempre 
più confermerafli la verità dell’ afferzione . 

Un altro argomento fortiilimo a conchiudere , che la ven- 
dita e coltura de’ ben comunali crebbe la popolazione del 
Friuli, tradì da quello infallibil principio, che un paefe 
abbondante di praterie * e fpogliato di piante , dando l’ al- 
tre cole eguali , è Tempre men popolato d’ un altro rico- 
perto di piante , e Tcarlo ai praterie , e tutto coltivato : 
adunque la coltura de’ comunali, che prima eran Tolo pa- 
Tcoli , avrà creTciuta la popolazione . Riferirò un Tolo el'em- 
pio particolare del Friuli dello, recato dal Zanon , più a 
fpiegazione, che a pruova deli’ incontrovertibile anteceden- 
te . “ EHendo dati da un valente geometra agrimenlbre mi- 
„ Turati Topra le mappe più giude due quadrati di miglia 
„ dieci per ogni lato ( e qui legna il N. A. i lati de’ 
„ quadrati): dalle recenti numerazioni fi raccoglie , che nel 
„ primo quadrato (che è il più abbondante di pafcoli) vi 
,, Tono 6o. ville , e 13,650. abitanti, e nel fecondo (ed 
„ è il coltivato ) 110. ville, e 34,180. abitanti. Onde 
,, chiaramente fi vede, che quantunque il Tondo della terra 
„ lia della della indole ( di che nelFuno può dubitare ) un 
„ paeTe piantato di viti , e di mori fomminidra il vitto 
„ alla metà di più d’abitatori. Nel paeTe non coltivato fi 
„ vede una quali univerTale miTeria , che indeboliTce e di- 
„ drugge la l'pecie : nell’ altro i contadini Tono più comodi 
„ e d’ una maggiore robudezza : i primi occupano la metà 
„ di terra più de’ fecondi , e l'on più poveri . ” Fin qui il 
N. A. , il quale l'eguita nella medelima lettera decima a pro- 
porre la piantagione de’ mori , e il coltivamento di molti 
terreni da pafcolo per aumentare la popolazione , e progetta 
la fodituzione de’ prati artificiali alla moltitudine de’ pafcoli 
per mantenimento del belìiame . 

Succeda da ultimo 1 ’ efempio accennato , e promeflo al- 
trove della fende maremma. Quell’ è un de’paefi di tutta 
Italia più vicini alla Sardegna , e così nella maifania dèli’ 
aere , come nel liitema dell’ agricoltura alla Sardegna forni- 
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gliantiflimo . I terren feminali coltivatili in terzeria , abban- 
donandoli gli altri due anni al pafcolo del belliame , e do- 
vendo a tal fine effer aperti con diftruggcr le fiepi , che 
per ventura fatte vi fi fuffero all’ anno della feminagione . 
Gli altri pafcoli fono anch’ elfi pubblici e comuni . A Sal- 
dare le molte e gravi piaghe di quella provincia , fcadu- 
tiflima dallo fiato antico nella popolazione , nell’ agricoltu- 
ra , e notevolmente peggiorata nel clima , fu deputato il 
p. Leonardo Ximenes , matematico prima di S. M. C. l’ im- 
perador Francesco I.,e poi di S. A. R. l’arciduca granduca 
Leopoldo , figlio e lucceffor di Francefco nel trono della 
Tofcana . Già fon più anni , che il valentuomo accudil’ce 
al grande affare con profperevol fucceffo . Tutto il piano, 
e parte dell’ efecuzione , che valli felicemente compiendo, 
legger fi puote nel libro intitolato della fifìca riduzione della 
maremma ec. Ora venendo al propofiro nollro , febbene egli, 
inabilito ad evidenza , lo fiato deplorabile della maremma 
trarre 1’ origin fua dall’ infezione dell’ aere per le {lagnanti 
acque , fermili principalmente nel proporne partitamente i 
rimedj , e la pratica , che qui non monta il riferire ; pure 
di l'uggerir non lalcia i mezzi al rifiorimento dell’ agricola 
tura più fecondo lui condutevoli . E il precipuo , il l’uftan- 
ziale , e quali dilli l’unico quale è egli ? E’ una legge agra- 
ria abolitila delle dogane , e de’ pafcoli pubblici (a) , i quali 
vorrebbe che fi riuniffero a’ ferratici , e che fi trasformaf- 
fero in tenute particolari . 

Mi fi dirà per ventura non efferfi il progetto effettuato. 
Al che io rifpondo : primo , che in tutte le riforme grandi 
e ramofe , la prudenza infegna doverli cominciare, fe puoflì, 
dal più importante . Ora gli è fuor di dubbio , che il mi- 
glioramento dell’ aere maremmano ftar dovea più di ogni 
altra cofa a cuore, ficcome quello, lenza di cui gli altri 
miglioramenti non avrebbono avuto luogo , o riufeiti non 
farebbono permanenti . Però l’arginatura del fiume Ombrane, 

(a) Ragionamento ptipio art. xt. dopo avere nell’ art. x. efpefti i difotdini, 
da noi accennati lib. a. cap. 17. art. 3. 
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la riduzione del lago di Calliglione , lo fcavamento de’ ca- 
nali , 1’ a le tuga mento delle paludi , il rifanamento dell’ acque 
occupar doveano le prime cure . Secondo , nego che in 
parte non fiali effettuato , e non lì effettui ; benché non in 
vigore di emanata legge , ma sì praticamente , accordando 
a’ particolari il terreno del pal'colo in piena libertà , da unire 
al terratico, e bel bello, poco per volta, introducendo il 
nuovo fiffema . Così me ne allìcurò lo Hello p. Ximenes 
per fua lettera fcrittami da Groffeto fotto i i o. d’ aprile 
del 1771. E qui a proporzione può applicarli il fentimento 
di lui fu tutta la grand’ opera sì comporta della riduzion 
maremmana . “ Quella , die’ egli (a) , è l’ indifpenfnbiie con- 
,, dizione non folo dell’ intraprefa preferite , ma eziandio di 
„ tutte le umane operazioni di una certa eftenlìone , e gran- 
„ dezza , che effe non già rapidamente , e quali a modo di 
„ una decilìva battaglia , ma bensì lentamente , e quali a 
„ modo di un indullriofo campeggiamento , e marciate di 
„ un l'agace generale , vanno incamminandoli alla rivolu- 
„ zione di un nuovo e felice lillema , che riefee tanto più 
„ certo e durevole , quanto più maturato colla diu'urnità 
j, del tempo, e dell’ umane fatiche.” Terzo, un oliacolo 
trappolili alla progettata legge agraria nella maremma , il 
quale non trovali in Sardegna . Quell’ è , che 1 ’ abolizione 
de’ pafcoli pubblici trae feco l’abolizione delle dogane , che 
dai betliame foreftiero , paffante in maremma a pafcolare , 
il principe rilcotea . Laddove in Sardegna niun diritto rica- 
va il regio erario da’ pafcoli pubblici e comuni. O a fe in 
maremma , non oliarne il pregiudicio delle finanze del prin- 
cipe, adottati il lillema di ridurre i pafeoii pubblici a te- 
nute partico'ari , quanto più rapidamente abbracciar dovraffi 
nella Sardegna la divifione , e appropiazione delle terre , la 
quale tanto è lunge dal nuocere , che gioverà anzi all’opu- 
lenza, e alla potenza del fovrano ? E’ noro che il fuddito 
ricco fa ricco il principe , e che il maggior numero de’ 

(a) Ragionamento piirao art. x. 
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Ridditi gli accrefce la potenza , con crefcer la forza a’io 
fiato. Ed è dimofttato colla ragione , e colla fperienza , che 
la divifione , e l’appropiozion delle terre creice la ricchezza 
egualmente , che la popolazione nello fiato . 

ARTICOLO SECONDO. 

PRATICA DELLA DIVISIONE , E PROPRIETÀ* 

DELLE TERRE . 

Siamo allo fcioglimento d’ un nodo , il quale farà a molti 
probabilmente affilare le luci per vedere come io lo fgruppi, 
parendo ad elfi per avventura implicato più del gordiano . 
Se ciò fuffie , io implorerei a quello tratto il braccio po- 
rentiflimo del fovrano , al quale pel comun bene s’ afpet- 
terebbe il far qui I’ Aleffandro . Ma a vero dire io ci veg- 
go libbene qualche difficoltà , non però fomma , certo im- 
poffibilità niuna affatto. Imperciocché mancan eglino efem- 
pli di così fatte divilioni e nel regno , e fuori , onde pren- 
der idea e norma pel cafo prel'cnte? E per ritlrignermi agli 
allegati poc* anzi , come fi è proceduto , e, fi procede nella 
divisone e appropiazione de* comuni in Inghilterra ? come 
nel Friuli ? come in varj territorj della Sardegna in quello 
fecolo ? come nel trapalato , riguardo a’ terreni abbonde- 
voli d’olealìri ? Seguali alcuno di quelli metodi , e fi adotti 
dove l’uno, e dove l’altro, giuila la varierà de’ bifogni, 
e delle circollanze , e otterralli l’ intento . Nell’ Inghilterra 
fu conceduta in prima a’ proprietarj la libertà di chiudere 
i lor terreni j in appreffo per la divifion de’ comuni buffa 
che fia domandata , che il parlamento concedela , efigendo 
folo dal pollulante un tanto , che fuole effere il cinque per 
cento a favore degl’ intereffati , e nominando dodici giu- 
rati periti per la divifione . Ciò fatto il terren divifo è pro- 
prio in perpetuo di chi l’ottenne. Nel Friuli fu il fenato 
veneto , che comandò la vendita de’ comunali , deputando 
a tal line provveditori , e ritraendone la repubblica il danajo 
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della vendita . Nella maremma fenefe il piano del p. Xi- 
menes è , che 1’ erbatico aggiungali al terratico ; cioè che 
il prato corri fpondente, e contiguo al terreno coltivato dei 
proprietario , gli fi unifica , concedendoglielo in vera e per- 
fetta proprietà , con quello però che ogni anno corrifponda 
due paoli per ogni moggio alla regia caffa per indennizza- 
zione dello (capito , eh’ ella fa fmembrando da’ Tuoi diritti 
quello del pafcolo pubblico : pelò eh’ egli dimollra infen- 
ftbile ; e quindi propone col tempo 1’ accrefeimento d’ un 
altro paolo per un fondo annuale da farli , dellinato alle 
operazioni idrometriche indirizzate alla manutenzione de’ 
fiumi , e degli fcoli . Nella Sardegna fenza vermi interelTe, 
ma con certe cautele , fonoli nel pallaio fecolo dati in pro- 
prietà i terreni abbondevoli d’ oleallri a chi fi alfumeva la 
cura d’ innellargli , e coltivargli (a) . E nel fecolo prefente 
la città di Salfiari non ha ella conceduto a’ particolari varj 
terreni dell’ amplillimo luo territorio della Nurra col folo 
canone dell’ ottavo della femenza ? E nel fecolo prefente , 
e ne’ paflati non hanno eglino o donati , o venduti i feu- 
datarj diverfi terreni a perfione particolari , che fono così 
lor ptoprj divenuti? Torno a ripeterlo j battafi alcuna di 
quelle vie , e fi ghignerà a capo della grand’ opera . 

Ma qui debbo avvertire , che non balla il dividere a 
perfone particolari i terreni comuni , fe loro non fi accor- 
da parimente la libertà di chiudergli a lor piacere . La pro- 
prietà conceduta vuol effer libera , e totale . Dal difetto di 
tal condizione è nato , che il più de’ terren comuni , con- 
ceduti per addietro a’ particolari , non ha in Sardegna pro- 
dotto tutto quel vantaggio , che attender potea 1’ agricol- 
tura. Imperciocché non elfiendo fiate dette terre fottratte 
alle leggi delle vidaftoni , non fecero che paffare dali’elTer 
comuni all’ elfier quali comuni . Per la qual cofa produlfero 
aumento, non rifiorimento d’agricoltura. Produlfero aumen- 
to , giacché i conceffionarj coltivarono di fatti quelle terre , 

(j) Vedi lib. 2. cap. 12. an. 1, 
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le quali in mano de’ concedenti rimaneano Tempre , o quali 
Tempre incolte : non produffero rifiorimento , perchè privi i 
concelfionarj della libertà di chiudere (labilmente l’ottenuto 
terreno Tarvi non potevano que’ durevoli miglioramenti , che 
in altra ipotefi arebbono effettuato , nè imprendere quel ge- 
nere di coltura , che TorTe defideravano . 

Tutto bene , mi fi dirà: ma Te i terreo Teminali rinchiu- 
donfi , e Tottraggonfi per Tempre al pafcolo , e Te il regno 
poco a poco ridaceli tutto a chiufi , odia a tanche , come 
pare 1’ idea di quell’ opera , dove pasceranno le gregge ? E 
dove pafcono elle nel Piemonte, nel MilaneTe , e in tante 
altre provincie, nelle quali non vi ha, per così dire un 
palmo di terreo comune , Talvo le drude ? e nelle quali il 
numero degli armenti , maffimamente bovini è inTaliibilmente 
maggiore , che in Sardegna riTpettivamente all’ ellenfionc 
del terreno , e probabilmente ancora riTpetto alla popolazio- 
ne ( a ) . Se i’ oppofitore noi Tapeffe , io gliel ini'egnerò» Al- 
tri dimorano nelle cafine , e quelli Tullentanfi coll’erba , col 
fieno , colla paglia , co’ prodotti del Tondo : altri Totto il go- 
verno de’ pallori o filli in un luogo , o più comunemente 
dimoranti nella Hate a’ monti , e poi (vernanti al piano , e 
quelli paTcono o in terren proprj , o in affittati . Ciò anche 
potrà col tempo verificarli nella Sardegna, quando, tripli- 
cata o quadruplicata la popolazione , poffa tutto l’immenfo 
terreno di quell’ iTola effer ripartito tra’ Tuoi abitanti , e col- 
tivato . Ma pel tempo preTente , e per moli’ anni avvenire, 
ecco il paTcolo degli armenti e delle gregge , eh’ io ritrovo, 
per oggimai riTpondere direttamente alla propolla difficoltà. 
In primo luogo una gran parte Tarà ricettata ne’ Tondi , cioè 
nelle cafine , che Taranno anneffe a’ Tondi , e quella vivrà 
de’ prodotti de’ medefimi fondi , i quali Tendo più coltivati 
per la chiuTura , e per l’ intera e libera proprietà , che debbe 
ad effi competere , Tomminillreranno più abbondevol paTcolo 
agli animali, e più multipiicheranno la Tpecie a vantaggio 


Sarà inoltrato nel capo 4. art. 1. 
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delle caline , sì per la folliamone agl’ invecchiali buoi , e 
sì ancora per la vendita a’ macelli . Gli altri poi , che for- 
tneran greggia Otto il governo de’ pallori , potranno pafee- 
re ne’ pafcoli o pubblici , o privati . Dico ne’ pafcoli o pub- 
blici , o privati . Perciocché troppo effendo fcarfa la popo- 
lazione riinpetto all’ ampiezza del terreno , finché quella non 
crefca , rimarrà indivifo , e pubblico , e comune quel tratto 
de’ gran territorj , che per ora non potrà , e non dovrà ven- 
derli a’ privati ; tutto quello in fomma , che non farà ridotto 
a tanche . Si potranno , e fi dovran non pertanto formar 
tanche di pafcoli , nelle quali chi entrar vorrà col fuo greg- 
ge a pafcolare , dovrà corrifpondere al proprietario il fitto 
del pafcolo } e quelli fono i pafcoli , eh’ io dico privati . 
Nè già fi tema , che il rellante terreo’ indivifo ballar non 
debba al nudrimento delle rellanti gregge , che ripartite non 
fieno nelle caline. Perciocché accogliendone quelle un gran 
numep , tanto meno ne rimarrà di attruppate a pafcolare 
ne’ terren comuni . Anzi affermo , che il pafcolo foprabbon- 
derà al numero attuale delle gregge : laonde e non faran 
più così fparute e magre , e verranno!! felicemente multi- 
plicando . Mi fpiego , e tutt’ infieme incidentemente propon- 
go qualche idea del ^ipariiinento de’ terreni , benché il ma- 
turarla poi , e F efeguirla , neceflàriamente parrenga alla 
mente , e al braccio del fovrano , avvezza 1’ una a non con- 
fonderli negli affari più complicati , e 1’ altro a trionfarne. 

Poniamo che tutte imprima fi veniffero a ripartire le terre 
feminali della Sardegna , cioè le vida^oni , e le contravxi- 
datfoni . Che ne avverrà ? J falli e i prati rimarranno a 
pafcolo del belliame , ficcome per addietro . Egli è vero , 
che al medefimo fi fottrae il pafcolo della contrawida{?one y 
ridotta per ipotefi , così come le vida^oni , a tanca . Ma 
che ? E’ d’ uopo anche fottrarre in quella ipotefi dalla fom- 
ma totale degli armenti tutti quelli; che ricettati faran nel- 
le caline per la coltivazione degli annelìi fondi , o tanche , 
per ufo , e per vantaggio della contadinelca famiglia , e del 
proprietario, ove fia dal coltivatore dillinto/e il farà 
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d’ordinario. Ora quelli faran pafciuti- de’ frutti del fondo, 
e faran meglio pafciuti pel più evidente intereffe del con- 
tadino , e pel maggior comodo di formare nel proprio fon- 
do prati artificiali , che in poco fpazio forniranno abbonde- 
vol pafcolo . Ecco dunque nel cafo propollo il pafcolo ac- 
crefciuto anzi che fcemato al gregge . Perciocché , rima- 
nendo nello dato lor naturale i falli , e i prati , vengono 
ad abbondare più che non prima di pafcolo i terreni , che 
già erano vìda^oni , ed or fon tanche . Per la qual cola 
fe alle tanche nuove fi affegni quel numero di belliame , 
che nel terren medeiimo potuto fariafi fullentare coll’ erba 
delle contravvidatfoni , quello avrà più pafcolo di prima , 
ed eguale di prima ne rimarrà pel relìante ne’ prati , e ne* 
Calti . Siccome però una cafina mantiene co’ luoi frutti un 
numero di animali maggior di quello , che manterrebbefi 
dall’ erba di quella porzione di contravvida^one , che per 
ipotefi comprende , quindi minor numero fopravanzerà a ca- 
rico de’ falti e prati . Potran dunque meglio di prima effer 
pafciuti anch’ elli . 

Il medeiimo dicali a proporzione nell’ ipotefi , che il ri- 
partimento de’ terreni comincialfe dal prato e dal falto ; i 
quali però , fe il terreno de’ prati e de’ falti trovili molto 
acconcio a’ pafcoli , vorrebbono effere deputati alla forma- 
zione non di cafine , ma di cafcine , o di proquoj . Così 
coltumafi nel territorio lodigiano , così altrove , dove o la 
copia dell’ acqua , o la falubrità de’ pafcoli configlia la pre- 
ferenza delle cafcine alle caline . Ora gli è manifello , che 
l’omminiftrando quelli terreni più erba , e più fieno , che i 
falti e prati femplicemente naturali , e abbandonati da ogni 
prefidio dell’ arte , la fomma totale del pafcolo verrà ad 
effere accrefciuta nel cafo che divifi fuffero i prati , e in- 
divife rimaneffero le vida^oni . Ma io penlo che mig'iore 
fpediente fia cominciar la divifione dalle vida^oni , ficcome 
quelle , le quali comunemente minor pafcolo lomminillrano. 
Potrebbe!! nondimeno indifferentemente permettere la chiu- 
fura di qualunque terreno proprio de’ particolari , e indiffe- 
'Vo!. II. d 
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rentemente altresì procedere alla divifione , e appropiazione 
de’ terren comuni , purché verificate fieno le condizioni , 
che a quella divifione e appropiazione dovranno apporfi . 
Ma quali debbon ertere tai condizioni ? chi dee fpogliarfi 
di quefli terreni? fi doneranno efli , oppure fi venderanno? 
e a chi ? Son tutte quiflioni necefTarie a rilblverfi , e a di- 
chiararfi almeno in generale , perchè è imponìbile di ri- 
fpondere a ogni cafo particolare in rttllemi di tal natura . 

La prima condizione e più efTenziale da efigerfi ne’ ter- 
reni , che a’ particolari fi concederanno , dtbb’ eftere la ere- 
zione delle caline a ricetto de’ contadini coltivatori degli 
annefli fondi ; condizione da non dil'penfarfi , fuorché nel 
calo di grandifìima vicinanza de’ fondi a’ villaggi . Poiché 
allora, fenza perdita di tempo, e lenza danno del fondo, 
potrà la rullicana famiglia dimorar nel villaggio unitamente 
agli animali bifognevoli alla coltivazione del fondo . Di 
limili terricciuolc, o calali compolìi quali unicamente di con- 
tadini ne ha ben molti P Italia nelle parti più popolofe , e 
più coltivate . Potrà anche a’ contadini concederfi , Tempre 
nella ipotefi fopraddetta , di abitare ne’ villaggi più conlì- 
dcrabili , detti altrove cartella , o borghi, non mai però 
nelle città , le non averter fobborghi fuor delle mura . Ma 
j'e i fondi domandano o in le , o vicino a fe le caline , 
quelle a vicenda richiedono una convenevole eftenfione de’ 
/ondi , eh’ è la feconda condizione da proccurarfi , perchè 
ben impiegata riefea la fpefa delle cafine . Per la qual cofa 
farà mellieri , che l’ autorità fuprema configli , faciliti , Ili- 
moli , e ancor collringa a vendite , a permute , e a limili 
contratti , donde fperar fi porta union di terreni in un foto 
proprietario . Non fi creda però neceffario un gran larifou- 
dio per una cartina . Miglior fu fempre riputato un dilcreto 
podere colto con diligenza , che un grandilfimo , ma trartcu- 
rato . E perciocché alla grand’ eftenfione va ordinariamente 
compagna la negligenza , quindi nacque il faggio configlio 
del poeta (a) : Laudato ingenua rura , exiguum colilo . E 
{a) l'i' gii- geerg. I. 2 . 
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coerentemente a tal principio adoperando i faggi ne’ lati- 
fondi immenfi multiplicano le caline per multiplicare l’ in- 
dudria , e i frutti della coltura . La terza condizione vuol 
edere qualche chiufura . Dico chiufura , pe’ vantaggi gran- 
difiimi , che feco porta , e a fuo luogo fponemmo ; e per 
edirpare dalla Sardegna quello rimaluglio del poetico fecol 
d’ oro, che tutto lìa aperto e comune, o quali comune', 
il quale è un vero lecol di ferro per 1’ agricoltura . Dico 
qualche chiufura , sì perchè ve n’ ha di più fatte , e sì an- 
cora , perchè non è necetfario di appigliarli alle più forti, 
nè tampoco fpediente . Non è necefiario , perchè nel nuovo 
iìltema , dal momento che un terreno rimane appropiato a 
chicchelfia , intendelì vietato 1’ accedo al medcfimo a qua- 
lunque armento , o gregge altrui . Non è tampoco fpedien- 
te , per edere le chiulure più forti d’ ordinario più di- 
fpendiofe » • 

Venghiam ora alle terre, che codituir debbono i nuovi 
poderi , le nuove tanche colle lor caline . Quelle parti delie 
vidatfoni , o d’ altre terre che partengono a’ proprietarj par- 
ticolari , faranno idofatto trasformate in tanche , fe li per- 
metta llabil chiufura, fe introducanfi le caline, e fe diali 
mano per formare le opportune unioni . Ma quanto all’ al- 
tre , chi dovrà fpogliarlene , chi farne acquifto ? Rifpondo 
che lo fpropiamento dee farli dalle comunità , e da certi 
feudatari (a) , e 1’ acquido da’ contadini , e da’ cittadini . Per 
comunità intendo i pubblici delle città, e de’ villaggi. Quc- 
de comunità certo podeggon de’ beni comuni non folo nel 
lcnfo di pertinenti a comunità , ma perchè goduti in comu- 
ne , o da tutti gl’ individui componenti efla comunità, in 
ordine al p.ifcolo , o quando da quello , quando da quell’ 
individuo, in ordine alla coltivazione, la quale o gratis, 
o fotto un certo canone li concede , fopravanzandone fem- 
pre non pochi incolti . Il medelimo proporzionalmente di- 
cali di quc’ feudatarj , i quali godon la proprietà delle terre 

(-0 Cioè ila quelli, che pofleggono pili terre di quel clic podalici far ccl- 
tivarc . 
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comprefe nel loro feudo , e fannole per lìmil modo colti- 
vare , o 1 afcianle incolte , eccetto quelle , che da’ lor mag- 
giori , o da elfi furono a’ particolari lor fudditi tn perpetuo 
concedute , fotto un canone determinato . Ora quelle terre 
vogliono efTere ripartite ,• e appropiate in perpetuo alle 
particolari perfone ; e ciò o per vendita , o per conceilio- 
ne fotto un certo canone da pagarli ogni anno al pubbli- 
co , o al feudatario , il quale le n’ è dilpogliato . Alla com- 
pera non faranno potenti i contadini ; ma si d’ ordinario i 
cittadini beneftanti . Al pagamento del canone abili per or- 
dinario riuniranno e gli uni , e gli altri . Ma sì le appro- 
piate a’ contadini , sì le appropiate a’ cittadini ; primo, gode- 
ranno intera e libera proprietà , con efenzione dal palcolo 
dell’altrui gregge, fien elle chiufe , o no, benché la chiu- 
fura fta a delìderare , a conlìgliare , a comandare , e ove bi- 
fognafle , anco a premiare : fecondo , dovranno edere col- 
tivate da’ contadini dimoranti ne’ fondi fleflì , o ben vicino 
a’ fondi . E quindi la necellità delle cafine . 

Riman folo , eh’ io dimoltri non riulcire il mio piano 
pregiudiciale a’ pubblici , c a’ feudatarj . Cominciamo da’ 
pubblici; e ritorniamo col difeorfo Culla Nurra. Il pubbli- 
co , o lìa la città di Saifari , signora di quello territorio , 
ritraevane ella maggior vantaggio , quando non avea divife 
molte terre a’ particolari , tome lodevolmente ha fatto ? Anzi 
meno ; perchè ora i terreo conceduti a’ particolari , eflendo 
colti , corrifpondono ad effa un canone , che prima non ri- 
traeva , quando in mano di lei rimanevano incolti . Ecco 
• dunque, per la divifton della Nurra, non folo multiplicata 
in ella l’ agricoltura a vantaggio de’ particolari , ma ancora 
vantaggiata la condizione delia città , cioè accrefciute per 
tal mezzo le fue entrate. Un lòmigliante raziocinio può 
iftituirli riguardo all’ altre città , e agli altri pubblici , e ri- 
guardo ancora a’ feudatarj . Certamente i loro antenati , od 
elli , quando concedettero a divedi particolari varie terre , 
non ebbero il pubblico bene di mira in guifa, che facri- 
ficare ad elfo voiefl’ero 1’ intereffe loro particolare . Anzi , 
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fui comun ragionando, è invero limile , che proceduto ab- 
biano a Amili concellioni , fe col vantaggio altrui non cre- 
dean anche di fare il proprio . Ciò prefuppoilo interrogo , 
quale altro vantaggio lperar poteffero dalle dette conceflioni, 
fuori del canone , che fu i frutti delle concedute terre fo- 
nolì rifervato ? canone , che probabilmente non avrebbono 
ritratto da quelle terre , fe non le avellerò concedute , per- 
chè probabilmente farian rimale incolte . Ora potranno del 
pari un convenevol canone efigere per quelle terre , che 
in vigore del nuovo piano conceder debbonfi a’ particolari: 
fe non è che le medelime terre trovalTero comperatoti , poi- 
ché in quello cafo farebbon efenti da ogni canone fui piede 
medelimo delle terre in altro tempo vendute . Se dunque 
io elìgo da’ feudatarj , che o vendano , o concedano in per- 
petuo a perlone particolari quelle terre , che or a quello f ' 
ed or a quello danno a coltivare annualmente , rifcotendo 
annualmente dalla conceflione perpetua quel canone mede- 
fimo , che ora ricavano dalla conceflione , olila prelazione 
annuale , niuno , penfo , vorrà credermi nimico degl’ interefli 
de’ feudatarj . Che anzi , a ben ponderar 1’ affare , e con fe- 
derarlo da ogni afpetto , io vengo a vantaggiarli . Conciof- 
fiachè fendo indubitato, che dalla vendita, o conceflione 
perpetua di quelle terre , divenute proprietà incommutabile, 
e libera (l’alvo nel fecondo cafo il diritto del canone) in 
mano de’ particolari comperatoti , o concefllonarj , miglio- 
reraflì , e aumenterai!! 1’ agricoltura , come fi è fperimentato 
in parte nelle paffate concellioni imperfette , poiché fotto- 
polle alle leggi del pafcolo ec. j verrà effa pure a crefcere 
la popolazione , e quindi a multiplicarfi i diritti competenti 
a’ feudatarj fulle perfine . Ma io non mi contento di non 
impoverire i feudatarj riguardo alle terre , e arricchirli poi 
indirettamente col crefcimento della popolazione ; il mio di- 
fegno fi ltende ad arricchirli prontamente , e direttamente, 
e grandemente , e labilmente mediante 1’ agricoltura . La 
fpiegazione del mio penfiero dimotlrerà , s’ io fputi farfal- 
loni , e venda lucciole per lanterne . 
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. Soventi volte io fono andato meco medefimo ripenfan- 
do , per qual ragione i feudatarj fardi , eh’ e (Ter dovrebbo- 
r.o il doppio, e ’1 triplo più ricchi de’ miianefi, lo liano 
anzi meno . Dall’ una parte i primi hanno forgenti ricchif- 
fimc di danajo mancanti a’ fecondi o del tutto , come fon 
le tonnare (a) , o quafi del tutto , come fono i diritti feu- 
dali , tenuiflimi nel Milanefe , e confiderabililfimi in Sarde- 
gna . Dall’ altra parte Fedendone delle terre proprie de’ feu- 
datarj è per ordinario maggiote in quello regno , che in 
quel ducato . Poiché , febbene i Miianefi pofl'eggano tenute 
ampliarne e nel Milanefe proprio , e nel Lodigiano , e nel 
Cremoncfe , e nel Pavcle , e nel Novarefe , e nella Lume!» 
lina, e in quali tutte le parti dello dato di Milano, lìa 
audriaco , da fardo ; non pertanto 1’ edenfione de’ loro fondi 
t’on pareggia comunemente quella de’ terren podeduti in 
dominio e diretto , e utile da’ feudatarj della Sardegna : 
giacché alcuni d’ edì godono il. dominio utile di tutte le 
terre comprel'e ne’ loro feudi , e quafi tutti di una gran 
parte . Donde adunque può egli nafeere , che tutto ciò non 
«dante i feudatarj milaned deno anzi più ricchi , che meno 
de’ fardi ? Per molti penfieri , che io ci abbia fpefo fopra, 
non fo rinvenirne altra cagione , la qual m’ appaghi , fuori 
di quella, che colà fegueli un ben diverfo , e meglio in- 
tefo , e vie più utile lidema d’ agricoltura . Confidando le 
ricchezze de’ feudatarj miianefi , e il medefimo dicali degli 
altri feudatarj lombardi, e piemontefi ec. , ne’ frutti delle 
lor terre, hanno penfato ad aflicurarle , ed aumentarle . Quindi 
non hanno perdonato a fpefa per mettere in buon edere i 
fondi , hanno edificate in efii caline , e dabilitivi i conta- 
dini , interedandoli nella migliore coltivazione pel contratto 
d’ un’utile focietà ; contratto vario, come a luo luogo fu delio, 
giuda la varietà de’ paefi , e ancor de’ padroni , ma uniforme 

( ti ) Il duca di s. Pietro litrtc 15.000. fcuJi dalla tonnara di Porio-fci’S , c 
moli' altre migliaia da quella di cala Vinagra, c dallo (lagno di s. Giulia; 
il marchefe Pituita un io eoo. dalla tonnara delle fa li ne, e da uua pelch : cra 
d’ Grillano; il nurc’iefe di Villamarina forie 10,000. dalla tonnata dell' itola 
piato t c cosi alla da alno . 


Di |itized by Google 


LIBRO III. CAPO I. 


3 * 

nell’ efficacia del fin propodo di far si, che il contadino 
non rilparmi fatica e diligenza per coltrignere il terreno a 
fruttificare quanto più punte , lenza però sfruttarlo . Lad- 
dove in Sardegna que’ feudatari , che poffeggon terre , per 
coltivarle che fumo ? Mettonle quali all’ incanto , e conce- 
dente per quell’ anno a chi otfre maggior canone . L’ ob- 
biazione non può efl'er che tenue , e ridrignefi d’ ordinario 
a una parte , o al totale al più della fomenta , e ciò per 
confeguenza Amelia del reo più volte efpodo metodo delle 
viJa^oni . Imperciocché dcliinato il contadino a lavorare 
un terreno da un anno, e forfè da due incolto, e oltrac- 
ciò guado dagli armenti , e incerto di potere più ripigliarlo, 
ed è obbligato a maggiore fpel’a per la coltivazione , e non 
può forfè coltivarlo nel miglior modo per difetto di feten- 
za locale , e non vuol fare que’ miglioramenti , de’ quali 
egli non ne godrebbe sì per efifer egli cultor tranfitorio , e 
sì per dovere il campo dopo la mede al pubblico pafcolo 
abbandonare . Quindi il frutto del terreno ridueefi a’ foli 
grani , e non fi penfa alle utili piante , che il contadino vi 
metterebbe a utile l'olo del fuo proprietario , anzi nè di effo 
tampoco , perchè negli anni del pafcolo i'arian dal gregge 
guaite , e difertate . 

Dal differente filtema pertanto, che feguefi nell’agricol- 
tura da’ feudatarj , e da’ proprietarj d’ altrove , e da quello 
che fi pratica in Sardegna , nal'ce la varietà delle rendite 
de’ loro fondi. Voglion eglino dunque i feudatarj della Sar- 
degna , poffeditori di terre, duplicare, e triplicare preda- 
mente le loro entrate ? Si appiglino al fidema d’ altrove , 
che è in fomma quello , eh’ io in tutta qued’opera ho avu- 
to principalmente, e quali unicamente di mira; ripartano 
le loro terre in altrettanti poderi, in ciafcuno edifichino la 
fua cafina , alloghino in effa una famiglia di contadini , co’ 
quali dringano un legale accordo di lbcietà per alquanti 
anni , infrangibile fuori del calo d’ infedeltà d’ una delle 
parti, riconofciuta , e provata, provvedano gli animali bi- 
fognevoli alla coltivazione , e al miglioramento del fondo; 
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fpargano qua e là pe’ feminati , o intorno ad cffi delle utili 
piante , e maflìmamente de’ g'elfi ; ne deputino alcuna parte 
al pafcolo, ma pafcolo ajutato dall’ arte, oppure del ter- 
ren , che ripofa , facciano prato artificiale col feminamcnto 
dell’ erbe annue , benché nel nuovo liftema proveralfi per 
ifpericnza non cflere neceffario in tutte le terre un tal ri- 
pofo , attefo il fugo , che fomminillrerà la cafina , e gli ani- 
mali della cafina ; iri fomma ftudiino , o facciano lludiare 
da perite perfone l’ indole del terreno , e a quello , cui più 
fi trovi acconcio , il facciano coltivare , non curando punto 
di quel , che già fu -, ricompenfino colla lode , e talor an- 
che con qualche foccorfo i contadini , che più fi dillingua. 
no nella coltura del podere , c vedranno fin da’ primi anni 
cangiar faccia le cole , e a poco a poco multiplicarfi le 
loro entrate . Dalle cafine ricaveranno non folo grani , ma 
e latte, e burro, e feta , e frutta, e uova, e pollame, e 
in fomma diverrà loro una inefauila miniera di ricchezze . 
Se in luogo di cafine vogliano ftabilire cafcine , liberamen- 
te il potranno, ancorché il terreno pria fufle ridanone. 
Perchè nel nuovo piano debb’ edere libero a chicchelfia , 
non che a’ feudatarj , il far quel che vogliono del lor ter- 
reno , fenza doverne dare ragione ad alcuno ; con quello 
folo , che , le i proprietarj non ne fieno i coltivatori , deb- 
bano collocar quelli nelle cafine, o cafcine , e drigner con 
elli patto di focietà . Nè vi farà pericolo che per quello il 
regno fcarfeggi o di grano , o di pafcolo : che 1’ interelTe 
è un maeltro incomparabile , che fa infondere la dottrina 
nelle tede le più ottufe , è un configlierc fidillimo , che ne’ 
fuggerimenti fuoi mai non toglie in cambio . Abbonderà di 
tutto il regno più che prima , e fe alcun prodotto preva- 
ierà , farà quello appunto , di cui prevederaffi più licuro , 
e pronto , e utile lo fpaccio , e quello peto , che alla fe- 
licità de’ privati , e del pubblico più conviene . 

In conl'eguenza del fin qui ragionato ecco 1’ ordine , che 
parmi doverli tenere nella divifione , e appropiazion delle 
terre , fia per via di vendita , fia per via di concelìione 
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lotto un canone convenevole . Prima fi dovranno alienare 
nel detto modo le terre de’ comuni, o pubblici delle città, 
e de’ villaggi : e poi quelle de’ feudatarj , ma quelle loia- 
mente nel cafo eh’ eifi non s’ obblighino di farle coltivare 
nella fuddetta maniera . Che le li obbligheranno per una 
parte l'oltanto , 1’ alienazione potrà cadere fu quella preci- 
famente , fulla quale non cade 1’ obbligo . Per tal modo i 
feudatarj rimangono allettati alla forni3zion de’ poderi , alla 
erezion delle cafine c*e. , ed è convenevole , e del pubblico 
interelle eh’ eglino fieno a ciò llimolati , ficcome i più ca« 
paci delle prime fpefe anticipate , che feco porta di necefi 
fità 1’ efecuzione del nuovo piano. A vie più animargli , e 
quali collrignergli ad arricchire coil’anticipazion del danajo, 
non farà fuor di propofito 1’ intimare ad eflx , che in cafo 
di renitenza all’efecuzione del propollo fitlema , purché non 
concorra l’ impolfibilità , faranno , da chi può , coltrerà ad 
alienarle pel prezzo, o canone più infimo ne’ termini della 
giultizia . Quella non è violenza , ma è un partito giuftil- 
limo , perchè tendente ad arricchire in poco tempo e il 
pubblico , e i feudatarj fteifi , il quale però dee fi ogni- mez- 
zo lludiare di prontamente recar ad effetto . I feudatarj pro- 
prietarj delle terre faranno i primi a rifentirne i benefici 
effetti . Che fe non pertanto vogliali al propolto fpediente 
attribuire 1’ odiofo nome di violenza, o bella, o cara, o 
amabile violenza , io elclamerò , che di un tanto bene fei 
potentilììma creatrice ! Violenza fimile all’ adoperata dal 
gran Vittorio Amedeo II., quando toll'e a’ Piemontefi fuoi 
i'udditi la libertà di filare e torcere a lor capriccio la feta, 
obbligandogli a filarla, e torcerla giuda il più perfetto me- 
todo , dopo replicate fperienze, da lui preferitto -, violenza 
però benemerita de’ tefori , che dalla vendita delle fue fete 
all’ ultima perfezione condotte annualmente il Piemonte ri- 
tragge : violenza fimile all’ ufata in altro propofito da Pie- 
tro il grande , quand’ obbligò i gran signori della Mofco- 
via a viaggiare nelle corti della Germania ; violenza bene- 
merita degl’ inciviliti , e ingentiliti codumi ruffiani: violenza 
Voi. IL • <• 
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limile alla praticata nel paffato fecolo in Sardegna per fug- 
gerimento degli fìamenti del regno, quando progetto!!! , ed 
effettuo!!! la concellione a’ particolari delle terre abbonde- 
voli d’ oleaftri per inneftarli , terre , affai delle quali par- 
tenevano a’ feudatarj ; violenza benemerita , come dilli al- 
trove , della multiplicazione , e prolperazione degli uliveti 
nel regno . Se non fi urtavano tai violenze , probabilmente 
farcbbono tuttavia fenza perfetta feta il Piemonte, fienz’olio 
la Sardegna , e fenza coftumi la Rullìa. Un pajo di tai vio- 
lenze balta per trasformare uno fiato , e dalla miferia , dall’ 
ignoranza , dalla barbarie guidarlo al colmo della felicità . 
Epiloghiamo . 

I. Si permetterà ad ogni proprietario il chiuder le pro- 
prie terre. Chiufe che tieno in qualunque modo, iffofutto 
s’ intenderanno elenti dal palcolo comune , coll’obb.igo però 
di ftabilirvi o caline , o calcine , fecondo che meglio ne 
parrà a’ proprietar) , giacché le terre rimangono a intera 
loro difpofizione . 

II. Si venderanno , o fi concederanno in perpetuo a’ par- 
ticolari , che poffano e vogliano coltivarle , come fopra , le 
terre comuni, e le quali comuni . Per comuni intendo quelle, 
che appartengono alle comunità , offra a’ pubblici de’ villag- 
gi , e delle città : per quali comuni quelle , che non fono 
tanche o ferrati , e che appartengono a* feudatarj , o ad al- 
tri proprietarj o non portenti , o non volenti coltivarle , 
come è detto . A quelle terre appropriate a’ particolari s’ in- 
tenderà egualmente anneffo e il diritto deli’ efenzione dal 
comun palcolo , e d’ una intera proprietà , e 1 ’ obbligo della 
chilifera , e delle caline , ovveramente cafcine . 

III. La vendita , o concellione delle terre comuni dovrà 
effettuarli affolutamente , quella delle quali comuni condi- 
zionatamente , cioè l'olo nel cafo , che i feudatarj , o gli al- 
tri proprietarj delle terre non vogliano farle coltivar elfi 
ltelli nel modo fuddetto , chiudendole , e ftabilendovi o ca- 
line , o cafcine . 
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IV. Siccome i feudatari fono i più capaci della fpefa per 
1’ erezione delle caline , e ne’ nuovi dabilimenti affai vale 
un pronto efempio , e viappiù quello de’ perfonaggi accre- 
ditati , quali a ragion fono i feudatari nella Sardegna} così 
a’medefimi dovrà intimarli, che le dentro un dato tempo nou 
le ffabiliranno nelle lor terre , faranno ad elfi tòlte , e o 
vendute al prezzo infimo , o ad infimo canone concedute . 

V. Che fe i feudatari con lodevole zelo , quale fperafi 
da’ loro lumi , e dall’ amore al pubblico bene , di cui in 
ogni tempo han dati memorandi efempli , e nel calo prc- 
fente trovafi riunito al vantaggio lor proprio e perfonale , 
fe i feudatari , dico , efeguifcano il nuovo piano in parte 
delle lor terre , edificando caline ec. , in modo che fperifi 
fondatamente voler elfi fare il medelimo nelle altre , quelle 
non potranno lor toglierli , fuori di una vera necellìtà , 
nata da total mancanza di terre veramente comuni , da ven- 
derli , o concederli a chi ne domandaffe . Nel qual cafo 
effettueralfi la vendita a buon prezzo , o fotto un buon ca- 
none la concefiione . 

VI. Coerentemente al divifato nel numero IV. dell’ im- 
portanza d’ un pronto , e accreditato efempio , fe un feuda- 
tario voleffe, per difetto di proprie, acquillare parte delle 
terre comuni del fuo , o d’ altro villaggio , per chiuderle , 
e formarvi caline , gli fi darà tutta la mano . Il medelimo 
dicali e de’ feudatarj , e d’altre perfone facoltofe , riguardo 
all’ acquillo delle terre altrui , per avere 1’ unione bifogne- 
vole de’ terreni . L’ impotente all’ anticipazion del danajo 
per la nuova coltivazione fia obbligato di venderla al po- 
tente , mediante però un buon prezzo . 

VII. La chiufura delle terre dovrà eligerfi con rigore 
grandiffimo in fu i principj , perchè 1’ occhio fi accolìumi 
alla idea della divifione , e della intera proprietà delle terre 
Non dee però il rigore cadere fulla qualità , o robudezza 
della chiudenda. Qualunque tenuiflima fiepe può badare. 

Vili. Sebbene comunemente i chiufi debbano contener le 
cafine , o qualche ricovero al gregge pafcolantevi , dove 
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formare il cacio , fe fien cafcine , potrà nondimeno permet- 
terli per ragioni particolari la chiulura di qualche piccolo 
pezzo di terra privo di ogni cafa , o come pertinenza del 
fondo non lontano , o per lemmario di piante . 

In due parole : li abolirà il fillema delle viJa^oni , e la 
comunanza , o quali comunanza delle terre , e lludierafii di 
ridurre poco a poco tutto il regno a poderi particolari, 
cioè a tanche . Ciò facendo fcnza bifogno di ellender d’ un 
palino la coltivazione , avremo multiplicata 1’ agricoltura , 
multiplicati i pafcoli , raultiplicate le piante . 

CAPO SECONDO. 

SCIOLGONSl LE OBBIEZIONI CONTRO L’ INTRODUZIONE 
DELLE CAS1NE. 

Io mi lufmgo d’ avere nel capo antecedente , e nel corfo 
di tutta quell’ opera dimoilrata in modo la neceflìtà , non 
che 1’ utilità dell’ appropriazion delle terre con dillruggere 
ogni forra di comunanza , che parmi quafi veder trasfufs 
nella mente de’ leggitori miei parte di quell’evidenza , ond’ 
io fon pieno in tal propolito . Dirò di più . Confido inol- 
tre , che dal tcllè ragionato chiaramente appaja non folo 
la niuna impolìibilità nell’ efecuzione del propollo lillema , 
ma inoltre una grande facilità , o tanta almeno , quanta in 
sì gran rivolgimento di cole puolli ragionevolmente deiide- 
rare . Ma che ? L’ ideato piano nccelFariamente involge , ed 
efprefiamente domanda le caline da llabiiirfi ne’ particolari 
poderi . Ora quelle caline chi potrà fabbricarle ? dove ri- 
trovare le bilognevoli l'omme in un paele , che fcarfeggia 
.così di datiajo ì E quando pure per magic’ arte ne’ terren 
ripartiti repente forgellero le caline , come già i palazzi 
d’ Alcina , ovver d’ Armida , potrà egli un regno sì fpopo- 
latp lòmminillrare ad elle gli abitanti ? Che fe ancor quelli 
fi rinveniffero o per miracolo , o per incanto , o li facelTero 
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venir d’altronde, o 1’ amica luna a noi mandaffe una nu- 
merofa colonia di quella repubblica d’ agricoltori , che un 
valorofo poeta in certo fuo viaggio vi ha ritrovato (a) , 
come potranno viverci , ove fien uomini della notlra Spe- 
cie , refpirando un aere infetto , e qui privi d’ acqua , là 
beendola f'ahnallra o corrotta? Finalmente dato che riefea- 
no vincitori di quelli due elementi , lo riufeiranno eguale 
mente negli alfalti , cui faran continuamente efpolti , de’ ma- 
landrini ? O forfè pretenderemo, che debbano i contadini 
abitator delle cafine , a imitazione degli Ebrei riedificanti 
il tempio , tener mai Tempre 1’ una mano al lavoro , e 1’ al- 
tra all’ armi ? Ecco , s’ io non erro , tutte le obbiezioni , cha 
immaginate mai fianfi contro l’ introduzione delle cafine in 
Sardegna : obbiezioni, che in più preci li termini riduconfi 
a cinque mancanze , o difetti ; e fono $ primo , difetto di di- 
na^; fecondo , difetto di gente; terzo, difetto d’aria lana; 
quarto, difetto d’acqua; quinto, difetto di ficurezza . Pofs’io 
lufingarmi di feioghere ad evidenza quelle difficoltà , e di 
inoltrare o fuppofti , o el'agerati almeno quelli difetti? Ten- 
terò l’ imprefa , nella quale s’ io riefea, fperar debbo non 
piccola lode le non da altri , da coloro almeno , i quali le 
difficoltà fopraddette reputano infolubili . 

Prima però di farlo, giudico di premettere una oTerva- 
zione a nlchiarimento maggiore del mio difegno . Si è detto 
di fopra , che 1’ ideato piano necefTariamentc involge , ed 
efprelfamente domanda le cafine. Ora quell’ aflerzionc 'ine- 
rita dichiarazione. Che alla perfezione dell’agricoltura in 
generale , e in ifpezialità della Sardegna , richiede fien le 
cafine., gli è innegabile , si pe’ vantaggi grandiffimi delle ca- 
lme comuni ad ogni paefe , e sì pel bifogno peculiare , che 
ha la Sardegna , di ravvicinare i coltivatori a’ fondi , da’ 
quali , artefa la pochezia della popolazione , fono per l’or- 
dinario affai dittanti . E perciocché la perfezione , e il fiora 

(a) Ditdoro Delfico in un poemetto in ottava rim» intitolato il mondo detta 
luna, «Jivifo in due canti, il piiuiu de* quali contiene il viaggia luuare , e la 
lunare repubblica il Iccondo. 
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dell’ agricoltura , e della Tarda agricoltura ho Tempre avuto 
di mira in quell’ opera ,.nel fuddetto TenTo è veriflimo , che 
jl mio piano neceffariamente involge le caftne , e doman- 
dale efpreffamente . Ma Te altri per avventura portaffe opi- 
nione , che dalla divilione , appropriazione perfetta , e chiu- 
Tura delle terre non fulTe per migliorarli d’ affai 1’ agricol- 
tura , quand’ anche non Ti ftabilillero le caline , collui in- 
gannerebbcli a partito. Ed a farlo dell’ error Tuo 'accorto 
io non ho meltiere , che di pregarlo a gittare un guardo 
Tulle tanche del regno , molte delle quali fon fenza cafa , e 
poi ad affegnarmi la ragione , per cui meglio fon coltivate, 
e più fruttifere de’ terreni aperti . Niuna per certo è polli- 
bile accennare falvo la proprietà libera di quelle terre , e 
la chiufura . Quanto poi più farcbbono coltivate e fruttife- 
re quelle tanche , Te nella miglior coltivazione intereffato 
fuffe il contadino pel contratto di Tocietà ? contratto, il 
quale rigorofamente parlando può fuflillere fenza le caline. 
Siccome però in pratica non avrebbe luogo con vantaggio 
d’ ambe le parti un tal contratto , Te il contadino non ot- 
teneffe dal. fondo colla minima fpcl'a poflibile la maflima 
poflibile produzione , nè è fperabile che 1’ ottenga , fe frap- 
po dilli dal fondo , ciò che in Sardegna per la rarità della 
popolazione avverrebbe foventemente, quindi nafce alla Sar- 
degna una più rigida convenienza , e un maggior bilbgno 
di caline e pel contratto di focietà , e per gli altri van- 
taggi derivanti dalle caline, che a Tuo luogo fpiegammo, 
e fono multiplicazione di tempo , multiplicazione di braccia, 
multiplicazione d* indullria , multiplicazione di vigilanza . 

Ma tempo è oggimai d’ efaminare e di combattere i cin- 
que obbiettati difetti di danajo , di gente , d’ aria fana , di 
acqua , di ficurczza . Incominciamo dal primo . 
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ARTICOLO PRIMO. 


DIFETTO DI DANAJO . 

Se quello manchi , manca il tutto . Manca però eflo di 
verità? Noi credo io già. A convincerne glioppolìtori veg- 
gi amo la quantità delia fpefa , gl’ incaricati della fpefa , e 
i frutti della fpefa . Il Zanon calcola in ducati 600. la fab- 
brica d’ una cadila, per abitazion di coloni alla rullica, ma 
con tutti i fuoi comodi. Nè più difpendiofa che nel Friuli, 
di cui parla il citato autore , riufcir debbe nella Sardegna 
comunemente per la copia del materiale, che la maggior 
parte dell’ ifola fomminiitra (a) . Ora ducati 600. equival- 
gono a feudi fardi 513. incirca, fe trattid di ducati d’ar- 
gento,© effettivi , e a foli 405. circa, fe ragionid d’idea- 
li (f>) . Ma poniamo che fi parli de’ primi , e più forti , feb- 
bene il Zanon da a intendere de’ fecondi (c) . E’ ella que- 
lla una fomma da impoffibilitar le cadne ? Non le impoilì- 
biliterà certo a’ feudatari , i quali dovrebbono agli altri pre- 
cedere coll’ efempio , e obbligare vi li porriano colla mi- 
naccia di toglier loro le terre al prezzo indmo , fe non 
adempiano tal condizione , come dilli nel capo antecedente. 
Non le impoflìbiliterà tampoco agli altri proprietarj bene- 
ftanti, i quali fe regger polTòno ad altre niente minori fpefe, 
inutili non di rado , e perchè non reggeranno a quella co- 
tanto fruttuofa ? La ltelìa pigione delle cafc cittadinefche , 
creduta una delle rendite migliori , non penfo poterd para- 
gonare coll’ eccedo del frutto , che dà il fondo colla l'uà 

(a) Il pio dell’ilota abbonda di pietre, c dove mancano, come ne’ Catnpi- 
dani , le caline potranno!! a imitazion delle cale formar di loto con minor 
difpendio . 

(é) Il ducato d’ argento, o effettivo veneto vale II. 8. venete j e l’ideale, 
o coi teme, o di banca, vale II. 6. 4. — >. Il zecchino veneto vale aa. di 
quelle lire. 

(r) Quando i Viniziani dicono fcmplicemente ducato, intendono il corrente, 
o di b-*nca . benché lìa . come detto é ideale. Volendo efprimer l’altro, fog- 
giungono d’argento, o effettivo. Or il Zanon dice fcmplicemcntc ducati. 
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cafina , fopra quello di un altro , che cafina non abbia , 
pollo che fia da eflo affai difcofto il fuo coltivatore . Ora 
le ciò non ottante credelì ottimamente impiegato il danajo 
nel fabbricar cale da appigionare , e a tal fine il danajo li 
truova , come vedefi apertamente da tante , che di conti- 
nuo van forgendo , e rinnovando , e abbellendo Saffari , Ca- 
gliari , e le altre città del regno , e non troverafli egli per 
un miglior impiego? Anzi m’innoltrerei quali ad afferma- 
re , che i contadini ttetti , ove gratuitamente , o quali , fuf- 
fer loro concedute le terre , cioè o fenza canone , o con 
tenuittimo , riufeirebbon potenti alla fpefa delle caline , o 
a meglio i'piegarmi , potenti ad annualmente pagar l’intereffe 
del danajo , che a tal fine avrebbon prefo in preftito , e 
nella fabbrica impiegato , e potenti inoltre nel giro d’ al- 
quanti anni a rellituire il capitale . Una pruova convin- 
cente della verità di quel , eh’ io dico , me la fomminiflra 
il contadin milanefe , detto maffajo . Egli paga la pigione 
della cafina al proprietario , che è in lomma un vero pa- 
gar 1’ intereffe del danajo fpefo dal padrone nella edifica- 
zione della cafina • Che fe d’ ordinario non ha egli mai a 
libera fua difpofizione tanto danajo , quanto farebbe richie- 
flo per rimborfare il proprietario del capitale impiegato 
nella fabbrica , ciò accade , perchè da troppi altri peti è 
gravato , dovendo al padrone e la maggior parte del rac- 
colto frumento , e la metà della vendemmia , e della leta, 
e l’ intereffe de’ buoi , oltre la capitazione dovuta al prin- 
cipe . Laddove al contadin fardo , proprietario del terreno 
nella fatta ipotefi, tolta la decima , e al più un canone te- 
nuiffuno per la conceflìonc del terreno , tlttti rimarrebbouo 
i frutti , de’ quali e fuftentar la famiglia , e pagare 1’ in- 
tereffe del capitale impiegato nella fabbrica della cafina , e 
metter da parte per la rerfituzione del capitale . Per le quali 
cofe appar manifefto che il contadino troverà non difficil- 
mente la bifognevole fomma alla erezione della cafina , 
giacché ha il potere di fedelmente rifpondere all’ intereffe 
almeno . Laonde potrebbe anche il principe impiegare in 
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tal oggetto qualche danajo , rilcuotendone annualmente i 
frutti . 

L’ introduzione de’ monti frumentarj , riufcita così giove- 
vole al dilatamento dell’ agricoltura , può anch’ ella concor- 
rere , col gratuito premito della fementa , ad abilitare i col- 
tivatori proprtetarj delle terre a fentir meno il pefo dell’ in- 
tereffe annuo del capitale , che fuppongonfi aver dovuto 
prendere a cenfo per la erezione delle caline . Al medefi- 
mo fine parrebbe conducente lo llabilimento de’ monti bo- 
vini , che ho fentito più d’ una volta proporre da perfone 
zelanti di promuovere 1 ’ agricoltura . A dire però iincera- 
mente quel eh’ io ne Tento , la erezione , e manutenzione di 
limili monti e incontrerebbe , credo , affai maggiori diffi- 
coltà nella pratica , che non quella de’ frumentarj , e certo 
è meu neceffaria , e maffimamente in ordine alle cafine. 
Senza verun monte bovino fonofi da centinaja , e centinaia 
di povere perlone trovati i buoi per la coltura delle terre, 
dopo lo llabilimento de’ monti frumentarj . Adunque a più 
forte ragione fapran procacciarmi le cafine . E quando pure 
pel primo llabilimento delle cafine alcuna difficoltà s’ in- 
contraffe riguardo a’ buoi, la quale da’ bovin monti ver- 
rebbe agevolata , non mette a conto per ciò folo d’ impe- 
gnarli in un nuovo, complicato, e diipendiofo progetto, il 
quale poco dappoi inutile riulcirebbe . Perciocché ltabilite 
le caline ognuno aver ci vorrà i proprj buoi , che facil- 
mente e largamente potrà mantenere . 

Reila ora a dire de’ frutti della fpela delle caline , i quali 
debbono incoraggire chiunque a intraprenderla . Ma ridu- 
cendoli quelli agli annoverati nel capo V. del libro II. , 
rimetto ad effo il leggitore , avvertendo foltanto , che fe i 
frutti non vinceffcr di molto la fpefa , certamente indotte 
non farebbonfi le altre nazioni ad incontrarla , nè feguireb- 
bono a incaricacene tuttodì con edificare nuove caline, e 
edificarle dove più rodano , che in buona parte della Sar- 
degna , per difetto di materiali . Mancherei però molto al 
mio dovere , fe lafcialli di far qui offervare un vantaggio 
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fenfibiliflimo , che ha la Sardegna in ordine alla percezione 
de’ frutti delle caline, che i frutti fon delle terre. Quell’ è 
1’ efenzione totale , che qui godon le terre da ogni taglia, 
da ogni gravezza , da ogn’ impolìzione per parte del prin- 
cipe . Gii è vero pagarli la decima agli ecclcfialtici . Ma 
primamente le taglie anche fole vincono altrove comune- 
mente, e di molto la decima parte de’ frutti: feco.da, 
molte terre gravate fono a un tempo e di taglie , e di de- 
cima : terzo , ancorché in aliai luoghi fieno le terre diret- 
tamente el'enti dalle decime; indirettamente noi fon», dando 
a carico de’ parrocchiani la manutenzione o totale , o par- 
ziale del parroco , e della chiefa , e dovendo a tal fine i 
proprietarj lacrificare una parte de’ frutti in danaro con an- 
te . E’ dunque innegabile , che il proprietario delle terre in 
Sardegna gode miglior condizione in ordine alla percezione 
de’ frutti, che il piemontefe , il tnilanefe ec. Potià dun- 
que con maggior animo la fpefa imprendere della calma, 
giacché più prettamente dall’ eccello de’ frutti ne verrà rim- 
borfato . Aggiungo da ultimo , che più facilmente ora , che 
ne"li anni andati, troverà danajo da prendere in preftanza, 
per effere notevolmente crcfciuta la copia del danajo in 
Sardegna . 

A comprovare 1’ aumento del danajo nel regno cofpirano 
e P aumento de’ prezzi di ogni merce particolare , e ’l di- 
minuimento degl’ interefli negl’ impieghi della merce univer- 
fale . Per merce particolare intendo ogni cola polla in com- 
mercio , e fuggetta ad elTere contrattata ; per merce univer- 
fale il danajo . Polle le quali diffinizioni , per iftabilire il 
fondamento dell’ argomento primo , ognun vede e fente pur 
troppo , che le merci particolari a quelli ultimi anni va- 
gliono in Sardegna più di prima , cioè cambianfi con mag- 
gior copia di merce univerfale che prima . Cosi è deile 
terre , degli animali , de’ viveri , e d’ ogni altra cofa , che 
paganti con più danajo. Or io la difcorro così. Il valore 
delle merci particolari è in ragion diretta della fcaifezza re- 
lativa delle mcdclime , e in ragione invcrfa o reciproca 
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della merce univerfale . Cioè : il valor delle merci partico- 
lari è tanto maggiore , quanto maggior è la fcarfezza delle 
medefime relativamente alle ricerche , e quant’ è minore la 
fcarfezza della merce univerfale , e a vicenda . Dunque fe 
in un paefe crefca il vaior delle merci particolari , ciò dee 
nafeere , o perchè maggior divenga la fcarfezza delle me- 
delime relativamente alle ricerche , o perchè minor ila la 
fcarfezza della merce univerfale . Ora un tal paefe lì è la 
Sardegna . Nella Sardegna dunque o è crefciuta la fcarfez- 
za relativa delle merci particolari , o minuita è quella della 
univerfale . Ma la fcarfezza relativa delle merci particolari 
o non è crefciuta , o è crefciuta in minor proporzione dell’ 
aumento del prezzo delle medefime . Reità dunque che mi- 
nuita lia la fcarfezza della merce univerfale, o a parlar più 
chiaro , reità che crefciuta lia la copia del danajo nel re- 
gno . Il raziocinio è concludente , fe provifi 1 ’ ultima pro- 
porzione . Sia ad efempio 1 ’ olio , e ’1 grano ; multiplicato 
l’uno, e l’altro notevolmente nel regno per la muhiplica- 
zione , e miglioramento degli uliveti , e per 1’ accresciuta 
feminagione in vigore de’ monti frumentarj . Gli è vero ef- 
fer crefciute altresì le ricerche per la crefciuta popolazio- 
ne , ed effetto delle ricerche fi è d’ aumentare il prezzo 
delle merci che li domandano . Ma offervo la popolazione 
effer crefciuta di un fello incirca , e ’1 prezzo dell’olio effer 
aumentato ancor più di un fello , e quel del grano a dir 
poco d’ un terzo. Adunque la fcarfezza relativa dell’ olio 
o non è crefciuta , o è anzi diminuita , e quella del grano 
è certo diminuita . L’ argomento non avrebbe replica , fe li 
confideraffero le fole ricerche del regno . Ma dovendo con- 
fiderarfi ancora 1’ elterne , cioè quelle , che fannofi dagli 
flranieri pel commercio , diraflì , che la fcarfezza relativa 
del grano è crefciuta (a) , giacché prima del 1769. 1’ effra- 
zione del frumento non oltrepaflava comunemente i cencin- 
quanta mila ftarelli , e ne’ lufleguenti crebbe a tale , che 

(j) L’ obbiezione riguarda il grano, c non l’olio, perchi confumandofi 
quello nel regno non Jà luogo ad eduzione . 
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nel 1771. andò verfo i quattrocenro mila. Al che io ri- 
fpondo primo , che 1* aumento dell’ effrazione fe indebolifce 
1’ argomento per me recato , viene a provare in altro mor 
do la minore fcarfezza di danajo nel regno , giacché tutto 
1’ argento del valore del grano è entrato nel regno , e tanto 
più n’ è entrato, quanto più n’ è crel’ciuto il prezzo: fe- 
condo , le ricerche degii ftranieri non erano minori prima 
dell’ accrefciuta riproduzione , ma folo erano men appagate: 
adunque per fe doveano crefcere fin d’ allora il prezzo del 
grano . Lo che non fendo avvenuto , refta a conchiudere , 
che minor fulfe a quelli ultimi anni la fcarfezza relativa 
del medefimo grano . Che poi le ricerche di quella derrata 
non fuffer minori negli anni precedenti 1’ aumento dell’ an- 
nua riproduzione, perfuaderallolì chi rifletta, che maggior 
era allora i’eccelì'o del prezzo de’ grani ftranieri fopra quello 
del fardo , di quel che fialo prcfentemente . Il qual divario 
di prezzo vuotato avrebbe infallibilmente di grano la Sar- 
degna-, fe la vigilanza del governo , col negare 1’ eftrazio- 
ni del bil’ognevole allo liuto, non avelie impedito all’avi- 
do mercatante di arricchir egli con ridurre il regno a mo- 
rir di fame . 

Il fecondo argomento provante l’aumento del danajo nel 
regno fi è la minoranza degl’ intereiTi nell’ impiego del me- 
delimo danajo . Il fatto è certo , giacché per addietro il 
danajo impiegava!! al fette , e all’ otto per cento , e ancor 
più , ed ora penali a trovare chi voglia dare il cinque -, 
del che allegar ne potrei più di un documento . Lo che 
vale a turar la bocca a chi accagionale per avventura di 
un tal ribalTo 1’ ordinazione del l'ovrano vietante 1’ efìgere 
d’ interefie oltre il fei ne’ cenft , e più del cinque ne’ pre- 
fitti. Perciocché fe quello abbaffamento nafcelfe precifa- 
mente dal divieto del principe , ritroverebbe!! l’ impiego .del 
danajo al foroino grado fiiTato dal principe , cioè al fei. ne’ 
ceni! , e al cinque ne’ prefitti } eppure , tomo a dire , tro- 
vafi difficilmente d’ impiegarlo fino a toccare il termine Af- 
fato dalla legge . Donde pertanto nalce quello abbaffamento? 
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Nufce dalla maggior copia del danajo . Perciocché fé in un 
paefe crelce la quantità del danajo , fi multiplican le offerte 
di elio , e ne diminuifcono le ricerche . “ L’ intereffe dun- 
„ que del denaro ivi fi ribafferà ; poiché l’ intereffe è lem- 
„ pie in ragione diretta delle ricerche , e inveriti delle of- 
„ t’erte , effendo le ricerche del denaro quello, che i com- 
,, pretori alle altre merci , come le offerte quello , che i 
„ venditori , e l’ intereffe effendo quello, che nelle merci è 
,, il prezzo. L’abbondanza adunque univerfale del denaro 
,, porta con fé per neceffaria conleguenza il ribaffo degl’ 
,, interelli”. Così al mio propofito il celebre signor conte 
Pietro Verri nell’ egregie lue meditazioni l'ulla economia po- 
litica . E quindi è che nell’ Oilanda , nell’ Inghilterra , e in 
altri paefi , a mi fura che il commercio , e la induffria nell* 
agricoltura , e nelle manifatture vi han cagionata maggior 
affluenza di denaro , 1’ intereffe del medefimo è proporzio- 
nevolmente diminuito , e crefciuto è il valore delle altre 
merci . 

E’ dunque provato dall’ aumento de’ prezzi delle merci 
particolari , e dallo feemamento deli’ intereffe negl’ impieghi 
della univerfale , che quella cioè il denaro è crefciuto in 
copia fenfibile nella Sardegna , e che per conleguenza ven- 
gono facilitati i mezzi a nuovi utili ffabilimenti , tra’ quali 
la erezione delle caline . 

. ARTICOLO SECONDO. 

DIFETTO DI GENTE . 

Jo potrei sbrigarmi di quell’ articolo , rimandando fenza 
più il mio lettore al capo primo del libro fecondo, in cui 
dell’attuale popolazione del regno in ordine all’agricoltura 
fi è ragionato. Ivi fi é dimollrato , che dall’ attuale popo- 
lazione multiplicar fi puote , e migliorare l’agricoltura, fol 
che fi avvicinino i contadini a’ fondi , (labi tendo veli con 
elio le lor famiglie, donde e maitiplicazione di lavoro negli 
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uomini feguirà , e il lavoro otterrafli pur dalle donne, per 
tacer ora dell’ incremento , che dall’ impiego degli oziofi ri- 
ceverebbe l’agricoltura . Adunque l’attuale popolazione tan- 
to non efclude le cafine , che le caline anzi appajono un 
mezzo neceffario per render più utile all’ agricoltura 1’ at- 
tuale popolazione . Gioverà nondimeno l’ individuare alquan- 
to i iuggetti , che formar deggiono quella diitribuzion lo- 
cale , e i vantaggi , che dalla medelima deriveranno nelia 
popolazione . 

Trattafi adunque di ritrovar le perlbne da dillribuir nelle 
caline . Non vi ha dubbio dover edere quelli i contadini 
colle loro famiglie . E perciocché quelli dimorano nelle cit- 
tà , e ne’ villaggi del regno , fotto nome di zappatori , tra- 
vagliatori ec. , non vi ha dubbio dovere gli zappatori ec. 
efpellerlì dalle città , e da’ villaggi , e fargli paffare ad abi- 
tar le caline nella campagna , l’alvo folamente il cafo di 
vicinanza grandilfima de' fondi all’ abitato . Quella evacua- 
zione , quello fpurgamento delle città e de’ villaggi , chi n i 
fa dire quante migliaja di perfone , anzi di famiglie fpat- 
gerà nelle campagne lenza verun pregiudizio delle città , e 
de’ villaggi , e con profitto grandilfimo della coltivazione 
delle terre? A concepirne una vantaggiofa, ma giulla idea, 
io prego chi legge a volere far meco due piccole ritlellio- 
ni . La prima delle quali li è la quantità veramente gran- 
dilfima del terreno , che coltivali nella Sardegna , non ottan- 
te la fomma veramente ’prodigiofa del tempo, che perdei! , 
attefa la diftanza del più de’ terreni dall’abitazione de’ col- 
tivatori (a) . Quanto grande però debb’ effere il numero di 
quelli ? e quanto ancor maggiore , fe vi li aggiungan le 
donne e i figliuoli , cioè le intere loro famiglie e le im- 
pieghinli di più gli oziofi ? La rillelfione feconda è il nu- 
mero de’ contadini, che alle caline può, e debbe fommi- 
nillrare la città fola di Saffari ; e ciafcuno applichi a pro- 
porzione il .conto alla fua città , od al fuo villaggio . Dico 

(a) Quella riu nione mi ha f'tnminillraio una pruova dell’amore de’ fardi 
agricoltori alla ittica nel libro fecondo cap. 3. pag. io<J. 
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dunque , che la città fola di SalTari può fomminiftrare fei 
mila perfone incirca alle caline , comprendendo in quello 
numero non i foli uomini , ma e le donne e i figliuoli de’ 
coltivatori , cioè tutti gli agricoltori colle loro famiglie . 
Laonde fupponendo ciafcuna famiglia di fei perfone , licco- 
me 1’ una per P altra può calcolarli , caveremo da SalTari 
fola mille famiglie da ripartir nelle caline . Non parrà tal 
numero eccellìvo a chi rifletta dall’ una parte , che la città 
di Novara in Lombardia non giugne a contare dieci mila 
abitanti , e quella di SalTari ne annovera predo a ledici mila, 
e fappia per l’altra, come rifulta dalle rifpettive dalli da 
me calcolate , efler quelle in compierti} egualmente nume' 
rofe nell’ una, e nell’altra città. Or come può dunque ef- 
fere , che la popolazione di SalTari vinca di circa fei mila 
perfone la popolazione di Novara ? Nafce sì conliderabil 
divario dalla dalle degli agricoltori , la quale manca a No- 
vara , e non a SalTari . Nelle città d’ Italia 1’ ultima clafle 
de’ cittadini è quella degli attilli , per non parlar ora degli 
olii , de’ vetturali , de’ fervi , de’ poveri , e d’ alquanti orto- 
lani , i quali anche fe fono molti , e molti orti hanno a 
coltivare, dimorar fogliono fuori delle mura ne’ fobborghi, 
come in Milano , dove havvi però il borgo , che dagli or- 
tolani prende il nome , od anche in cale lparfe qua e là 
per gli orti . I contadini certo non han luogo nelle città , 
fendo tutti fparlì per le campagne nelle caline , o ne’ pic- 
coli cafali , e nelle, terricciuole . SalTari per 1’ opportto ac- 
coglie dentro le fue mura i coltivatori di tutto il fuo am- 
plillimo territorio , ancorché parte di erto dilli più ore dalla 
città , e quelli formano la clafle più numerofa di ogni al- 
tra, giugnendo ella fola, come appare dall’ indicato con- 
fronto , a più di un terzo , cioè a fei mila perfone incirca, 
tutti contando gl’individui delle famiglie degli agricoltori. 
E’ dunque provato dal paragon fuddetto , che SalTari fola 
può fomuiimllrare un migliajo di famiglie contadinefche alle 
caline . Or quanto crel’cerà la fomma , fe vi li aggiungano 
quelle , che dimorano nelle altre città , e ne’ villaggi troppo 
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lontani dalle terre , che debbonfi coltivare ? Mancano dun- 
que le caline alla Sardegna , non manca la Sardegna di gente 
a popolar le caline . 

Ma quella gente tolta alle città , e ad altri luoghi , e 
ripartita nelle caline , ballerà ella a coltivar tutto il regno? 
Rifpondo francamente di no : ma foggiungo in primo luo- 
go , che ballerà a coltivar più e meglio di quel che fac- 
ciali al prefente . Evidente ne è la ragione , poiché llabi- 
liti i contadini nelle caline e non avranno a gittare il tem- 
po per accollarli a’ fondi , e nella coltivazione di elfi po- 
tranno impiegar la famiglia , e faranno più affezionati al 
fondo dello, cui agio avran di lludiare , e di fperimentare, 
e vi faranno interelfati dal contratto di focietà , il quale 
nelle caline dovrà effettuarli tra ’l proprietario , e ’i coltiva- 
tore. Soggiungo in fecondo luogo, che lo llabiiimento delle 
caline non può non tornare giovevole alla popolazione , e 
che però quella nuova locale dillribuzione degli uomini 
eliilenti in quello regno è conducente di fua natira a far 
sì , che col tempo polla ridurli tutta 1 * ifola a coltura . Dico 
quello , perché quantunque dozzinalmente , e aila minima 
fpefa pollibile lì edilichin le caline , il foggiorno nelle me- 
delime riulcirà non pertanto neceifariamei.te più fano , o 
certo meno malfano delle miferabiliffiine cale terrene, nelle 
quali abitano attualmente colloro in alcune città del regno, 
e ne’ villaggi , dove in una grande llar.za , per non dirla 
covacciolo , o tugurio , danza , che non riceve luce , nè ha 
sfogo , o comunicazione coll’ aria edema , che per la por- 
ta , la quale ferve anche di fumajuolo , danza , il cui fuolo 
è 1’ umida terra , abita una intera famiglia , e vi li fa e 
lavoro , e cucina , e ogni altra cola da dirli , e da non 
dirli , e vi dimorano e inni , e malati , e uomini , e donne, 
e fanciulli , e 1’ alino , e il cavallo , il quale , mentre il con- 
federo afflile al moribondo, fi mangia il pagliericcio dell’ 
infelice , come talora- lotto i miei occhi è avvenuto . Per 
le quali miterie,che fan fremere 1’ umanità al fol penfarle, 
mil'erie niente el'agerate , e comuni al più delie cale terrene 
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de’ volgari e nelle città , e ne’ villaggi , diceami un gran 
prelato , che farebbefi volentieri unito meco per ifpirito di 
carità a cacciare fuor delle mura quella mifera gente , che 
fono in fomma le famiglie de’ contadini , per obbligargli a 
trafmigrar alla campagna nelle cafine , quando fuflero fab- 
bricate . Certo che oltre il vantaggio, cui da tal efpulfio- 
ne ritrarrebbe l’agricoltura , ella è richieda e dal bene par- 
ticolare di quell’ infelici , e dall’ univerlale della popolazio- 
ne del regno , la quale non è credibile quanto foffra da un 
abitare così fudicio e difagiato. E’ prodigiofo il numero de’ 
fanciullini , che veggonlì davanti a quelle cale terrene in 
ogni contrada , numero corrifpondente alla facilità , multi- 
pltcità , e univerfalità de’ matrimonj , alla fecondità delle 
donne , e alla felicità comune de’ parti in Sardegna . Ed è 
prodigiofo del pari , che con tanti mezzi di multiplicazione 
della fpecie la popolazione crefccr non veggafi proporzio- 
nalmente . Ma il fecondo prodigio dilegua , fe fi rifletta 
all’ abitazione , alla miferia , alla nudità , di cui è naturai 
conl'cguenza , che quelle povere creaturine divengan preda 
di morte. ' 

A quello articolo farò fine oflervando , che al mio pro- 
getto di evacuar le città de’ contadini pel bene dell’ agri- 
coltura , e della popolazione , llraniera affatto è la quillio- 
ne , che da’ politici fi dibatte ; fe al ben d’ uno flato fia 
più conducente l’ adunare gran popolo nelle città , e più 
nella capitale , ovvero il proccurare che ciò non avvenga , 
e crefca a preferenza la popolazione alla campagna . L’ami- 
co degli uomini , a tacer d’ altri , fta per la feconda idea 
inveendofi fortemente contro la popolazione eccefliva della 
capitale della Francia (a) : 1’ autore per 1’ oppofito delle 
meditazioni fulla economia politica dichiarali per la prima . 

(a) Il si(j. William Petti nella fua aritmetica politica lofi iene che le gran 
capitali fon la tuina de’ corpi politici; perche lucchiano dalle provincie piti 
fanitue , che non pollan loro fomminìflrare . L’abate Gcncvcfi rilpomle, che 
come ne’ tubi comunicantifi non 4 pofhbile di tare, che i fluidi omogenei fi 
_foltcn>;ano a diverte ìhmx ; così non 4 poflibilc che le capitali ctefcano piti 
in 11 di quello, che permettono le iorgemi , onde (ufiifiono . 
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Nè quelli però tampoco perde di mira F agricoltura , nè fi 
oppone a! mio difegno . Imperciocché fe il marchefe di Mi- 
rabaud declama contro la tanta popolazion di Parigi, pel 
fottrar che fa alla campagna le braccia neceffarie alla col- 
tivazione -, il conte Verri perciò folo vorrebbe ammucchiare 
in gran malia la popolazione nelle città , e fingolarmente 
nelle capitali , perchè quanto più gli uomini fon conden- 
fati , tanto maggior fermento riceve 1* indutlria da una ra- 
pidiffima circolazione (a ) . Ma che per addenfare gli uomi- 
ni nelle città non penfi egli a fpogliarne le campagne , rac- 
cogliefi ad evidenza dalle parole , che foggiugne immedia- 
tamente appretto . “ Le città, e fingolarmente le grandi e 
,, molto popolate fono il centro di riunione , da cui efcono 
,, le fpinte all’ indultria della campagna, la quale nelle terre 
„ non può ril'cuoterfi da fe medeiima , perchè pochi fono 
„ i bifogni , e poca la circolazione fra gli uomini. Una 
,, gran matta ammucchiata deve diffondere nella sfera delle 
,, terre , che 1’ attorniano , 1’ attività per ritraerne le pro- 
„ prie confumazioni . I comodi della vita nelle popolofe 
„ città impiegano un gran numero di artefici j fi raffinano 
,, le arti , fi riducono a perfezione le più difficili manifat- 
„ ture Suppon dunque il conte Verri elidenti nella cam- 
pagna i necenarj coltivatori , e fol vorrebbe , che in pre- 
ferenza fi proccuraffe l’aumento della popolazione nelle città 
per incoraggimento dell’ indullria nel commercio, nelle ma- 
nifatture, e nella fletta agricoltura, la quale da’ multipli- 
cati bifogni de’ cittadini proprietarj delle terre , riceve , fe- 
condo lui , maggiore fpinta per ciò (tetto , che a’ proprie- 
tarj divien neceffaria maggior rendita da’ fondi , per elfer 
crefciuti in città i comodi della vita. Tutta la quitlione 
pertanto tra 1’ uno e 1’ altro di quelli autori egregj riducefi 
a’ termini feguenti, cioè fe in concorrenza s’ abbia a proc- 
curare primieramente la multiplicazione della popolazione 
alia campagna , oppure alia città . L’ autor fraucefe più 

(a) Conforme al come Verri penfa, e fi efprime l’abate Saint-Picr. 
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lollecito delle produzioni di prima neceffità , che delle ma- 
nifatture , delle quali fovrabbonda la Francia, Ita per la 
prima -, l’ italiano allo incontro , rifpettivamente più ricco 
d’ agricoltura , che di manifatture , Ita per la feconda pro- 
porzione . Al primo ferr.bra vedere nell’ affollata popola- 
zione delle città la dilerzione delle campagne , e dal nu- 
mero efuberante di manifattori teme inopia d’ agricoltori . 
Però vorrebbe fparger più popolo alla campagna . Scorge 
il fecondo nell’affinamento delie arti , delle manifatture , de’ 
comodi della vita, propio delle città popolofe , un movi- 
mento , una fermentazione , la quale fi comunica intorno 
alla campagna , fpandendo attività , riproduzione , e vita . 
Però vuole P unione di molti ammucchiati , condenfati , e 
in piccolo fpazio riffretti . Adunque 1’ uno e 1’ altro vuol 
fiorente 1’ agricoltura ; ma il primo immediatamente , il fe- 
condo mediatamente: l’uno e l’altro vuol popolare città e 
campagne ; ma quelli in concorrenza più le città , e quegli 
più le campagne . Nè 1’ uno però vuol popolar le campa- 
gne a danno delle arti cittadinefche , nè 1’ altro le città a 
danno delle contadinefche . 

Ecco dunque perchè affermato io abbia ftraniera una tal 
quiltione al mio progetto . Effo non tende a fpogliar le 
città di manifattori per trasformargli in agricoltori , nel qual 
cafo avrei contrario chi coll’ indullria delle città popolofe 
vuol animare l’agricoltura, ma unicamente riftringomi a to- 
gliere alie città un pelo inutile di perfonc , molte delle 
quali poffon dire con verità : 

Nos numerus fumus , & fruges confumere nati (a) : 
e trafportarle aita campagna a vantaggio grandiffimo dell’ 
agricoltura , della popolazione , e di loro ffelfe, le quali po- 
tranno però darli il bel vanto d’ effer uomini veramente 
uomini, perchè utili al pubblico bene, e nati fatti a mul- 
tiplicare le produzioni della terra . 

Nos homines fumus , & Jruges producere nati . 
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Finalmente 1’ ideato trafporto ridonderà in vantaggio delle 
fteffe città per 1’ efempio cattivo , che cella col loro a'ion- 
tanamento , di gente , che buona parte del giorno fpende 
in non faticare , benché viver debba della fatica . 

ARTICOLO TERZO 

DIFETTO DI ARIA SANA . 

Xl difetto di aria fana , oflia la intemperie dell’ aere è in- 
negabile a buona parte della Sardegna , come rifulta dal 
capo fecondo del libro fecondo , dove parimente della fua 
cagione , del periodo , della diffinzione dal colpo di fole , 
^ degli effetti in ordine all’agricoltura , e alla popolazione, 
e de’ prefervativi , e de’ correttivi della medefima fi è ra- 
gionato . Supponendo adunque la verità delle cofe efpoffe 
in detto capo , cui prego rileggere a quello tratto cniun- 
que non lo aveffe bene a mente , io dico che il difetto di 
aria fana , odia la intemperie non è una ragion efcl udente 
le cafine dalla Sardegna . 

E primieramente la intemperie dell' aere non è comune 
a tutto il regno . Si potran dunque ffabilir le caline in tutti 
i luoghi , che ne vanno efenti , e non fono pochi . Secon- 
dariamente dalla coftituzione di quell’ ifola , deferitta , od 
accennata altrove, difeende non molti effere i luoghi fug- 
getti all’ intemperie , i quali non ne abbian vicini degli al- 
tri o dalla intemperie in tutto efenti , o a meno grave in- 
temperie fottopolli . Perciocché fendo il terreno della Sar- 
degna generalmente affai ineguale , perfino in quelle , che 
a primo fguardo fembran pianure , e lane riufeendo o meno 
infette sì per la minor copia e craflizie de’ rei vapori , e sì 
per la ventilazione maggiore le alture od eminenze , potran- 
no in quelle ergerli le cafine , fenza che diffami però fien 
troppo da’ fondi . Tal è anche il piano , che il p. Ximenes (a) 
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propone riguardo a’ podi da trafceglierfi a’ nuovi abirator 
maremmani . Dopo aver egli inoltrato , che i vapori , e le 
efalazioni più nocive alla falute dell’ uomo non li alzano , 
che lino ad una certa altezza nell’ atmosfera , altezza , che 
puote determinarfi colle buone regole della fifica , c coll’ 
ufo delle barometriche odervazioni , fa poi vedere , che Af- 
fata 1’ abitazione ne’ luoghi di giuda elevatezza, niente 
nuoce agli abitatori , che abbiano a fcendere nel piano per 
le operazioni rudicali , purché lo facciano colla debita cau- 
tela . Due vantaggi però dilìinguono in quedo propofito la 
Sardegna dalla l'anefe maremma . L’ uno li è che la intem- 
perie farda, men grave della maremmana , crea minor bifo- 
gno e d’ elevatezza per le caline , e di cautele nel prefer- 
varfene : 1’ altro , che la maggior frequenza di piccoli colli, 
e di alture fparfe qua e là per la Sardegna non allontane- 
rebbe di troppo le abitazioni de’ contadini da’ fondi , quand* 
anche tutte le caftne in qualch’ eminenza fi voleflero fta- 
bilire . 

E quindi palio alla terza aderzione , e dico , che ancor 
ne’ luoghi fottopodi all’ intemperie fulfiller potranno le ca- 
line , e viverci i contadini a un di predo come altrove, 
purché fi abbiano certi riguardi , i quali efigono più riflef- 
fione che fpefa . Imperciocché e non vivelì egli in (irida- 
no , e in Bofa , e in tanti villaggi , ne’ quali domina la in- 
temperie ? E perchè dunque non vivrafli egualmente nelle 
cabine , ancorché dabilite in luoghi a fimigliante incomodo 
fottopode ? Il vantaggio della moltitudin de’ fuochi fcema- 
tori dell’ intemperie , proprio degli abitatori delle città , e 
de’ villaggi , è non fol compenfato , ma fopravvinto da non 
pochi altri vantaggi proprj degli abitatori delle caline . Ciò 
fono ; primo , che dando 1’ altre cofe uguali , minore fi è 
la mortalità, e più lunga la vita nelle campagne, che nelle 
popolofe città ; fecondo , che 1’ abitazione delle caline non 
potrà non riul’cire agli agricoltori men difagiata,e men no- 
civa di quella, che aveano in città, ficcome appare dall’ 
articolo precedente i terzo, che nelle caline l’ollerranno gli 
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agricoltori meno miferia di quella , che fofteneffero nelle 
città o ne’ villaggi , per la migliorata condizione nella per- 
cezione ,de’ frutti , effetto della multiplicata , e migliorata 
agricoltura . Ed io fon perfuafo , che 1* intemperie uccidi- 
trice di molti altro non ila in fine, che la miferia , la quale 
indebolendo i corpi difponegli a facilmente contrarre il mor- 
bo . A ciò fi aggiunga per ultimo il vitto della calina , che 
fia e fufficiente per la ragion anzidetta , e l'ano per 1’ op- 
portunità della rullica corte , e del domeltic’ orto , che cer- 
to non aveano in città dimorando. Ma prelcindendo anche 
da’ prefati vantaggi , mancano eglino forfè alla Sardegna 
efempi d' ifolate cale in luoghi nubiani , dove non pertanto 
vivefi egualmente da’ dimorantivi contadini di quel che vi- 
vali da’ cittadini , e da’ borghigiani nelle città , e ne’ vil- 
laggi fuggetti all’ intemperie ? Parlo , come ognun vede , di 
quelle tanche , le quali han cala continuamente abitata , an- 
corché in polli d’ intemperie, alle quali, per effer caline, 
altro non mancherebbe che il contratto di l'ocietà tia i cul- 
tori , che vi abitano , e i proprietarj del fondo , e lo tla- 
bilimento delle intere famiglie de’ contadini , ed altri an- 
ne/ìi , i quali migliorando la condizione de’ contadini ver- 
rebbono a renderli più potenti a difenderli dall’ intemperie. 

Che le poi vi fi aggiungano certe falutevoli precauzio- 
ni, foftengo , che gli abitatori delle caline, polle per ipo- 
teli in luoghi malfalli , guideranno una vita, più fina, e più 
diuturna di quella, che godano gli abitanti le città e i vil- 
laggi, fottopoffi a un medefimo grado d’ intemperie . Non 
già che limili precauzioni adoperar non fi pollano egual- 
mente nelle città, c ne’ villaggi, ma perchè, fiicomc die- 
tro 1’ offervazione d’ accreditati fcrittori affermai pur dian- 
zi , più fana e più lunga fuol effere la vita de’ campagnuoli, 
che de’ cittadini . Laonde prevenuto con opportune cautele 
il comun pericolo delia intemperie , rimarranno in vantag- 
gio gli abitatori delle campagne fopra gli abitanti delle 
città , e de’ villaggi . Quali pertanto effer debbono tai pre- 
cauzioni ? Alcune fondi accennate nell’ articolo lettimi» del 
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capo fecondo del libro fecondo , e veder lì pòffono più 
flefamente e nell’opera deiTAquenza , e nella iftruzione del 
protomedicato di Sardegna quivi citate . A me baili di qui 
indicare le principali . 

I. Sfuggire 1* umidità e le frefcure del mattino , e della 
fera , e maflimamenre dopo il giornaliero lavoro . La necef- 
fità di quella cautela naice dal pericolo di contrarre , come 
parla il protomedicato alla pag. j., “ pertinaciflime fluflio- 
,, ni , reumatifmi , tolfi contumaci , e perniciofe febbri , pel 
,, ricevere che fa il corpo i pernicioii vapori , che attratti 
„ nel lungo del giorno dalla veemenza del fole, nel far 
,, della notte infenlibilmente (e poteafi aggiugner anco fen- 
,, (ibilmente ) dil'cendono”. Il medeiimo a proporzione di- 
cali della mattina, feguitando ad eiTere i vapor addenfati, 
e i pori cutanei dal precedente fonno aperti . E quindi cre- 
fce il pericolo in chi vi fi efpone dopo il giornaliero la- 
voro per eiTere i pori viappiù dilatati . Peggio poi farebbe 
chi in luoghi umidi ed intemperiofi prendelTe fonno all’aria 
aperta , giacendo ma (fune fulla nuda terra , “ poiché (a) ri- 
,, lafciandoli colla quiete il corpo , e ibernandoli poco alla 
,, volta il movimento accelerato del Lingue , remerebbe mett 
,, abile a rigettare da fe le anzidette impreflioni dell’aria. 
,, Oltre di che la tle.Ta umidità della notte reprimendo la 
,, trafpirazione può cagionare le fuddette affezioni , e più 
„ pericoiofe ancora ” . Dalle quali offervazioni difeende , 
che l’ umidore , e il frefeo della fera riufcirà poco perico- 
lofo. al contadino , fe talor lo prendeffe o nell’ atto di la- 
vorar tuttav ia , o di reilituirfi di buon palio alla fua abita- 
zione . Perciocché “ quando la noilra macchina è in moto, 
,, fi accelera il corfo de’ fluidi , fi facilitano le fecrezioni 
„ delle parti nocive dal l’angue , e dagli altri umori del 
„ corpo , le trafpirazioni cutanee fi fanno viviffime ( b ) ” . 
Saccone però è imponibile il non fucchiar nulla per gli 
aperti pori de’ vapori corrotti ed umidi , gioverà affaiilìmo 

(j) Infirmi. del protomcdicato. 

(i) Xuncues ragion. primo deila tnaicinma f.nc fe art. xm. pari. ni. 
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F ufo del fuoco , al quale fi affidano gli agricoltori giunti 
alla cafina, nel cafo che alle nocive umidità fi fuffier efpo- 
fti ; non dovendo parer loro più ftrano 1 * ufar del fuoco 
nella Hate in tal contingenza , di quel che fia 1’ afciugar- 
vifi dopo una buona pioggia . Finalmente l’andar bene av- 
volti nelle lor pelli farà l'empre una buona difcfa dall’ in- 
temperie , la quale, come dilli a fuo luogo, generalmente 
contraefi dall’umido del mattino, e più ancor della fera. 

II. Una delle più fatali circoftanze a indur I’ intemperie 
fi è quando ad una liceità diuturna , qual elTer fuole fedi- 
va , fopravvengono le prime piogge , e ciò per l’efalazioni 
nocive del terren fermentante ; le quali aggiunte all’ altre 
ree particelle preefiftenti nell’ aere , non abbartanza dalle 
prime piogge difcaricato , rendono affolutamente pericolofi 
in qualunque ora la refpirazione a color eziandio , i quali 
non hanno da preceduta fatica i pori ftraordinariamente 
aperti . Fia ottimo provvedimento pertanto in tal occafione 
reftarfi in cafa colle fineftre e le porte chiufe . Che fe que- 
llo non fi porcile , gioveranno alfaiffimo i fuffumigi , in ifpe- 
zialità d’ aceto , di bacche di ginepro , o di ramerino , e ’l 
fuoco fteffo, maffimamente di legna refinofe ; le quali cofe 
ed altre tendenti a correggere la circoftante atmosfera in- 
temperiofa fono perciò dal protomedicato del regno racco- 
mandate per ogni tempo . Che fe la difficoltà della fpefa 
impoffibilitaffe 1 ’ ufo alliduo, o frequente de’ fuffumigi , e 
fuochi , già non può militare per le prime volte , che le 
piogge fopravvengono all’ eftive liceità diuturne . 

IH. La piantagione altresì all’ intorno della cafina di qual- 
che fiepe formata di piante felvagge odorifere , o d’ agru- 
mi, e la leminagione d’erbe lime e odorofe nel domeffico 
orticello , potendo riufeire doppiamente giovevole e a cor- 
reggere in parte colla fragranza la intemperiofa atmosfera, 
e a fomminillrare un cibo non compro , e fano alle menfe 
contadinefche , viene però lodevolmente nella iffruzion fud- 
detta infinuata . 
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IV. Le ricordate menfe mi chiamano a dire del vitto , 
punto furtanzialilfimo alla fanità dell’ uomo . Sia erto e par- 
co , e falubre , e di vivande , il men che fi può , tendenti 
alla putrefazione , a cui già difpofti vengono gli umori dal 
caldo efiivo . Ortaggi , e legumi frefchi , e frutta Ragio- 
nate , pane e carni ben cotte , e meglio fe non fien por- 
cine , e pefci di limpid’ acque . L’ ufo dell’ aceto ne’ con- 
dimenti non può che riufcire proficuo al fine intefo Gio- 
verebbe pure mirto all’acqua , e da zuccaro dolcificato, per 
bevanda a eftinguer la fete , fe fperabil furte che zuccaro 
averterò nelle caline loro i contadini . Dell’ acqua didima- 
mente ragionerarti nel feguente articolo . Si ufi parcamente 
il vino , in Sardegna aliai poderolò , e più parcamente le 
acquavite , e limili liquori ardenti . Le dette cautele nel 
vitto divengono più neceflarie ne’ viaggi , a cui può erter 
obbligato anche talora il contadino per condurli alla città. 
E lodevole li è la pratica di chi viaggiar dovendo in tem- 
pi , e luoghi intemperiofi , ltudia erter parco nel cibo an- 
corché fimo , e dall’ infetto , ovver fofpetto fi riman total- 
mente . 

V. E quanto a’ viaggi , faria deliderabile , che li rende fle 
univerfale il coftume , che è già di molti , di non conti- 
nuar viaggiando e giorno e notte , ma di camminare o il 
fol giorno , o ancor meglio la notte fola . Perciocché quan- 
tunque non fia lenza qualche pericolo , e la ecceflìva umi- 
dità della notte , e maggiormente lo fmaniofo calor del fole, 
affiti nondimeno più perigliofo riefce il paflaggio da un 
eltremo all’altro, e la fperienza di tutti e due per le ra- 
gion dette di fopra. Chi viaggia la notte , ricordili di afciu- 
garfi al fuoco, giunto che fia all’ albergo, e chi fa cam- 
min di giorno, fiuti fpefib al! ore più calde alcuna palla, 
o fpugna inzuppata d’ aceto , ftropicciandofene le tempia , 
e la fronte , e beane ancor qualche forfo . E 1’ uno poi e 
1’ altro vada ben coperto di panni e di pelli , e fingolar- 
mente porti ben ditelo il petto e ’l capo . 
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Aggiungo due cautele , le quali febbene non partengano 
alla intemperie , intereffano non pertanto foinmamente la fa- 
nità de’ contadini , e qui pofTono , e debbono aver luogo ,, 
perchè fi liberi la intemperie del carico di molti mali , che 
ad ella s’ attribuifcono , benché tutt’ altro ne fia veramente: 
ad incolpare . E’ la prima , che fi adengano i contadini dal 
lavorare lotto la sferza del fol cocente alle ore più bru- 
ciate , che immediatamente precedono , e feguono il merig- 
gio, e ciò per non ricevere un colpo di l'ole , il quale co- 
munque dalla intemperie didimo e nella cagione , e negli 
effetti , è nondimeno un paflaporto niente men efficace , e 
più sbrigato per pattare da quello all’ altro mondo . Nè già 
fi creda la fuggerita cautela oppolla agli avanzamenti dell’ 
agricoltura . E perchè meglio Tentali quella verità , venia- 
mo a un conto niente fpeculativo , e i cui dati , giuda ilr 
mio collume , fendo più favorevoli all’ ipotefi contraria di 
quel , che fieno in realtà , non fia medierò , che io fpenda 
parole, e tempo a giudicargli . I dati fono: primo, che 
i- giornalieri di Sardegna abitanti le città e’ villaggi , 1’ un 
per l’altro non lavorano in campagna di date, che fette 
ore -, fecondo , che le ore pericolol’e del fole ellivo fono 
cinque , cioè dalle dieci della mattina alle tre del dopo 
pranzo ; terzo , che in dette ore defiller debbano dal la- 
voro fotto il fole i contadini, poiché dabiliti fieno nelle 
caline. Ciò prefuppodo, dico, che i contadini dabiliti nelle 
caline , benché non lavoraffero dalle dieci della mattina alle 
tre della fera al fole edivo , fpenderebbono altrettante ore 
almeno nella coltivazione delle terre di quel che fpendano 
attualmente 1’ un per 1’ altro i contadini abitanti nelle città 
e ne’ villaggi , e che 1’ agricoltura affaiffimo ne vantagge- 
rebbe e direttamente, e indirettamente. Spenderebbero al- 
trettante ore almeno , perchè cominciando dalle cinque della 
mattina , e chiudendo la giornata alle fei della fera , e fot- 
traendo le cinque ore intorno al meriggio , ed altra per lai 
colezione , verrebbono ad. averci impiegate le fette ore,i 
che concedemmo in generale agli altri , e che certo non 
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giungono ad impiegare ; e tanto ne avranno di più impie- 
gato , di quanto anticipino della detta ora il lavoro della 
mattina , o prolunghino quel della l'era . L’ agricoltura poi 
allairtimo ne vantaggerebbe , perchè le ore perdute dagli 
altri nel condurli dalla città al campo, e dal campo alla 
città , e nel riftoro dalla fatica di tai viaggi, farà utilmente 
a vantaggio dell’ agricoltura impiegato dal contadino nella 
calma , dove ha i rullici frumenti , e gli animali , e parte 
de’ frutti del fondo . Inoltre ne’ giorni coperti , e frefehi , 
quali talor fopravvengono nella Hate , potranno i contadini 
delle caline allungare di molte ore la giornata , ciocché far 
non portono que’ delle città e de’ villaggi , a’ quali il tem- 
po è fempre rubato dalla diftanza de’ fondi . Parimente ne’ 
dì piovoli ( benché quelli capitar non sogliano nella Hate) 
potranno alcune ore godere , e non gli altri , rimali però 
nella lor città, o nel villaggio. Più: con maggior lena fa- 
ticar potranno que’ delle caline , poiché faticanti in ore men 
fervide , e meno fportanti , che gli altri lavoranti alle ore 
più fmaniofe . Taccio altri vantaggi de’ contadini delle ca- 
line in ordine al lavoro ' perchè propriamente non appar- 
tengono alla quiftione prefente . L’ indiretto vantaggio , che 
1’ agricoltura dalla progettata cautela verrà a ritrarre , lì è 
la unità , e la robullezza de’ contadini niente pregiudicata 
dagli eccelGvi calori, e niente logorata da’ lunghi e con- 
tinui viaggi, nè fempre disgiunti da pericolo, maflìme in 
folla fera . E quindi più fiorente la multiplicazione , e con- 
fervazione della fpecie , cioè la popolazione . Finalmente 
fi noti , che quella cautela non fendo necelTaria , nè da me 
configliata , che pe’ fommi , e periglio!! calori , ne feguita 
che nel rellante anno godran fempre i contadini delle ca- 
line un vantaggio grandiflimq fu que’ delle città , e de’ vil- 
laggi in ordine alla lunghezza della giornata , quand’anche 
ne’ meli ertivi fi volertelo agli altri pareggiare . Laonde le 
fementi , che qui fannoli comunemente al tardo autunno , 
e le altre operazioni proprie della tepida primavera fiano 
in aliai men giorni da’ contadini delle caline effettuati . 
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Palio all’ altra cautela concernente la fanità de’ contadi- 
ni , e dal cui trafcuramento nafcono e morbi , e morti, che 
ingiuftamente poi fi ascrivono all’ intemperie ; ed è la mon- 
dezza e la pulizia nell’abitazione, e nella pedona : punto 
di troppo maggior importanza di quello che comunemente 
fi crede . “ E’ degno di riflefiìone , dice la più volte citata 
„ iltruzione del pròtomedicato di Sardegna , quanto la pe- 
„ He , le febbri petlilenziali , lo fcorbuto violento , e le 
„ maligne diffentcrie fieno mancate in quello ultimo l'ecolo, 
„ fortuna, che riconofcono li più celebri fcrittori da niun’ 
,, altra feconda caufa più , che dall’ avanzamento di tutte 
„ quelle cofe , che appartengono alla pulitezza”. Nè da 
niun’ altra cagion feconda più, che dal difetto di pulitezza, 
fi può credere che derivi 1’ efl'er così familiare la pelle a 
Collantinopoli , città polla in faluberrimo clima , nè a sì 
grave incomodo abitualmente foggetta , fe non dappoiché 
dagl’ immondi Turchi è fignoreggiata , ed abitata . 

Ho detto primieramente mondezza e pulizia nell’ abita- 
zione . Perfin le beltie fono a ciò fenfibili . Quindi uno de’ 
prefervativi a’ morbi contagiofi degli animali fi è la mon- 
dezza delle Halle , il cangiamento dell’ infetto aere , e bi- 
fognando anche l’ufo de’ fuffumigi . Quanto più dunque con- 
fimili diligenze riputare non fi dovranno indifferenti a con- 
fervare la fanità degli uomini, tanto più delicata infieme e 
più prcziofa ? Nè già io pretendo che gli alberghi de’ con- 
tadini fieno fpecchi , ma sì pretendo che non fien ceffi ; 
pretendo che le immondezze degli animali, e de’ vegeta- 
bili non fi lafcino putrefare negli angoli delle camere , o 
in luoghi contigui all’albergo; pretendo che una fola ftanza 
non ferva e di cucina, e di letto, e di dimora continua 
agli uomini , e di Italia agli animali , ficchè da così mol- 
tiplici e gravi efalazioni s’ ammorbi 1’ aere; pretendo che, 
fe fchifare non fi poteffe l’ ammaffamento di più cofe , e 
la coabitazione di più perfone in una medeiima camera , 
s abbia il riguardo almeno al cangiamento dell’ ambiente , 
o al correggi mento per opportune l’uffumicazioni ; pretendo 
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infine , che i poveri mobili , e i poveri utenfili , e le mura, 
e il fuolo lerbinfi al poflibile mondi e nefti . 

Alla pulizia dell’ abitazione vada compagna quella della 
perlona . Colla mondezza , e colle lavande prefervanfi le pe- 
core dalla fcabbia ; e per fimiglianti mezzi fi preferveranno 
gli uomini dalla rogna sì familiare alla bada gente in que- 
llo regno. Lavinli dunque fovente e mani e piedi, lavino 
tutta la perfona a llagion opportuna in acqua corrente , non 
dimentichiti di pettinarfi , e il corpo tutto ferbar netto da 
ogni fpecie d’ inietti , e dal fucidume , e dall’ untume , che 
offende perfin le nari di perfone non delicate. Al qual fine, 
oltre T accennata frequerfza di pettinarfi , e di lavarli, gio- 
verà affaifiimo la mondezza de’ panni , e il profumarli con 
zolfo , e fopra tutto il cangiare di fpeflb i panni lini» Era, 
fecondo che da perfone fededegne ho udito raccontar più 
volte , era collume negli anni addietro di certi villaggi , 
che morendo qualche perfona più cara , e più flrettamente 
congiunta di fangue, i fopravviventi non fi cambiaffero la 
camicia per un anno intero . Mi giova credere che ufanza 
così fordida fia sbandita affatto . E certamente uno cicali 
effetti lodevoli, fenlibilmente prodotti nel regno da’ Piemon- 
tefi , è fuor di dubbio 1’ aumento della pulizia . Pur nondi- 
meno fiam tuttavia lontani affai da quello , che può ragio- 
nevolmente defiderarfi nelle varie claffi popolari, oltre gli 
agricoltori. Or come può ella comporli con tanta immon- 
dezza d’abitazione , e di perfona la lanità ? E quello diffi- 
dine una è , a mio credere , delle cagioni abbreviatiti la 
vita degli uomini in quello regno : giacché finalmente il 
popolo in ogni paefe forma il graffo della nazione , ohret 
palfando per ordinario 1’ ottanta per cento della popolazion 
totale . Perciò io eilimo pregio dell’ opera il qui foggiu- 
gnere in una materia troppo intereffanre un’ appendice , la 
quale , mediatamente almeno , è legata al mio argomento) 
per la conncflione della popolazione generale del regno 
coll’ agricoltura , oltre la connefiione immediata col rifiori- 
mento della Sardegna . ' . \ 
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Sulla duratone della vita degli uomini in Sardegna , fulle 
cagioni che l' abbreviano , e degli opportuni rimeJj . 

Dico in primo luogo , e foflengo efler la vita degli uo- 
mini in compleflo più breve in Sardegna , che in Piemonte, 
in Lombardia , e in altrettali paelì d’ aria Tana . La prima 
pruova di quella verità tradì da una rifleflione accennata 
nell’articolo fecondo di quello capo. Nella felicità de’ parti 
vince la Sardegna gl’ indicati paelì , e probabilmente altresì 
gli fupera nel numero de’ matrimonj , e nella fecondità delle 
donno-. Eppure tutto ciò non ottante la popolazione rifipct- 
tivamente non crelce più in Sardegna (a) , che ne’ ricordati 
paelì . E’ dunque mettiero conchiudere maggiore la morta- 
lità nella Sardegna, vaidire che la vita degli uomini in 
compleflo vi fia più breve . La feconda pruova li è il nu- 
mero degli fcolari , che muore ogni anno . Benché piccolo, 
è nondimeno rifpettivamente quaft il doppio di quel , che 
muore in Milano , in Pavia , e in altre città lombarde a 
me note . E febbene io non abbia qui fatta quella oflerva- 
zione , che per anni fei , fono del numerò de’ morti in più 
altri anni informato in modo da potere indubitatamente af- 
fermare quanto ho fcritto . La terza pruova deducelì da’ 
computi fatti fulla diocelì di Algheri da monlìgnor Giufeppe 
Maria Incifa Beccaria de’ conti di s. Stefano del Belbo ec. , 
già vefeovo di Algheri , ed or arcivefcovo di Safl'ari . Que- 
llo prelato degnilìimo , e degnevoliflìmo , cui gloriomi di 
dovere aliai , portato e per naturai genio , e per iftudio 
alle fifiche non meno, che alle matematiche oflervazioni , 
negli anni , che governò la diocelì di Algheri , fi fe’ dare 
da’ parrochi il numero elàtto de’ nati , e de’ morti , dittin- 
oli) Notili che la popolazione pud creicele alTolutamente in un p.iefe,cotnc 
«iella Sardegna ho affermalo lib. i. cap. 4. ,« lutt’ inficine non creicele rilpct- 
tivamcnie ad alui paelì . 
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guendò il fedo e la età , dopo; d’iaver levato uno Rato 
precifo dell’ anime tutte della diocefi. Ora da quelli conti 
( che io ho veduto completi di tre foli anni , per ifmarri- 
mento di carte feguito rifpetto ad altri , ma che fono dal 
detto perfonaggio aflicurato edere tali ne’ rimanenti , da po- 
terne trar ficure le confeguenze , che foggiungo ) da quelli 
conti , dico , rilevafi primieramente , che 1’ eccedo del nu- 
mero de’ morti fopra quello de’ nati , notevolidimo negli an- 
ni d’ induenze , come fu quello del 1766., non fi ricom- 
penfa e non riftorafi che colla fuccelfione' di varj anni pro- 
pizi alla fanità dell’ uomo . E perciocché limili induenze 
non fono rade , ne confegue che la popolazione , a propor- 
zione di quello che crefcer dovrebbe , non crefca . Rilevafi 
fecondariamente , che il numero de’ nafcenti è rifpettiva- 
mente maggiore di quello , che appare ne’ calcoli regidrati 
alla ifine del tomo quarto della noria naturale del signor 
Buffon fopra varie parrocchie di Parigine de’ villaggi del 
contorno , e che per confeguenza la vita debb’ edere in 
Sardegna più breve . Lo che altresi fi verifica riguardo a 
a certe contrade d’ Italia , nelle quali ha potuto fare le of- 
fervazion fue il prelodato monfignor arcivefcovo. Rilevafi 
in terzo luogo , che anche nella diocefi di Algheri fi veri- 
fica quello , che in tutta Sardegna (a) , e che dal Montef- 
quieu ( b ) , e da altri fcrittori , madìme di aritmetica politi- 
ca , affermali dell’ Europa in generale , contar effa maggior 
numero di mafchi , che di femmine : ciocché di paffaggio 
giovi aver notato ad erudizione , benché non neceffaria all’ 
argomento di che fi tratta . 

Dimollrato fufficientemente il fatto , effer cioè la vita 
degli uomini più breve in compleffo qui, che in Piemonte, 
in Lombardia ec. , paffo ad alfegnare le probabili ragioni 

fa) Il totale della popolazione di Sardegna , comprefe le rielette aggiacenti, 
è di 413 514. anime; e P eccello de’ mafchi fopra le femmine è di 8066. 

(t) tjì !r - dei loix livr. 16. eh. 4 Voyt{ aujji le livr. 13. E’ fai fa nondimeno, 
e dal Zanon confutata (tom. 6. lcct. 1. pap. *7., j 8. ic: ) la pradazion atte- 
zita dal Montcfquieu nell' eccello de’ mafchi fopra le femmine , cioè clic vada 
elfo viappiù fcmpic crcfccndo all' innuiuarfi de' climi vcilo il nord.. 
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del tatto , e a ciafcuna gli opportuni rimedj , giacché pa- 
jommi tutte cagioni o amovibili o correggevoli . Io penfo 
adunque i principi abbreviatoti della vita umana in Sarde- 
gna doverli riputare i' feguenti , aria, acqua, immondezza, 
mileria , difetto di medici , e di fpedali , e pochiffimo ufo 
di medicine . , ’ ■» 1 ’ - i ■ : 

Aria .* Saria un perder tempo il dimoltrare la conneflio- 
ne, che ha colla fanità dell’uomo un fluido , eh’ egli con- 
tinuamente reipira , e che mediante la refpirazione , e le* 
altre funzioni animali, e la organizzazione fi mifchia in tutti; 
gli umori, e tutti penetra i canali , i meati , i vafi idei cor-^ 
po umano . Nè tampoco parmi dovere aggiugnere nulla al 
detto nel capo fecondo del libro fecondo, e nell’ articolo 
precedente , perchè appaja e la efiflenza , e la cagione della 
intemperie del fardo aere , e gli opportuni m?zzi a prefer* 
varfene gli uomini , e a correggerla , o diminuirla nel re- 
gno . Avvertirò foltanto , che la intemperie di per fe fola 
è men fatale alla vita degli uomini in Sardegna di quel che 
facciala 1’ opinione , e il parlar comune . Quanti credonfi 
vittima dell’ intemperie , che precifamente il fono dell’acqua 
malfana , di cui fi vagliono ! Quanti credonfi vittima della 
fola intemperie , e il fono affai più della miferia , la quale 
li priva di medici , e di medicine , e del neceffario , o util 
riftoro ! Quanti poi divengon vittima dell’ intemperie per la 
prefata miferia , che dalle fetenti e infopportabili abitazio- 
ni coflringendoli nelle notti ellive a ufeire mezzo ignudi 
al ferotino aere , ed al notturno (a) , fa lor fentire le im- 
preflion maligne ! Io certo mi perfuado , che tolti gli altri 
principi , che or ór s’ efporranno , 1’ intemperie cagionerebbe 
pochillime morti , anzi pochiifime malattie , e quali niuna 
morte , fe vi fi aggiugnelfe la pratica dflle precauzioni fug- 
gente contro deli’ intemperie . 

{a) Ritengati , che le fere e le netti e’iive fono in Sardegna p : 0 fredde ed 
umide, che in Italia, c quindi un principio fecondo li morbi, attefo matTi- 
inamente l’ eccellivi) fervor del tuie abbruciarne il giorno. 
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Acqua . Non parlo dell’ acqua {lagnante ne’ fiumi , o ne* 
fondi delle pianure e delle valli . Le fue efalazioni forman- 
do uno de’ principi dell’ intemperie , non farebbe qui luogo 
a ragionarne feparatamente da ella . E già fi fa non avere 
là llagnante acqua , od efalante nocevolmente , altro rime- 
dio , che quello di profciugarla , o derivarla , o rinfrefcarla, 
introducendo in ella acque nuove e correnti . Parlo adun- 
que dell’ acqua potabile , la cui fanità è a quella dell’ uo- 
mo poco men neceflaria della fanità dell’aere , attefo e l’ufo 
indifpenfabile di quell’ elemento , e la fua influenza nella di- 
geltione , e in altre funzioni animali , e la capacità fua 
d’ ingenerar morbi fomigliantiflìmi a’ prodotti dall’aere . Pia- 
temi dichiararlo colle parole del p. Ximenes (a) . “ Le acque 
„ terrofe , od infette cagionano appunto con piccola dilfe- 
,, renza le delle otlruzioni , le delie febbri , che 1’ aria in- 
,, falubre . Quella opera le odruzioni , arredando le circo- 
„ lazioni degli umori ; laddove le acque le cagionano in- 
„ tafando molti vali capillari del corpo umano . I principi 
„ fon differenti, ma elfi conducono alle delie febbri epi- 
,, demiche maremmane in tal modo , che in molte circo- 
„ danze non può bene indovinarli , fe quelle febbri fien v 
,, cagionate dall’infezione dell’ aria, o dell’acqua”. Ciò, 
che quell’ autore fcrive per la fanele maremma , fi verifica 
appuntino nella Sardegna , con quedo divario , che di buo- 
ne acque abbondando più della prefata maremma la Sarde- 
gna , meriterebbe minor' compaflìone , e minore fcufa quell’ 
ilola , fe di guade e limacciole acque dilfetandofi a febbri 
fi efponefle epidemiche e perigliofe . I maremmani almeno, 
beendo l’acqua de’ tomboli a certa profondità , credeano ber 
acqua fana e pura , in veggendola limpida e cridallina ; al- 
quanti Sardi per 1’ oppofito avendo 1’ acque non pur rilu- 
centi e chiare , ma fané faniflime , le infudiciano per negli- 
genza , e le tracannano infudiciate ; altri poi beono acque 
torbide e terrofe , per rifparmiar cura e fatica a rintracciare, 

(a) Ragion, i. art. ni, della riduzione delia maremma Tenere. 

Voi IL ì 
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ovver raccogliere le buone vene , o la piovana in oppor- 
tune citleme . Ma dell’ acqua dirò exprofeilb nel leguente 
articolo . 

Immondezza . Se n’è ragionato e nell’ articolo preceden- 
te , e nel fecondo per incidenza, e pur dianzi lui propo- 
lito dell’acqua. E da quell’ultimo, per tacere del redo, 
fi può vedere quanto la l'porcheria pregiudichi la fanità . 
Or come riparare fiffatto difordine ? Con tre mezzi , e fono 
correggimene) della miferia , rifleflione , e vanità meglio in- 
tefa . Altri fon fucidi , perchè poveri all’eilremo ; altri, per- 
chè non riflettono a’ vantaggi della mondezza , e agli l'van- 
taggi del fuo contrario ; ed altri infine , perchè la vanità 
ripongono in quello , in che non dovrebbono . Rimedino i 
primi alla miferia; s’ accollumino i fecondi ad operare in 
vigore di rifleflìoni opportune ; ragionin meglio i terzi nella 
lor vanità , e fia fenza più sbandita la immondezza . Il ri- 
medio alla miferia troverannolo i primi fuggcrito poco fotto, 
dove della miferia direttamente ragioneraili . Intanto nell’at- 
tuale miferia potrebbono menomare il fudiciume della per- 
fona col mezzo niente dilpendiofo dello fpeflo lavarli . A’ 
fecondi s’ apre davanti un campo immeni'o d’ utili rifleflìo- 
ni , che. infinito tempo richiederebbono a fol trafcorrerle . Ri- 
fletran dunque che la mondezza tien 1’ uomo fano , prele- 
vandolo dalla corruzione , a cui la fporcheria difpone , donde 
fi generano morbi ollinati, e contagiofi ; e quindi che all’ 
aumento della pulitezza del fecolo" attribuifcono in gran 
parte valenti autori , come fu detto , il diminuimento delle 
epidemie . Riflettano , che fendo pel sig. Tiflbt (a) , ed al- 
tri preftantiflimi medici , la immondezza una delle cagioni 
della rogna , la pulitezza per confeguenza liane un preler- 
vativo . E infatti veggiamo che le pulite perfone comune- 
mente ne vanno el'enti , fegno che il principio potiflimo 
della fcabbia in Sardegna è probabilmente la immondezza . 
R, flettano , die 1’ ufo continuo , che de’ bagni faceano i 
» 

(j) Arti au ptuflc far fa fanti f h.\ 15. de la falli . 
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Romani , era indiritto a ferbare per mezzo della pulitezza 
la fanità. Perciocché la fubutula degli uomini , e l ’ indujìum 
delle donne , eh’ era in ibmma la lor camicia , effendo ne’ 
primi tempi di lana , non potea non creare qualche fudi- 
ciume Tulle carni degli uni e degli altri . Riflettano 1* im- 
mondezza dell’ abitazione infettar 1’ aere , e quinci ad ella 
doverli aliai morbi epidemici , che a quando a quando fi 
mettono nelle immonde cafe de’ popolari , e de’ contadini , 
maflimamente Te non abbiano la precauzione di dar fovente 
aria alle 'ftanze, in cui dimorano (a). Lo che appar ma- 
nifello dall’ efempio degli fpedali , ne’ quali per la moltitu- 
dine de’ malati raccolti , e delle fetide efalazioni , e d’altri 
principj , efiendo inevitabile qualche immondezza , 1’ aere 
vi produce bene fpeflo epidemie , le quali fariano ancor 
più frequenti , fe il fuoco e qualche cangiamento d’ aere 
non ovviafle in parte a quello inconveniente . Però faria 
deliderabile , che in quelli alberghi della pubblica miferi- 
cordia fi rendelTe univerfale la benefica ingegnofa macchi- 
na dal Defaguliers inventata , per cui mezzo, lenza bifogno 
d’ aprir fineftre e porte , cangiali 1’ ambiente nella camera 
di un malato , elicendone 1’ aria infetta , e la nuova e fre- 
fca introducendovi . E ’l sig. Tilfot fralle cagioni delle po- 
polar malattie annovera la poca cura , che di cangiar l’ am- 
biente della danza hanno maflimamente i contadini , e porta 
opinione che, s’ eglino buona parte non paflaffero di loro 
vita all’ aere aperto, morrebbono molti d’ elfi in pochilli- 
mo tempo : così nocevole è 1’ ambiente in molte di loro* 
ftanze per 1’ immondezza che lo infetta , fenza ch’elfo colla 
ventilazione , e col cangiamento per meli e meli giammai 
fi purghi . Il medelimo autore ragionando delle diflenterie 
inculca la neceffità di prontamente eflrarre dalla danza di 
chi n’ è comprefo gli eferementi, eh’ effer fogliono aflai 

(a) Dalla deferiziore fatta altrove delle cafe terrene de* volgari, e contadini 
del regno appare per erti meo proflimo il pericolo della infezione dell'acre, 
si per le pone tutto Hi aperte, si pel fuoco che vi fi fa, C si per gli fpiiagli 
de’ tetti , che la fuflitta formano di fintili abituri . 
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contagiofi , e di rinnovar 1’ aere , e di bruciare aceto ec. f 
pel pericolo , che il male non fol peggiori , ma (i appicchi 
eziandio a’ Fani . Quelle ed altre riflelììoni , che per brevi- 
tà fi tralal'ciano, varranno a fpirar qualche amore alla mon- 
dezza in quelli , che fono immondi per difetto di rifleffione . 

Finalmente una vanità ragionata sbandirà 1’ immondezza 
da chi è fporco per ifpirito di vanità capricciofa . Ma , do- 
mine , fi può egli effere fporco per ifpirito di vanità ? Si 
può , e fi è di fatto e in Sardegna , e fuor di Sardegna . Mi 
fpiego coll’ efempio del veltire . La vanità è defiderio di 
comparire : ma i mezzi fovente non corrifpondono al defi- 
iderio . Che fi fa dunque ? Si fpende quanto fi ha nella efte- 
rior roba, cioè in drappi pellegrini, e intanto nulla, o 
quali nulla rimane per l’ interiore , cioè per la lingeria . Si 
fpera che il difetto di quella rimaner polla occulto , e tanto 
balla . Si giugne a fegno d’ avere certi zerbini più numero 
d’ abiti , che di camicie , fino a contentarfene di un fol pa- 
jo , di quella cioè, che hanno indolìb , e d’ un’ altra , e il 
cambiarla ben di rado , perchè non confumifi dal lavan- 
daio . Non è mellieri eh’ io declami contro la fporchezza 
d’ un sì rado cangiare de’ panni lini immediati alle carni , 
fporchezza comandata dalla vanità indirettamente , volendo 
impiegato nelle velli , che più compaiono , tutto quel da- 
najo , una cui porzione fpendere fi dovrebbe nella provvi- 
gione degl’ interior panni lini ; fporchezza però , attefo il 
l'uo principio , irrimediabile da ferie riflelfioni , ma rimedia- 
• bile facilmente da un altro principio di vanità , che io in- 
titolo vanità ragionata . 

Sappiano adunque cotelloro , e lo fi fcolpifcano profon- 
damente nella memoria , che la mondezza de’ panni lini è 
fiato in ogni tempo , ed è tuttavia il miglior dillintivo delle 
bennate , ben coftumate , e gentili perfone , le quali foffri- 
ran meglio di veftir femplice e dimelfo , che di vederli in- 
dotto fordidi panni lini , e ameranno di portar lacera , o rat- 
toppata anzi la roba, che la camicia. “Erodoto riferilce, 
„ che ftavano gli Egiziani fui pulito veftire forfè più d’ogni 
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gente j e alavano Toprattuttò finilUme biancherie , che mu- 
„ cavano ad ogili tratto , volendole moftrar Tempre belle , 
„ e fiammanti. Vuol dire che quella è fiata Tempre la paf- 
„ fione delle culte pedone in tutti i culti paoli , dove affai 
„ più che l’oro e l’argento , che pela talora indoffo a per- 

ione, di baffo affare , i panni lini dillinguono le gentili”. 
Cosi nella lezione centefima Tul genefi riflette al noftro 
propofito il chiariamo p. Granelli j Se dunque vogliono 
quelli, di cui parliamo , effer vani , Io fieno alia buon’ora. 
Ma fi guardino bene dal non riportar derilione e Tcherno, 
in luogo d’ approvazione e lode , mettendo tutto il loro 
ftudio nel comparire in quello che meno fi ftima , e negli- 
gendo poi di dillinguerfi in quello che più fi apprezza . 
Che vana è la lufinga di alcondere la interior immondezza 
colla pulitezza della efterior biancheria : poiché , in difetto 
d’ altro indizio , la grave e putente atmosfera far fuole a’ 
fordidi rifparmiatori de’ panni lini la foia . 

Conchiudiatn dunque , che la vanità configlia la mondez- 
za , la quale una difcreta copia ne fuppone , de’ panni lini: 
vanità , che il nome merita di ragionata non Tolo perchè , 
diflinguendofi in ogni culto paefe le gentili perlone dallo 
sfoggio delle biancherie , anzi che delle altre velli, meglio 
nella vanità ragiona chi a fingolarizzarfi intende nella pri- 
ma maniera ; ma inoltre , perchè va effa. congiunta al fodo 
vantaggio della fanità , alla quale la vanità contraria fi op- 
pone . E per quello non può tampoco dirli vanità il dilet- 
tarli di bella e copiofa lingeria , le non avuto riguardo alla 
intenzione di chi ne ulà , ovveramente all’ eccello , di cui 
è capace , ficcome ogni altra cofa . 

Miferia . Che Itavi gran miferia nella baffa gente in or- 
dine all’ abitazione , al vitto , e al veftito , è un articolo, 
che non ha meflier di pruova . Dell’ abitazione fi è ragio- 
nato di Topra . Circa il veftito balla dire , che bifunte pelli, 
e un cappotto bene fpeffo lacero di groffoìana faja con una 
camiciuola effa pur lacera d’oidinario, e una camicia di 
mal cardato lino, ovvero di canavaccio forma, ài veftiro 
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•degli uomini , e la fola camicia quello de’ piccoli fanciulli 
nelle Ragioni men calde ; perciocché al fopravvenire della 
focof'a Hate veggonfi molti d’ efli andar per le ftrade del 
tutto ignudi . Or che dirò del vitto ? Beato quegli , a cui 
non mancano nè chiocciole minute , nè cavoli , cibi peral- 
tro non ottimi , perchè non troppo digeribili a’ deboli fio- 
machi de’ fanciulli , e delle donne. Del redo frutta acerbe 
e guaffe , e mal cotto pane , e vino che fovente ha volto , 
nudrono il baffo popolo . Quanto nocumento fi crei alla 
corporale falute dalla mefchinità accennata d’ abitazione, di 
vefiito , e di vitto , comprende!! di leggiero . Nocumento 
crefcente alle occafioni , nelle quali abbifognano gli uomi- 
ni o di maggior difefa per le (temperate ftagioni , o di mi- 
glior cibo per gli alterati umori del corpo . Certo 1’ epide- 
mie del vaiuolo riufcir qui fogliono più fatali nella cruda 
Ragione , per l’ufcir che fanno gl’ ignudi fanciullin croftofi 
da’ mefchini e fordidi abituri all’ aere aperto , e pe’ cibi , 
onde fono nudriti , come offervò in Saffari più di un fifico 
fperimentato . E per cagione del mal nudrimento gli uomi- 
ni volgari affai comunemente qui muojono di febbri putri- 
de , e di confunzione ; come in alcun altro paefe di febbri 
infiammatorie per 1’ ufo indifcreto del vino , e de’ liquoii 
ardenti . 

Il rimedio alla miferia fi è la fatica . Chi non lavora non 
mangia, dice il proverbio fondato fulla maladizion divina, 
avventata nel primo padre a tutti i fuoi difcendenti . In fu- 
dore vultus tui vefceris pane tuo (a)7 L’ ozio è il padre della 
miferia , come la fatica dell’ abbondanza . Egfftatem operata 
ejl manus remrjja : manus autem fortium divitias parat (i>) . T ra 
le fatiche non pertanto la più utile in compleffo , e più fi- 
cura è quella da affermare , che fpendefi nella coltivazion 
della terra, inefaufta miniera di lucro , e di ricchezza , mi- 
niera però valevole a impiegare le braccia di tutti gii uo- 
mini , e che rende inefculabile , e indegna di compaffione 

(a) Gin. J. 19. (i) Priv. IO. 4. 
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la povertà di chi, per abbandonarli a un: ozio infingardo, 
l’ incontra . Qui operatur ferrarti futuri faiiabitur panibus , qui 
autem feclttur otium replebitur egeflaic (a) . All’ agricoltura 1 
pertanto fi attenda da’ proprietarj , e da’ futaiuoli , e da’ con- 
tadini per migliorarla, per accrefcerla , per dilatarla, sban- 
ditali 1’ ozio , fcuotaii la pigrezza , e a tal fine s’ impie- 
ghino le ritlelfioni economiche , e le morali . Dico 1’ eco- 
nomiche , poiché calcolati i comodi e gl’ incomodi della 
vita oziofa , e dell’ operofa , non faravvi bifogno d’ eforta- 
zione , e di fproné per indur le genti alla fatica : tanto i 
vantaggi della feconda fono eccedenti e manifefti, Chia- 
minfi anche m foecorfo le rifleffion morali de’ vizj ingene- 
rati dall’ ozio , e delle virtù compagne della fatica , del che 
piene fono le pagine profane e facre , e fopra ogni altro 
il libro divin de’ proverbi ; e vedraflì quanto fia fpediente 
il non tener le mani in mano , ma 1’ efempio feguire della 
provvida formica , che alla fiate aduna il nudrtmento pel 
pigro verno , quando il terren coperto di nevi , o coltipato 
dai ghiaccio non prefenta di che fufientarfi ( b ) . 

Poco ufo e poca fiima de’ medici , e delle medicine , e ■ 
mefchinità di fpedali . Io non mi fo dar pace , quando con- • 
fiderò che la molto ingentilita Sardegna, nella non curanza 
de’ medici, e delle medicine, fembra voler gareggiare co’ 
popoli incolti e barbari , de’ quali è proprio paffarfela fenza 
medici, e quali fenza rimedj o turpemente ignorando , o fu- 
perbamente fprezzaudo l’arte d’ Ippocrate e di Galeno. Ve- 
ramente le città , di Saffari e Cagliari principalmente , man- > 
tengono , laddio mercè , numero l'ufficiente di buoni medi- 
ci , e di fpezierie provvedute diferetamente . Ma certi fono 
intanto i fatti feguenti ; primo , che troppo piccolo è il 

(a) Prov. 18. 19. 

Prov . 6 1 v. 6. 7. &€. Vade ad formicai*, o piger , fi» confiderà vìas ejue , . 
& difee [apier.ticuv : quae quum non habeat duccm , nec praectptortm f nec pria- 
cipem, per ai in affiate cibum fibi y & congregai in mejfe % quod coincidi . Ufqucquo 
piger dormici ì Paullttlum dormii ibis , paullulum conjeres manne ut dormici , & ve 
niet libi qua fi viator egefias, & pauperies qua fi vir armami. Si vero impiger fue* 
rii , venia ut foni mejfis tua ì tua Long: fugict a te. 
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numero de’ medici fparfi pel regno , attefo il difeto di prov- 
vifione ftabile , e della rifultante dagl’ incerti delle vifite- 
ec. , perchè non fon domandati , e il medefimo a propor- 
zione fi dica delle fpezierie : fecondo , che moltiflimi muo- 
iono di malattie ancor lunghe , fenz’ avere pur una volta 
confultato il medico , o conlultatolo una .volta fola per fod- 
disfare alle apparenze , fenza voler prendere le ordinate me- 
dicine, e che i padri e le madri proibirono fovente al 
medico di ordinarle a’ loro figliuoli a titolo d’ inutilità per 
1’ abborrimento aderito de’ medefimi ad ufarne : terzo , che 
pedone ancor colte in città colte predano maggior fede 
agli fpropofiti d’ uno fpezial ignorante , o d’ un empirico 
importore , o di una dolida e delirante donnicciuola , che 
a’ profeffor più valenti di medicina , e di chirurgia : quar- 
to , che proponendofi di multiplicare nel regno i medici , 
giuda il bifogno, fi dudiano ragioni, e fi mendican pre- 
tedi a impedirlo , come fpefa o loperchia , o importabile : 
quinto, che per confeguenza le fcuole di medicina, e di 
chirurgia nelle univerfità di Cagliari e di Saffari rimangon 
quafi diferte , fendofi però dovuto ricorrere a mezzi ftra- 
ordinarj , affin di trovare fcolari a’ profefiòri di qucde 
facoltà . 

Gli accennati difordini fataliflìmi nel lor compleflo alla 
fanità , e alla vita degli uomini nalcono , a mio credere , 
principalmente da due principj ; primo , dalla torta opinio- 
ne , e dalla bada dima de’ medicine della medicina; fe- 
condo , dalla miferia . La difidima e le falfe idee intorno 
all’arte medica fan sì , che molti non vogliano ad erta aver 
ricorfo ; la miferia fa , che altri non portano . A ricono- 
fcere la verità del primo principio bada udire i parlari, che 
della medicina , de’ medici , e de’ rimedj tengonfi comune- 
mente . Se fi contentaffero di affermare , che 1’ arte medica 
è affai conjetturale , che di molto rtudio abbifogna , e di 
lunghe oflervazioni, e del prefidio di molte fcienze , che 
i medici eccellenti fon pochi , che ve n’ ha talora degl’ 
ignoranti , che i rimedj o per difetto di chi gli ordina , o 


Digitized by Google 



LIBRO III. CAPO II. 


73 


per negligenza , o per frode di chi gli prepara , o per in- 
fuperabile forza del morbo , non fempre riefcono efficaci , 
direbbon vero. Ma aderire l’arte medica ciurmeria, e co* 
ciurmadori confonderne i profeflori , ma attribuire feinpre 
ad effi la morte de’ malati , e alla robultezza della complef- 
fione , o ad altri accidenti fortuiti la guarigione , ma lcre- 
ditar i rimedj , e attribuire a’ medefimi le ricadute (a) , ac- 
cecandoli per non vedere , che più foffrono , e ricadono 
coloro , che d’ effi non ulano , quello è ciò , che io foffrir 
non porto di afcoltare . A difingannare coftoro perduta ope- 
ra farebbe il qui tertere un panegirico alla ' medicina . Ma 
non riuniranno forfè inutili due interrogazioni . 

Domando io pertanto in prima ad elfi fe fien criftiani ? 
Mi giova credere , che rifponderanno di sì . Or bene , ri- 
piglio io, fentano dunque come parla Iddio nel capo tren- 
tottelìmo dell’ ecclelìaltico , e le divine parole rechinfi bene 
a mente . “ Figliuolo rendi onore al medico pel bifogno , 
„ che n’ hai, perciocché daH’Altirtimo fu egli collituito . Da 
„ Dio trae l’origin fua ogni fatta di medicina -, e da’ regi ri- 
„ ceverà il medicante onori e doni . La fapienza del me- 
„ dico leverallo a grand’ auge di gloria e di ricchezze , e 
„ al cofpetto de’ grandi farà encomiato . Dio è che dalla 
,, terra ha fatto nafcere le medicine , e 1’ uom prudente 
,, non avralle a fchifo . E forfè’ che da un legno non fu 
„ 1’ acqua dolcificata? Creò Dio i femplici , e le radiche 
,, medicinali , perchè gli uomini la virtù lor conofceflcro , 
„ e la fcienza in erti trasfufe per venir onorato nelle ma- 
„ raviglie per mezzo de’ medefimi adoperate . Con quelli il 
„ medico allevierà il dolore , e lo fpeziale formeranne mi- 
„ ftion foavi , e unguenti apportatori di fanità ; e nuove 
„ compofizioni verrà inceffantemente formando di mano in 

(a) Quello Angolarmente offertali lui propofiro della chinachina . Ci vorreb- 
be un libro per iteri vere rutti gli errori, che ho udito intorno ad effa. Di 
guida che ho fidato per maffìma di non entrare in fiffatto difcorlo.o di acco- 
gliere con un ferrilo le incocrenze, c gli fvarioni più madornali, perché 
conira [landò le pregiudicate altrui opinioni, pare che più li rinforzino, o al- 
meno (enronfi fpropofiii più folenni. 

Voi. IL ' k 
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„ mano : perchè la bontà divina ftendefi ognor Culla terra, 
,, vertendola di mediche produzioni . Figliuolo nella tua 
„ infermità non difprezzar te ftefTo , e i mezzi alla tua gua- 
,, rigion conducenti , ma fupplica al Signore , il quale gua» 
,, riratti . Allontana da’ peccati la mente , (tendi ai ben fare 
„ la mano, e purga da’ delitti il cuore. Fa facrifizj foavi 
,, e grati e pingui a Dio, e in mezzo a quello dà luogo 
„ anche al medico , il quale fu da Dio collituito , e non 
„ ti fi parta giammai dal fianco , perchè le operazioni di 
„ lui ti fon necertarie (a) ” . Chi dopo un parlare, un con- 
figliare , un precettar divino così manifeito , ridefi tuttavia 
de’ medici e de’ rimedj , e per poco non reputa T arte me- 
dica un’ impoftura , parmi che fenta poco criftianamente . 
Cornelio a Lapide fra gli fpofitori diftinguefi nell’ illuftrare 
il tratto citato con molta erudizione e gturtezza . Ad erto 
però rimetto chi vago fuffe o bifognofo di acquirtare più 
ilima e più rifpetto alla medicina , e a chi la ptofeffa , e 
a’ rimedj , de’ quali erta fi ferve . Parto alla feconda inter- 
rogazione . 

Domando pertanto a coterti derifori della medicina , fe 
prender vogliano la norma dell’ opinar loro da’ popoli bar- 
bari , ovver da’ colti ? Piccandoli eglino di faviezza, penfo 
che ameranno anzi di feguir 1* efempio de’ fecondi . Ora 
quefti pregiaron fempre , e pregiano tuttavia la medicina , 
e i medici fpefarono , e fpefano in modo valevole a dimo- 
rtrare fiffatta (lima . Nell’ antico Egitto i medici erano in 
fommo pregio , quantunque fuffero in tanto numero , che 

(d) Eccl. 38. 1. 2. fac. Honora mt dietim propur necejfi totem : etenim illum crea - 
vit Altifiimue . A Dìo eft enim omnis medila , fa a rege occipite donano non . Di - 
fciplina medici exaltabit caput illius , fa in confpettu magnatorum collaudabitur . 
Altijfimtu creavit de terra medicamento , fa vir pruderie non abhorrebit illa. Nonne 
a Ugno indulcata ejl aqua amara f Ad agnitionem hominum virtus illorum , fa dedit 
kominibtu feicntiam Altijfimut honorari tn mirabilibue fuie • In his curane mitiga* 
bit dolor tm , 6* unguentatine faciet pigmento fuavitatie , fa unttiones confic'ut foni • 
lati e , & non conjummabuntur opera eiue . Pax enim Dei fu per faciem terrai . Fili in 
tua infirmatale ne defpicias te ipfum % fed ora Dominum , fa ipfe curabit te. Averte 
a delitto, fa dirige manue % fa ab ornai delitto munda cor tuum . Da fuavitatem fa 
memoriam fi mila gì ni s , fa impingua oblationem , fa da locutn. medico : etenim illum 
Dominai creavit > fa no.i difiedat a te , quia opera eiue funi net tjf aria . 
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òmero lafeiò fcritto nell’ odiSTea , che tutti gli Egiziani 
medici erano , e medici eccellentiSIimi . Del quale numero 
fappiam da Erodoto la ragione ; perchè ad ogni fpecie di 
malattia eraci il fuo medico particolare. In quanta (lima 
fulTer i medici nell’ antica Grecia ampiamente considerata , 
e nelle ifole dell’ Egeo , e nella Siciliane nella magna Gre- 
cia , e nella minor Afta , e nella Siria , e nella Perita , bi- 
fogneria effer nuovo nella Storia per ignorarlo , e balla leg- 
gere il capo primo del ventinovelìmo libro di Plinio per 
illruirfene . Ippocrate chiamato dalle città , dalle repubbli- 
che , e da’ re potentiffimi , e per pubblico decreto degli 
Atenieli innalzato ancor vivente a’ divini onori , e distinto 
colla corona d’ oro , e fpefato dal pubblico nel Pritaneo , 
e premiato perfino in tutti i luoi concittadini, è un efempio 
de’ più luminosi , ma non è il folo . Roma , è vero , Slette 
gran tempo fenza medici , ma fu parimenti lunga pezza 
Senza fcienze e fenza lettere . Entrate quelle nella città, en- 
trarono eSfi pure i medici , ed ebbono grandi onori e gran 
penfioni . Che fe Catone contro i medici s inveifce , e ad 
eflo par che s’ accordi Plinio nel luogo citato (a) , il fa- 
ceano per 1’ abufo della medicina , al quale niuna pena era 
Statuita i difordine corretto dalla legge comelia ( [b ) , che la 
negligenza, e la imperizia de’ medici vuol punita d’efilio, 
fe il medico Sìa di condizione dillinta , e di morte , ove 
noi fia ; legge che consiglia , e giuftifica il rigore degli 
efami , e delle pruove , che Si eligono a’ noftri tempi per 
accordar i gradi di medicina nelle università , e 1’ esercizio 
della medefima , e che riguardare Si poSTono come un fup- 
plemcnto della cornelia legge . Or che dirò de’ popoli mo- 
derni ? E per ristringermi a quelli della noftra Europa, Ger- 
mania , e tutto il Nord , e Ollanda , e Inghilterra , e Francia, 

(a) Circa l’odio di Catone verfo i medici greci venuti a Roma, e l’ cfilio 
loro dalla cittì, • i palli di Plinio concernenti quell'argomento , leggali la 
bella difcuflionc del eh. Tiraholchi bibliotecario del fercnillìino duca di Mo- 
dena nel tomo primo della ftoria della letteratura italiana pait. 3. lib. 3. c. 3. 

(/■) Ltx concila de fieariis . Inflit. lib. 4. ut. 3. de Itgt aquilia §. 7, l'oyc{ 
P tfprit dei loix Uvr. 39. eh. 14. 

k 1 
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e Italia , e Spagna onorano , e ricompenfano grartdemente 
la medicina a proporzione di lor coltura . I grandi , e i prin- 
cipi fembrano voler pareggiare nelle lignificazioni di filma, 
e nelle penfioni le magnifiche illimitate proferte , che al 
grand’ Ippocrate fe’ fare il grand’ Artaferfe . Scelgo un fo lo 
efempio in un degno difcepolo del celeberrimo Boerhaave. 
Quelli è Gerardo Van-Svvieten noto egualmente per le 
fue opere, che pel favore della corte ce farea , e fingolar- 
mente dell’ imperadrice reina Maria Terefa felicemente re- 

f nante . La quale non contenta di averlo creato baron li- 
ero , e commendatore dell’ ordine di s. Stefano d’ Unghe- 
ria , e configliere aulico , e protomedico , e bibliotecario im- 
periale , e prefidente della facoltà medica in tutti gli fiati 
ereditar) della cafa d’ Auftria , e riformatore dell’ unliveriità 
di Vienna , e cenfore de’ libri , e provveduto di larghillìme 
penfioni, e fatta ergergli una cafa nel giardino imperiale 
di Schonbrun , innalzò a lui vivente una fiatua . Nè la mor- 
te finì gli onori , e le ricompenfe della fovrana beneficen- 
za verfo la memoria , e i congiunti di sì grand’ uomo . La 
vedova del defunto riconofciuta con larghe penfioni , il fi- 
gliuolo adoperato nelle più fplendide legazioni , le folenni 
triduane efequie del Van-Svvieten onorate dall’ afliftenza 
dell’ imperiai famiglia , comandati dall’ imperadrice maul'o- 
leo con magnifica ifcrizione (a) , e accademie , e orazion 


(a) L* ifcri2i#ne pofta al maufoleo nella metropolitana di s. Stefano i la 
fcguenic t 
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funebri , e erezione di ftatua nella fua biblioteca (a) , e me- 
daglie di più guife coniate , a eternarne la memoria e nelle 
ftampe , e ne’ marmi , e ne’ metalli. Tali onori rendonfi in 
vita , e dopo morte a un predante medico dalla più gran- 
de , e più delle feienze benemerita imperadrice , che abbia 
1’ auftriaco loglio occupato . Vengan ora innanzi cotefti bef- 
fardi della medicina , e de’ medici , e oppongano al ricor- 
dato un qualch’ efempio di egual pelo -, e fe noi trovano , 
apprendano a feguir 1’ efempio de’ culti popoli, e de’ prin- 
cipi illuminati , anzi che de’ barbari dell’ Alia , dell’Africa, 
e dell’ America , che fono i popoli non ufanti medici , e 
medicine . So che 1' arte medica è molto conjetturale , e 
quindi è fallibile : ma Cannolo altresì gli eftimatori di ella, 
e fanno che i progreffi nella notomia, nella botanica, e nella 
buona fifica , d’ aliai lumi arricchendola , affai gradi gli han 
tolto d’ incertezza . E’ nondimen tuttavia in buona parte 
conjetturale la medicina , è fallibile , è incerta : ma quedo 
è il midero della incoerente , e Cagionevole dupidità di 
certuni , che non fi fidando de' medici per 1’ incertezza dell’ 
arte loro, fi abbandonin poi pieni di fiducia in mano d’ 
ignoranti, e d’ impodori , di empirici, di cerretani , di don- 
nicciole , cioè di perfone , alle quali per difetto totale di 
principi divien effenziale e necefTaria una total incertezza: 
Cimili ad un cieco , il quale innoltrar dovendo per dubbio 
cammin tenebrofo , un altro cieco amaffe meglio di avere 
a feorta , che un veggente . 

La miferia è la cagion feconda del poco o niun ufo de’ 
medici , e delle medicine . Molti in fomma non confultan 
il medico , perchè non hanno di che pagarlo : molti non 
voglion fapere di medicine , perchè non hanno di che com- 
perarle . Miferia, che fa non pur foffrire in pace alla bada 
gente , ma ricever eziandio con allegrezza , non fempre dif- 
lìmulata , a* padri , e alle madri la morte de’ crefccnti fi- 
gliuoli . Il rimedio alla miferia fi è fuggerito di Copra nella 

(«) Nc fe’ la corte acquifto collo sborfo di i8,ooo. fiorini. 
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fatica , e nell’ applicatezza all’ agricoltura . Certo che nel 
Piemonte fe ad un contadino muore un figliuolo , ancorché 
di pochi anni , lafcia il padre inconfolabile , sì perchè il fuo 
mantenimento non riufciva grave all’ operofa famiglia , e sì 
perchè dopo qualch’ anno il crefciuto fanciullo, guadagnan- 
doli largamente il pane , ricompenfato arebbe con vantag- 
gio la fpefa durata nel mantenerlo , riufcendo di utilità 
maggiore adulto , che non fanciullino di pefo . Ma dove 
ozioli crefcono i fanciulli a puro carico de’ poveri padri , 
la cofa va al rovefcio . Andrà però altamente fe llabili- 
fcanfi le caline . Per ora giovami d’ avvertire primieramen- 
te , che alcuni potrian pagare il medico , e le medicine , 
troncando qualche fpefa inutile, o men neceffaria di quella, 
che tende al cotifervamento della fanità : fecondariamente , 
che nel cafo di eftrema miferia vera non mancano medici 
pii e mifericordiofi ( e il fo di quella città , e potrei nomi- 
narli ) , i quali per principio di carità crilliana fon difpolli 
a quello fare , che il difintereffato Ippocrate , ed altri me- 
dici pagani facean per folo fenfo d’ umanità , di curar cioè 
gratis, e di fomminillrare del loro, o procacciare dall’al- 
trui carità qualche foccorfo per le bifognevoli medicine : 
terzamente , che uno degli oggetti , che piu dovrebbono in- 
tereffare la pubblica carità in quello regno , faria la ere- 
zione di nuovi fpedali , e la dotazione de’ già efitlenti . 

Cagliari , Saffari , Algheri , Oriiìano fon le città , Oro- 
fei , ed Ofiieri i villaggi , che in quella grand’ ifola hanno 
fpedale . Se poi quello di Cagliari eccettuiamo , fono ge- 
neralmente affai mefchini . Il re Carlo Emanuele di gloriofa 
memoria non porea non rivolgere a un sì degno obbietto 
le paterne fue mire . Però 1 ’ amminiltrazionc degli fpedali 
affidò a congregazioni di zelanti perfone elette , al cui ca- 
po fono i vefcovi , cioè i padri fpirituali de’ popoli . Però 
alla Sardegna ellefe coll’editto de’ ij. gennajo 1770. una 
provvidenza egregia , la quale già d’ affai prima era in vi- 
gor nel Piemonte, ed è, “che i nota) , e fcrivani all’oc- 
„ calìone di ricevere i tellamenti , o altre difpolizioni di 
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„ ultima volontà debbano interrogare i tellatori , ed efor- 
„ targli a fare qualche lafcica allo fpedale della diocefi, 
,, o viciniore , e far menzione nello Re ilo inilrumento di 
„ tale interrogazione , e della rifpolla avuta , fotto pena ia 
„ ogni calo di contravvenzione di feudi dieci applicabili 
„ allo ftefl'o fpedale”. Lo che vuol dire in buon linguag- 
gio , che Ranno fomtnameme a cuore del principe quelli 
alberghi di milericordia , e che non potendo egli dibatto 
da infiniti altri grandiofi impegni fondarli , ed impinguarli 
del reai patrimonio , eccita la carità de’ fudditi all’ adem- 
pimento di sì nobil fine. Però nella tranfazione feguita tra’l 
regio fifeo , e la camelia duchelfa di Benavente , e di Gan- 
dia, conteffa di Oliva ec. per le controverfe fignorie eli- 
denti nella Sardegna , trovandoli i frutti d’ alquanti anni 
giufiamente dovuti alla millione di California , la quale per 
le fopravvenute circoRanze non era più in cafo d’ edere, 
efeguita , ed elTendofi S. M. rilerbato di convertirle in al- 
tre opere pie più coerenti alle pie intenzioni della teRa- 
trice la duchelfa donna Marianna Borgia , deputò 1 ’ ammaf- 
fata molto riguardevol fomraa alla erezione cF uno fpe- 
dale in Olfieri , villaggio precipuo del principato di Monte 
Acuto , e forfè di tutto il regno (a) . A me non s’ afpetta 
di qui fare il miflìonario , e P apoRolo degli fpedali . 
Dirò foltanto che i’ efempio delle città, e delle provincie 
eretiche , fornite a dovizia di fitfatte caritatevoli cafe , ci 
dovrebbe confondere , e Rimolare chi può , a non fi lalciar 
prendere da elfi la mano. Dirò che, anzi che fondare nno- 
vi benefizj , e nuove cappellanie dove havvene quanto baila, 
anzi che impinguare le cafe de’ religiofi , fe difesamente 
già provvedute , meriterebbono più davanti a Dio , e più 
larebbono dagli uomini commendati , fe lafcialfero parte de* 
loro beni agli fpedali . Dirò infine , che a fpronargli a così 

M L’unico villaggio, che può con Oflicri andar del pari, d Tempio, me- 
glio fabbricato, tua foifc non più popolato d’Olficri . Nel 1767. cornava Of- 
fici i 5 16*. anime, cioè j8j. meno d’Algheti, guida la numciazionc del 
modellai' anno . 
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bella imprefa concorrono i motivi e divini , e umani , giac- 
ché non folo vengono ad obbligarli il cuore bellilfimo , e 
infinitamente grato di Gesù Crillo -, ma quello eziandio del 
piiffimo monarca Vittorio Amedeo, il quale non credè po- 
ter meglio cominciare gli aurei giorni del fuo bel regno , 
che inviando una copiofa reai limofina allo fpedale di Ca- 
gliari ; ma quello eziandio del pubblico , cui tanto giovano 
gli fpedali , e tanto anche onorano , giacché la copia delle 
cale di carità è il miglior diftintivo de’ popoli culti , e gen- 
tili , e fenfibili da’ barbari , felvaggi , e difumani . 

Intanto per provvedere al prefente nel miglior modo pof- 
fibile alla pubblica fanità , parmi che ottimo farebbe , che 
tutti i parrochi del regno fi procacciaflero una copia in 
italiano dell’opera del sig. Tifiot intitolata: Avis au peuple 
far fa fanti &c. Avvertimenti al popolo falla fua fanità , ojfta 
trattato delle malattie più familiari . Libro piccolo e di po- 
ca fpefia , ma che vale un Perù per la Sardegna. Vedefi 
di fatto elfere fiato letto , e con profitto da chi ftefe la 
iftruzione generale del protomedicato . Abbianlo dunque alla 
mano tutti i parrochi della Sardegna , i quali può dirli ef- 
fer i medici , e non di rado unici de’ villaggi . 

ARTICOLO QUARTO. 

DIFETTO DI ACQUA . 

T . a mancanza dell’acqua è il più plaufibil pretefto , che 
allegar fi foglia contro lo ftabilimento delle caline in que- 
llo regno , fcarfo veramente d’ umore . Ma io m’ accingo a 
dimoftrarlo per nulla più , che per un frivolilfimo pretefto. 
E per farlo più didimamente , e pienamente, e utilmente, 
fiami lecito di premettere tre ricerche ; la prima fulla va- 
ria bontà o reità delle acque agli ordinarj ufi umani i la 
feconda full’ influlfo dell’ induftria umana nella fanità dell’ 
acqua ; la terza fulla qualità delle acque di Sardegna . 
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Cercali dunque imprima di fapere , quali fieno le acque 
buone o ree gradatamente . “ Più d’ ogni altra ( rifponde 
„ Columella (a), a cui confente la buona fifìca ), è alla 
„ fanità corporale opportuna l’acqua piovana : ma efla vuol 
„ riputarli folo - eccellente allora , che per doccioni alla co- 
„ perta cifterna fi guidi : a quella fegue appretto 1’ acqua 
„ corrente , che 1’ origin trae da’ monti , fe tra* falli rapi- 
,, damente s’ avvolge : la terza fi è quella di pozzi , o fi 
„ fcavino elfi in colle , o in altro luogo , che balla valle 
,, non fia . Inferiore a tutte quelle è la palullre , la quale 
,, pigramente trafcorre : pellilenziale poi quella , che lem- 
,, pre nella palude rillagna”. Dilli , che in ciò la buona 
fifica s’ accorda con Columella , perchè quella infegna riu- 
fcire più falutevoli le acque più depurate , e tale appunto 
fi è la piovana fopra la fluviale , e quella fopra quella de’ 
pozzi , e così di mano in mano . Se poi non fembra egli 
dillinguere dalla fluviale la fontaniera , cioè 1’ acqua delle 
fontane , quell’ è perchè al fuo intendimento neceffaria non 
era tal diltinzione. Confiderà Columella l’acqua in ordine 
alle caline , le quali non fogliono effer vicine alle pietrofe 
balze , donde fcaturifcono veramente le fonti aliai più pure 
dell’ acque de’ fiumi . Non ricevendo adunque per ordinario 
le cafine 1’ acqua delle fonti , che corrente in rufcelli o in 
fiumi , però di quelli parla foltanto , notando che merita il 
primo luogo dopo la piovana l’acqua fluviale , fe da’ monti 
Sgorgando pura fi ferbi col rapidamente avvolgerli fralle 
pietre . 

Ecco pertanto riconofciuta dall’ antico Columella la gra- 
dazione medefima nella bontà dell’ acque , cui llabilifcono i 
moderni filici : acqua piovana , poi di fontana , poi di fiu- 
me , e poi di pozzo , a tacer delle malvage , quali fono 
le paludofe. La qual gradazione però potrebb’ eifere alte- 

(a) Lib. f. cap . 5. R. R. Quae ( aqua pluviali/ ) falubritati corporii efi acc >mmO" 
dotijpma : ftd ta fic habctur eximia . fi fi&ilibus tubis in conie&am cifternum didu- 
catur : huic proxima fiumi aqua e montibus oriunda . fi per Jaxa praeceps devolvi - 

tur Tenia putealis vel collina , vel tjuac non infima valle reperitur . Deterri • 

ma poi ufi rii y qu-e pigro lapfu rtpiti ptfiilens quae in palude fenptr confi fin . 

Voi. IL l 
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rata da chi paragonar volefle o 1’ acqua di limpido fiume 
con quella di una torbida vena , o l’ acqua di un pozzo 
egregio con quella di limacciofo fiume . Ma qui parlali fui 
generale e fui comune , prefcindendo dalle circoftanze ac- 
cidentali . Chi amaffe vedere la fuddetta gradazione dell’ 
acque filofoficamente ragionata, e con replicate, fperienze 
chimiche aderita , legga il Boerhaave de aqua (a) . Ma leg- 
galo attentamente , perchè fcorrendolo potrebbe credere di 
leggiero , che 1’ acqua piovana fia per Boerhaave la più 
immonda ; mentre per la moltitudine de’ corpicelli in eda 
raccolti dall’aere , in cui galleggiavano , la intitola il ranno 
dell’ atmosfera , atmofphaerae lixivium . Eppure l’antipone ad 
ogni altra , falvo a quella di neve , cui fulle fperienze del 
Boyie aderifce (è) più leggiera e pura dell’ altre piovane i 
febbene i signori Valmont di Bomare , e Tidot inchinino 
a credere, che all’ufo dell* acqua di liquefatta neve deb- 
bano gli abitanti d’ alcune montagne degli Svizzeri , e del 
Tiralo il gozzo . Che che fia però dell’acque di fciolta ne- 
ve , le quali hanno contro di fe 1’ autorità inoltre d’ Ippo- 
crate (c) , encomiatore grandidimo della piovana, a queda 
è certo dovuto il primo luogo fopra le fontaniere , le flu- 
viali , e 1’ altre . 

Il che prefuppoflo parrà Arano a più d’ uno , che Colu- 
xnella nel luogo fopraccitato (d) cercando l’ acqua per la 


{a) Eltment. art. chcm. tdit. Bafil. 1745. in 4. a pag. 541. ad 630. torri, x. 

(b) Lib . citar, pag. 601. Quando varo omnes pluviarum differendo* lujlramus % 
tum reperto fuit aqua aivis omnium levijjima fuijje inter omnes pluviarum fpecies . 

Vid. Óoyl. medicin. hydrojl. 104 Hinc aqua parata de hoc nivt liquefa* 

Ha revera differt quammaxime ab omni alia aqua . Efl mmirum talis aqua nivis pu • 
riffma omnium , efl quammax ime immutabili s f 6* per annos ronfiane fervori polene y 
ad infl am mattone s oculorum J iugulare remedium . 

(*) Lib. de aere t aquis , & loci* num. 10. At vero aquae ex nive , ac giade 
produHae omnes molar funt : quum enim femel concretar f ut lini , non amplia* in pri* 
ftinam notar am reflituuntur . Sed quod quidem in ipfa clarum , ac leve , 6* dolce, efl % 
exctrnitur , ac difperditur : quod vero turbidijffimum efl , ac pondtrofìjjìmum , relin • 
quitur . Idem n. 17. dixerat : aquae pluviale s levijfmae , ér dulcijfitnae , 6* tenui ff- 
mae , ac fplendidijfimae funt. 

(</) L. I. c. 3. Sit autem vtl intra villam , vtl extrinfecus induHus fon* perca • 

nis Si deerit fiumi unda j putealis quaeratur in vicino , tjuae non Jit hauflut 

profondi , non amari J'aporis , aut [nifi . Haec quoque fi deficiet , 6* fpet ardi or 
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cafina , fi moftri follecito dell’ acqua corrente a preferenza 
di ogni altra , e in fuo difetto quella configli de’ buoni 
pozzi , e all’ acqua piovana ricorra folo nel cafo di non 
trovarne altra di corrente , oppur di vena . Poflìbile ch’egli 
sì manifelìamente contraddicali nella pagina medefima , anzi 
nel medefimo contefto ! E fe quello non è credibile , e per- 
chè dunque affermando egli per più falubre di tutte l’acqua 
piovana , non pertanto le antipone quella delle correnti , e 
de’ buoni pozzi ? Perchè ? per la ragione medefima , per 
cui all’ acqua piovana quella preferil'ce delle fonti il p. Xi- 
menes per la fanefe maremma , e preferivanla i Romani e 
per ufo proprio , e delle città fuggette , e fi preferifcono 
comunemente da tutti , e dapertutto . Diftinguafi in fomma 
la fpeculativa dalla pratica , e lparirà immantinente ogni 
ombra di contraddizione . Che più leggiera , e pura , e fana 
di ogni altra fia 1’ acqua , che dal ciel cade in pioggia , e 
maffimamente nella fredda llagione , e a ciel quieto , lo di- 
con tutti per la ragione , che più d’ ogni altra è fcevera 
dalle particelle terrolè , e d’ altre eterogenee . Ma che tal 
fia 1’ acqua piovana , che beefi realmente , quell’ è , che 
con altrettanto di affeveranza , e di verità fia negato da 
tutti , parlando fui generale . Acciocché 1’ acqua piovana fi 
poteffe attignere dalle cifterne così pura , come cade dal 
cielo , mellier farebbe , che mondiffimi fuflero i tetti , da’ 
quali fi raccoglie , mondilfimi i canali , per cui da’ tetti alla 
cifterna difcorre , mondiflìmo il fondo , e le pareti della ci- 
llema , e che niuna bruttura entrar vi potette nè dall’ ori- 
fizio , nè d’ altra parte } giacché {lagnando 1’ acqua non fe 
ne potria così agevolmente fpurgare , come fan le correnti: 

aquae menanti s coegerit , vaftae cifternae hominibus , pifcinaeque pecoribus inflruan* 
tur, coltigendae tandem aquae pluviali , quae falubritati corporìs ejl ac commo dati fli* 
mu , Ne’ med.*fimi fenfi fpiegafi il Vanier pratd. rufl, l. i. 

Optima quae faxis praeeeps aqua volvitur ; illi 
Proxima quae puttis facili dcducitur haujlu j 
Tcrria cifterna* i pigro deter rima lapfu % 

Qua e taciti s irreptt agri* : immota paluflres 
Si jaceat canna* in ter , det pocula tantum 
Quei s p rat ferri fuprema deeft in fata venenum . 
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meftier farebbe inoltre che gli embrici de’ tetti , e P into- 
nacatura interna del canale o doccia , e lo fmalto delle pa- 
reti fuffero di tal materia, e cottura, e forma, che niuna 
particella di eflTe fi comunicaffe giammai all’ acqua . Rac- 
conta il p. Ximenes d’ aver vifitato una difpendiofa cifter- 
na nella fortezza di città caftellana nel dominio pontificio, 
la cui acqua era affai cattiva • Sofpettò di trafcuraggine 
nel ripulimento de’ tetti , o nel maneggio dell’ acque . Ma 
il catiellano dopo avergli efpofte le lue grandiflime e re- 
plicate diligenze , fenza riguardo a fpefa , gli fe’ offervare, 
che i tetti ben efpurgati , a cagione dell’ umido prefo fi ri- 
venivano di erbette vellutate , le quali a difpetto di tutte 
le l'pefe e diligenze infettavano fubito le acque , che vi 
piovevano . Tanto una fola sfavorevole circoftanza alterar 
puote la bontà dell’ acqua . Or come fperare comunemente, 
che niuna ne intervenga di tante e tante , poffibili a can- 
giare alquanto il naturale fiato dell’ acqua piovana da’ tetti 
raccolta , e guidata , e confervata nelle cifterne ? So che 
da molti fi ufa , e da tutti ufar fi dovrebbe P efpurgatorio. 
Ma che quefio non bafii , è dimofirato invincibilmente dal 
fatto , il quale , come diceva , ci ammaefira , che migliori 
fon fempre o quafi fempre le acque de’ buoni pozzi , e delle 
buone Porgenti , che quelle delle cifterne . È quantunque 
la cofa evidente non meriti d’ edere efemplificata , non vo’ 
lafciar d’ accennare la pruova , che ce ne fomminiftrano le 
due città primarie di quefio regno , Cagliari , e Saffari . 
Bee la prima acqua piovana , e fola acqua piovana , rac- 
colta in molte cifterne , e molte : bee la feconda P acqua 
del celebre pozzo , che dall’ arena ha il nome , e del più 
celebre luo fonte Rofello (a) , di cui fta ferino in più d’ un 

{a) Fontina veramente hclliffirna, d’onima architettura , tutta marmorea, e 
ricchifTima d’acqua, cui gitu continuo da ti. bocche. E’ formata di un dop- 
pio paralgllepipedo, I’ un fovrappo'.lo all’altro. A’ quattro angoli dell’inferio- 
re, e maggiore s'appoggiano quattro llatue; e fovr’ etto potano quattro ar- 
cate, foflencnti nella congiunzione la {latua equefìre di s. Gavino . Diverte 
torri di varia grandezza, flemma dell’antica, c della novella Torre, ador- 
narla io proporzionate diflanze. 
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libro (a) , che dicano i Saflarefi , febbene io non 1’ abbia 
da’ mede fi mi udito mai : chi non vide Rofel , non vide mon- 
do . Ora e chi degli ftefii Calaritani I’ acqua di Siffari 
non antipone alla Tua? I Saflarefi poi, quand’ entrano nel 
dilcorfo ad effolor familiare.^) del paragone tra Saffari, e 
Cagliari , e da’ partigiani idi quella , tra’ quali per avvivare 
la convenzione. io pur loglio pormi , fentonfi obbiettare 
teatro , e chicle , e pubblici edilizj , e fortificazioni , e ma- 
rina , e commercio , e movimento , eglino accordando di 
buon grado la fuperiorità ,in quelle cole a Cagliari , o con- 
tenti al più di far óflervare , doverfi tali vantaggi a nuli’ 
altro , che all’ effe r Cagliari leggio {labile de’ viceré, e alle 
fpefe perciò llcffo fatte da S. M.. per abbellirla , e alla gran- 
didima , bellillima , e ficurilfima baia , alle cui fponde for- 
gendo la fignoreggia , contrappongono in quella vece alla 
grand’ emola un fijolo aliai più ridente, e vario, e felice, 
talché a Cagliari lleffa le fue produzion fomminillra , e un 
aere incomparabilmente più puro , e fiapra tutto un’ acqua 
sì leggiera e fana , che temon quali di farle oltraggio col 
folo metterla con quella di Cagliari in paragone . Tanto è 
vero doverfi nella pratica 1’ acqua delle buone correnti , e 
de’ buon pozzi , da chi puote averli , a quella preferir delle 
cillerne ; perchè , il ripeto , quantunque fien le cillerne ri- 
cettacoli dell’acqua piovana, nondimeno nè la ricevono, 
nè la confervan pura , tal quale il ciel la manda . 

Aggiungali primo , la fcarfità dell’ acqua delle dlleme , 
che bene fpeffo non balla per le comunità ne’ luoghi , do- 
ve fcarfe fono le piogge , come in maremma , e in Sarde- 
gna : fecondo , l’ inverminire talora non ollante qualunque 
diligenza 1* acqua delle cillerne nella Hate . Da’ quali , e da, 
altri incomodi delle cillerne (c) indotti probabilmente gli 

(a) La Sor dai- tu paranympht de la paix . Martinitrt dilli armoiri giographirjue Oc. 

\k) I Saflarefi riguardo a’ Calariiani fono quello che i Mcflincfi riguardo a' 
Palermitani . Non pnflon (offrire i primi che Cagliari dicali, e fia capirai della 
Sardegna; e i fecondi che Palermo lo da della Sicilia. Ho voluto notare que- 
lla emulazione, perchi lodevole, c forgente di molti beni. La lite i decif»' 
dal feggio de* viceri . Del rclto , come Medina vince Palermo nel commer- 
cio efterno. cosi Sadari vince Cagliari tie* vantaggi , che fi acc.muno. 

(e) Gli efpone Ximcncs art. xn. ragionali!, i. della maremma fenefe. 
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antichi Romani fabbricarono con immenfe fpefe tanti , e si 
magnifici acquidotti , di cui fon piene le lìorie de’ viaggia- 
tori , e degli intiquarj , e le cui reliquie fanno fede della 
magnificenza di chi li fabbricò -, acquidotti , de’ quali alcuni 
ftendeanfi fino a cento miglia , e nella fola città di Roma 
entro lo fpazio d’ ore 14 . introduceano , giuda i calcoli del 
Vigenero , cinquecento mila botti d’ acqua . Nè vi ha quafi 
pael'e un po’ confiderabile da’ Romani fignoreggiato , il qual 
non confervi le veftigia della grandezza benefica degli an- 
tichi loro dominatori in quello genere . Noi veggiam tut- 
tavia in più di un luog or quelle dell’ acquidotto , che da 
fopra Saffari prendendo 1’ acqua la portava all’antica Torre 
pel corfo di miglia dodici . Celebri pur fono quel di Nora, 
e 1’ altro di Cagliari (a) . Con tali acquidotti , che 1’ acque 
raccoglievano di più fontane , fomminillravano i Romani il 
vero riftoro alle città , e alle campagne. Ora per conchiu- 
dere coll’ efprefle parole del p. Ximenes , “ fe 1’ ufo delle 
,, cilleme fuffe dato ritrovato a propofito dagli antichi Ro- 
„ mani, elfi in vece di vuotare l’erario, chiamando e con- 
„ ducendo sì di lontano 1 ’ acque falubri , avrebbono potu- 
„ to con difpendio tanto minore codruir delle magnifiche 
„ ciderne , alle quali non farebbe mancata la vadità di 
„ tanti edifizj , che fabbricavano a pubblico vantaggio ” . 
E’ dunque in pratica a preferire 1 ’ acqua delle forgenti , e 
de’ pozzi a quella delle ciderne , febbene di per fe confi- 
derata 1’ acqua piovana vinca in purezza ogni altra . Sag- 
giamente pertanto Columella prepone nell’ ufo 1’ acqua ai 


(a) L'acquidotto di Nora, cittì polla al fud della Sardegna prefTo capo Pula, 
cede in lunghezza al turritano , noo che al calaritano. Quell'ultimo vince 
gli altri due e in lunghezza, che è di ouartr'ore e mezzo di (Irada da santa 
Maria di Siliqua a Cagliari ; e in ampiezza . giugnendo a dicci palmi tardi 
l'altezza con proporzionata larghezza, talché camminar vi pud entro un uo- 
mo comodamente, e negli efpurgatori, vedendovifi a quando a quando nel 
fondo delle cillernctte, dove le immondezze dell'acqua poteano far redimen- 
to ; e in difpendio si per le ragioni anzidette,e si per edere dove continuato 
per tagliate rocche , dove fepolto entro terra alla profonditi di palmi 70. , e 
dove in alto follcnuto, come il turritano, da archi. Di tutti e tre quelli 
acquidotti non rimangono che le mine. 
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vena all* acqua delle riderne , benché riconofca la piovana 
più pura , che quella di vena . Perciocché nell’ ufo l’acqua 
delle riderne fi differenza non poco dalla piovana . La per- 
fezione dunque delle acque fuccelfivamente decrefce così : 
primo, acqua piovana: fecondo, acqua di fonte: terzo, 
acqua di fiume : quarto , acqua di pozzo : quinto , acqua di 
ciderna : fedo , acqua di lago . Se il lago dagni , è palu- 
de , e quindi paffa nella ferie dell’ acque ree . 

Ór cercali in fecondo luogo , qual fia l’ induffo dell’ in- 
dudria umana nella fanità delle acque . Al che rifpondo 
poter la diligenza dell’ uomo rifanare o migliorare almeno 
1’ acque noce voi i , e la negligenza per 1’ oppofito viziar le 
falubri . Il fondamento della doppia afferzione è quedo , 
che la fanità delle acque deriva dalla loro purezza , e que- 
da in grandilfima parte dal moto , e da altre operazioni e 
diligenze , le quali dipendono in qualche maniera dall’ uo- 
mo . Dico la fanità dell’acqua derivare dalla fua purezza, 
acciocché non prendali regola dalla diafanità ; poiché vi ha 
delle acque immonde , e non pertanto diafane , probabil- 
mente perchè le terroie particelle , che penetran la malfa 
di quede acque , fendo come quelle del cridallo omogenee 
e fimilari , non turbano più delle cridalline la direzione de’ 
raggi * i quali però ci dipingono nel fenforio dell’ occhio 
le immagini delle cofe , che di là dell’ acqua fon collocate . 
La purezza poi dell’ acqua dipende in grandifiima parte dai 
moto . Imperciocché in tutte le acque cadono continuamen- 
te de’ corpi eterogenei , i quali dimorando nell’ acqua li 
corrompono ; e fe 1’ acqua dagni , diviene col tratto del 
tempo sì copiofa la quantità de’ corpi corrotti, che tutta 
1’ acqua n’ è infettata . AH’ incontro fe l’acqua abbia corfo, 
nel luogo lafciato dall’acqua che fcorre via , fubentra nuo- 
va acqua , quale viene dalla forgente , cioè fempre più pura 
di quella , che effendo allo fcoperto dette patente all’ in- 
greffo di tutti i corpi , che vi potettero cadere . Oltre di 
che 1’ acqua della forgente fempre più frefca di quella che 
dette efpoda all’ aere , e forfè a’ raggi del fole , ritarda 
fempre più la corruzione de’ corpi midi , efidenti nell’acqua.- 
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E quindi lì capifce , perchè i pozzi e le fonti , che ndn 
traboccano , hanno in parità 1’ acqua più Tana , quanto è 
maggiore la quantità , che fe ne attigne . Ciò avviene , per- 
che la preffione deli’ acqua del pozzo , o del fonte , eflèndo 
in equilibrio colla fua forgcnte , impedifce l’ ingreffo di 
nuova acqua , e quindi continuamente cadendo nella fteffa 
quantità di acqua de’ corpi eterogenei , viene via e fempre 
più alterata . Ma quantunque volte fi attigne acqua da co- 
tal pozzo o fonte , tante volte fi eftrae un mirto di acqua, 
e di parti eterogenee , e abballandoli per tal eftrazione il 
livello del pozzo , ne viene che la preffione della forgente 
formor.ta,e v’ introduce altrettanta acqua tutta pura, quanto 
è naturalmente nella forgente ; ficchè 1’ attigner acqua da’ 
pozzi è un dare a quell’ acque un qualche moto ; e 1’ una 
azione fupplifce all’ altra . 

Che fe 1’ acqua fgorgafle impura fin dall’ origine della 
forgente , allora potendofi fare fcorrere per un canale ghia- 
rofo,o almeno di materia non facile a fcioglierfi nell’acqua, 
avremo 1’ acqua fempre più pura , quanto più farà lontana 
dalla forgente . Concioffiachè movendoli 1’ acqua nel canale, 
e urtandoli le particelle 1’ una coll’ altra , ricevono diverfa 
velocità , e direzione, fecondo la diverfa fpecifica gravità, 
donde confegue agevolmente la fecrezione delle particelle 
eterogenee all’ acqua. Nel cafo poi del canale ghiarofo , 
oltre alla fecrezione caufata dal moto , v’ ha quella che è 
effetto della fcabrofuà della ghiara , cui fono cortrette ad 
appiccarli le parti meno lubriche , che non fono quelle dell’ 
acqua pura . E quefta è una capitale ragione , perchè le 
acque dell’ Adige , del Telino , dell’ Adda di tanto vincono 
in chiarezza quelle del Po . Altre ‘cautele fi poffono ufare 
alla purezza dell’ acqua , le quali o impedifcano il mifchia- 
mento delle particelle ftraniere , o purghinla già infetta . 
Ora c la comunicazione del moto , e la pratica d’ altre di- 
ligenze dipendendo in parte dalla induftria dell’uomo , con- 
fegue potere la diligenza migliorar 1’ acque men buone , e 
la negligenza viziar le falubri . Illultriamo 1’ una cofa , e 
I’ altra con qualche efempio . 
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Peffima era I’ acqua del piccol lago di Bientina, o Sello 
nella Tofcana, appartenente in parte al pifan territorio, e 
in parte al lucchefe . Il granduca Cofimo I. , e la repub- 
blica di Lucca aprirono a fpefe comuni un reai emiffario , 
il quale labilmente le acque del lago nell’ Arno difeari- 
calìe : e da quel tempo in qua le dette acque fucceffiva- 
mentc mutandoli fon migliorate. Nè fullanzialmente da que- 
lla provvidenza differil'ce il progetto del p. Xjmenes per 
Io miglioramento dell’ acqua del lago di Calliglione , e de* 
tanti loffi , che tutta tagliano la lande maremma j progetto 
felicemente nella maffima parte effettuato a vantaggio in- 
credibile dell’ aere , e dell’ agricoltura pel correggimene) 
dell’ acque . Che le rimedio liffatto applicato fuffe con pro- 
porzione a’ fiumi di Bofa , di s. Gavino , e ad altri della 
Sardegna per un convenevole regolamento delle lor acque, 
e della libera e agevole comunicazione col mare in ogni 
tempo, non vi ha dubbio, che le prefate acque migliore- 
riano, e per tal njezzo miglioreria non meno l’aere de* 
luoghi , cui prefentemente per molti meli dell’anno ammor- 
bano , e appellano Ma quelli miglioramenti eligono un 
braccio più poderofo , che quello non è de’ privati . 

Rillringendo pertanto ad effi il parlare , non l'uperan certo 
per ordinario le loro forze gli efpurgatorj dell’ acque pio- 
vane , o d’ altre , che introducane nelle cillerne , o comechè 
lia adoperine per bevanda , e per altri ue . Abbiam vedu- 
to , come 1’ acqua piovana , benché più pura , o a parlare 
più veramente, meno impura di ogni altra , non pertanto e 
conrien Tempre copia grandiffima di llraniere particelle , e 
maggiormente n’ è impregnata , quando cade a ciel burra- 
fcol'o . Più : ancorché voleffe fupporfi accoftantefi a quel 
fommo grado di purezza , il quale può competerle natural- 
mente , non potrà non contrarre qualche bruttura in caden- 
do fu’ tetti , nel raccorlì alle grondaje , e nel viaggio , che 
le convien fare per le docce alla cillerna , nè da ultimo 
in effa ferbarlì a lungo tempo incontaminata . Similmente 
1’ acqua delle fonti , e de’ rufcelli neceffariamente avvolge 
Voi. IL ' m 
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feco particelle terrofe , e infiniti fottiliflimi corpicelli di Ve- 
getabili , di animali , di minerali , che dall' atmosfera , e 
dalle ripe , e dal fondo nel fuo corfo raccoglie . Ora co- 
tefte acque diverran certo più pure , più leggiere , più fa- 
né , fe v. g. fi obblighino a palTare , come per trafila , per 
monde pietruzze , o per fottil rena , o per altri corpi , ne’ 
quali depongan parte degli eterogenei corpicelli , che ad 
elle vanno commuti . Per la qual cofa , quanti più faranno 
gli efpurgàtorj , e più acconci , più pura otterrai!! 1’ acqua j 
e tanto più fieno quelli richiedi , quanto più 1’ acqua 
fia immonda . Perciò lodevolmente adoperanti efpurgàtorj 
negli acquidosi (a) , i quali provveggono del benefico ele- 
mento le città , perchè gli è imponibile , che nel lungo 
corfo non vi fi frammifchino miile ftraniere particole , maf- 
fimamente fe aperto il condotto nella fuperior parte abbia 
libera comunicazione coll’ atmosfera . Taccio altri rimedj , 
che la chimica e la fperienza infegna a correggimento delle 
acque men buone, sì perchè non è delfinio Utituto di tutti 
qui luggerire i mezzi valevoli a migliorar 1’ acque , e sì 
perchè d’ordinario non fono in pratica ufuali , che per pic- 
cole doli d’ acqua , e qui trattali della bifognevole gior- 
nalmente a intere famiglie , dalle quali panni più facile ad 
ottenere , che puri ferbino i condotti , e i ricettacoli delle 
acque , e di qualche elpurgatorio facciano ufo , di quel che 
fia fperabile v. g., che bollir vogliano V acque putride, 
poi feparate col ripofo dalle fecce del redimento fpruzzinle 
di acido difcretamente prima di berle , o che le acque dalla 
corruzione prefervino collo fpirito di vitriuolo , o che con 
altri liquori o minerali ne feparino le nocevoli particelle. 

Che fe la diligenza purifica e rifana 1’ acque, la negli- 
genza giugne a viziar le lalubri . L’ acqua di s. Croce era 
negli anni addietro la miglior di Firenze . Il p. Ximenes 
dopo aver faggiate preflochè tutte le maremmane , faggiar 
volle pur quella, coll’ infondervi poche gocce d’ olio di 

(a) Scorgono tuttavia in quel di Cagliari , come detto fu nell’ ultima an- 
nouzicoe • 
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tartaro per deliquio ; e conobbe , che 1’ acqua fuddetta per 
mifcuglio di acque foreftiere nell’ acquidoso divenuta era 
notabilmente terrofa . Ma la negligenza di alcuni fu pron- 
tamente dalla vigilanza del governo con ogni efficacia emen- 
data , riparando , e riftabilendo il condotto . Ben altramente 
andò la btfogna in un villaggio della Sardegna ; il quale 
comechè di pozzi abbondi , fuole nondimeno molti de’ fuoi 
abitanti abbeverare coll’ acqua d’ una fontana . Or quella, 
fendofi refa accelfibile agli armenti, fu da elfi intotbidata 
a fegno che un medico del luogo giudicò probabilmente 
affai , che 1’ ufo di tale acqua influire non poco in una 
epidemia , la quale vi fi mil'e non ha molt’ anni , e imper- 
versò e danneggiò la popolazione . Pervenutane la notizia 
al governo fu domandata follecitamente una relazione più 
dilltnta del difordine , e del modo di ripararvi , difpoflilfi- 
mo alle fpefe bisognevoli per la falute de’ terrazzani . Ma 
quella relazione fi è afpettata indarno . Che dirò poi di 
certi altri villaggi , cui per cagione d’ onore m’ allengo di 
nominare, i quali ingrati a’ doni della natura beon per ne- 
gligenza malfane e immonde l’acque , cui pure e falutevoli 
ha la benefica madre ad effi largito ? I pozzi , non che le 
fontane, di quelli luoghi , dillano pochi palmi dalla Super- 
ficie della terra , talché col Solo prefidio delle braccia fi 
artigne l’acqua ne’ vali . Or che avviene ? In luogo di ufar 
fecchj mondi di legno , o di metallo , accorron uomini e 
donne a quelli pozzi, e a quelle fonti colle fuligginofe bi- 
funte pentole della cucina, e quelle immergon nell’acqua, 
con quelle l’attingono, per rifparmiarfi così la fatica di 
travafarla da’ fecchj nelle pentole . E fia chi maravigli dell* 
immondezza di quell’ acque ? Un miraeoi anzi farebbe , fe 
con tante lordure , con tanta fuliggine , con tanto untume , 
valevoli a intorbidare il Peneo , e Io Sperchio , e l’ Are- 
tufa , e di Blandufia il fonte , puri fi confervalfero fonti e 
pozzi , a’ quali per lo più manca il moto , che uno è de’ 
correttivi dell’ acque immonde . Finalmente la trafeuraggine 
di purificare a quando a quando i condotti o naturali, o 

m z 
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artefatti dell* acque correnti ognun vede quanto polla pre- 
giudicare alla purità e fanità delle acque . Certo non è 
{piegabile in altra maniera il deterioramento di certe acque, 
le quali per addietro erano a ragione in fommo pregio , fe 
non dicendo che i lor condotti, o ricettacoli o naturali, o 
artefatti fieno alterati , e refi men puri . Donde raccogltefi 
la importanza di provvedere all’ ottimo mantenimento , e 
alla nettezza di quelli , che fono in noftra mano . 

Retta la terza inquifizione fulla natura delle acque di 
Sardegna . Pajonmi poterli ridurre a tre dalli, ad acque 
minerali , ad acque dolci , e ad acque amare o falmattre . 

Delle prime non s’ afpetta a me il parlare , perchè non ap- 
partengono alla claffe delle ordinariamente potabili. Avver- 
tirò fitto che de’ tre luoghi , dove ette trovanfi in maggior 
copia , e fono Sardara , Bcnetuti , e Fordingianu (a) , non 
ve n’ ha uno , che fia ben tenuto , fe non 'vogliamo eccet- 
tuare Sardara} le cui acque divife in tre ripartimenti , gia- 
lla il triplice grado di calore che hanno , rettano al coper- 
to in una fabbrica dozzinale.. Alla vicinanza di Cagliari 
debbono quell’ acque , infervienti a’ bagni , e a pozione, parte 
di loro celebrità , e l’eflere men trafandate dell’ altre } e alja ^ 

proflimità fuddetta dovrebbono altresi un qualche comodo, 
e magnifico albergo per la nobiltà , che v’ accorre , fe la 
propinquità fomina di Sardara non 1 ’ avelie per avventura 
fatto parer foperchio . Il p. Vitale fardo , parlando dell’ 
acque minerali di Sardegna , fcrive cosi : Thermae plures in 
Sardinia . , balnea plurima , indujlria nulla (b ) . Accennerò pure 
così di palleggio che F acqua minerale calda di Fordingianu, 
per anali fi fattane in Safiari dal viceprotomedico , e regio 
profeflore di medicina signor Felice Tabailì , e dal regio 
profeflore di chirurgia , e dottore in medicina sig. Andrea 

(<i) Probabilmente il forum Trajani di Antonino, pollo da lui nell* itinerario 
tra la città di Luguidone, e Tacque napolitane, e cinto di mura da Giultinra- 
iiO* # al riferir di Proccpio Itb. 7. de aedif. cap. 7. Spirane magnificenza e gran- 
dezza romana le reliquie degli edifizj pc’ bagni, e di un gran ponte fui Tirfò, 
oggi fiime di Ondano. 

In appurai» ad annoi, Sard, 
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Oliveri , non è ricca di principi minerali (a) , come altri 
crede . 

Venendo or alle dolci , tali fono la più parte dell’acque 
del regno , vale a dire rutti i fiumi , e fiu nicelli , che fcor- 
rono fulla fuperficie della terra , tutte o quali tutte le fon- 
tane zampillanti da’ monti , ovver da’ colli , e fgorganti nelle 
valli, ovver ne’ piani, e un gran numero altresì di pozzi. 
Vero è nondimeno , che le Biciclette acque non fono egual- 
mente tutte pure e falubri , nè in ogni tempo. Stagnano 
in qualche luogo , e all’ ellate maffunamente , i fiumi , ri- 
cevono immondezze dalle città , e in quelli cali torbide , 
fetide, e mallane riefcon 1’ acque. Vaglia ad efempio il 
fiume di Boia, la quale , giulla l’opinione di filici valenti, 
non ad altro principio debbe la infezione del fuo aere , che 
alle graveolenti efalazioni eltive , ed autunnali del limac- 
ciofo , immondo , e quali immobile fuo fiume , e al lezzo 
delle umide fangofe fponde . Del redo generalmente fané 
fon l’ acque dolci della Sardegna, falvo il vizio acciden- 
tale , che dalla incuria umana in effe derivi , e falvo fem- 
pre il divario della bontà , che paffa tra 1’ una e 1’ altra . 
Perciocché , per riftringere il mio parlare a Saffari , dalle 
fperienzc prel'e rilulta , che più dell’ acqua del Roteilo è 
pura quella del pozzo d’arena, e più ancor di quella quella 
del fonte o rivo , detto di acqua chiara , il quale verolì- 


(a) Ecco il rifultato delle fpcr'cnze graziofameme comunicatemi dal eh. sig. 
dottore Tabalfi . Due libbre di acqua lardarono folamcnte dicci grani di redi- 
mento ralino-terreo . La terra eia pochifiìina . c arrivò appena a due grani ; c 
quella non cangiò il colore del liropo di viole, c non bollì collo fpirito di 
zolfo: laonde parve piuttolio argillora , che calcarea. Il Tale per mezzo di 
lenio rvaporanicnto diede ci ili a Hi perfettamente quadiati a maniera di tcilcre, 
0 altrettanti cubi , ma non petfetti . forre per la troppo piccola quantità di 
fale. Quello Tate cogli acidi non bolli: bolli coll'olio di vitriolo, elevandoli 
intanto vapori penetrami, come fa il fale marino all'incontro dell’acido vi- 
uiolico. fc l’acqua, e molto pid il fale aggiunto alia diiToluziot: d’ argento 
fatta nello rpirito di nino formò un precipitato bianco in fiocchi , che fi at- 
taccavan vicendevolmente , onde rifiutò un redimento a maniera di latte rap- 
ptefo, che altro non i, le non un fai marino a baie d’ argento, che i chimici 
chiamano luna cornua , od argento cornuo . Contien dunque l’acqua di Fordin- 
gianu quattro grani di fai marino per libbra, ed un grano di terra della na- 
tura dell’ argilla. 
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milmente 1’ umor fuo fomminillrava all’ acquidotto dell’ an- 
tica Torre . Lo che non toglie , che faniflime non fieno 
tutte e tre , e che Tane pur fieno tutte 1’ altre delle fonti , 
le quali in numero di qualche centinajo innaffiano il terri- 
torio di Safari . Il voler poi minutamente conofcere la dif- 
ferenza , che paffa fralle varie acque del regno, anzi d’una 
fola parte di eflo, efigerebbe fperimenti e viaggi, che io 
non fono in grado d’ imprendere . Chi voleffe però con un 
facil mezzo accertarli , fe terrol'e e immonde fieno cert’ acque 
fbfpette , ancorché limpide , ottenere il puote , mediante 
l’ olio di tartaro per deliquio . Se poche gocce di quell’ 
olio , trafparente in fe Hello , in dette acque infonderai , 
vedraile di prefente turbarli , e appannarli , e divenute bian- 
callre, e lattugginofe fomminillrare una pruova vifibile dell’ 
immondezza , che celavano fotto una ingannevole trafpa- 
renza , e limpidità . La probabile fpiegazione fifica di que- 
llo fenomeno leggali nitidamente efpolla dal p. Ximcnes , 
il quale coll’ ufo del fuggerito liquore difeoprì 1’ infalubrità 
de’ tomboli , e d’ altre acque , che in maremma fenza il mi- 
nimo fofpetto beeanli giornalmente , e feoprì pure il dete- 
rioramento dell’ acqua di s. Croce di Firenze , come di fo- 
pra fu detto . 

Le acque amare e falfe alquanto , ma pur potabili , fono 
quelle di forfè tutti i pozzi di Cagliari , e di Saffari, di 
moltilfimi nelle vicinanze di quelle città , e i pozzi gene- 
ralmente , che fcavanfi nelle piagge marittime del regno , 
e varj ancora nell’ interno , e quali nel centro dell’ ilbla . 
Lunga opera farebbe , e di utilità forfè non corrifpondeme 
alla fatica lo invelligare 1’ origine della falfuggine , e dell’ 
amarezza di quelli pozzi ; tanto più che affai probabilmen- 
te qualità fiffatte non derivano da un folo , uniforme , e 
univerfaie principio . Ma inutile non faria , anzi giovevo- 
lilfimo al mio intento 1’ efaminar la natura per quindi lla- 
tuire la fanità , o la malfania di dette acque. Lo che par- 
ini avere in parte ottenuto, mediante la corte fia , e dili- 
genza del eh. signor profeffore , e viceprotomedico Tabafii 
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foprallodato . II rifultato delle fperienze da effo lui fatte a 
mia illanza full’ acqua d’ un pozzo di Saffari , il cui fapore 
falfo-amarognolo non differifce al fenfo da quello di varj 
altri pozzi de’ contorni della città da me fagliati , è il fe» 
guente . Contien effa poca terra calcarea , che balla a far 
parere e la terra , e la felenite deliquelccnti . Due libbre 
d’ acqua diedero due terzi di grano di terra , e un grano 
e due terzi di felenite , e cosi piccola quantità di fai ma- 
rino , che potealì dir nullo . 

Prefuppolle le cofe in quell’ articolo ragionate intorno 
alla qualità delle acque in genere , alla inlluenza dell’ in» 
dullria nella lanità d’ effe , e alla natura delle acque di Sar- 
degna , è facile di rifpondere con brevità , e con fodezza 
alla introdotta quiftione del come trovar 1’ acqua bifogne- 
vole alle caline in Sardegna . E perciocché la quiftione in- 
volge due obbietti , ciò fono la fanità delle acque , e la luf- 
ficienza , foddisferò all’ uno e all’ altro partitamente . E per 
cominciare dalla fanità , dico in primo luogo , che acqua 
buona, e falubre, e dolce aver potranno comunemente le 
caline fparfe per tutto il regno , poiché lparfa per tutto il 
regno ritrovali 1’ acqua buona , e falubre , e dolce di pozzi, 
di fonti , di fiumi . Dico in fecondo , che adoperando dili- 
genza e mondezza , molte di dette acque riufciran più fané 
di quello , che fieno prefentemente per la incuria , e fpor- 
cheria di chi ne ufa . Dico in terzo , non averci probabil- 
mente luogo nella Sardegna , dove , fcavando , non fieno 
per ritrovarli pozzi d’ acqua un po’ falmaftra e amaretta , 
ma però potabile o fenza nocimento , o certo con non mag- 
giore di quello , che rifentano que’ non pochi , i quali pure 
ne beono in divcrfi villaggi , e fenfibilmente non ne pajo- 
no incomodati . Laonde , fe quella è difficoltà , non lo è 
Ipeciale contro le caline , beendofi attualmente che il regno 
non ha caline . Dico in quarto , che quando pur vogliali 
acqua dolce , e non ne abbia la calìna , o i contorni d’effa, 
potrà prenderli da qualche fonte o rivo , ancorché diftante, 
e comune ad altre caline , le quali ad effo ricorrano quali 
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a comun centro : il che non è fenza efempio d’ altri paefi 
fuori d’ Italia , e nell* Italia tleffa , come dell’altrettanto ric- 
co di vino , quanto di acqua povero Monferrato , e d’altri 
luoghi afciutti . Il difagio poi di prendere di lontan l’acqua 
nè riufcirà pregiudiciale all’ agricoltura , fe efeguifcali per 
le donne , nè è fpeciale delle caline , come pur dianzi ho 
affermato dell’acqua amaretta e falfa . Imperciocché contali 
più di un villaggio, e popolofo , il quale non ha che della 
detta acqua amara , ed ha dittante la dolce due o tre ore 
di ftrada . Come fa effo dunque a fufliftere ? Molti de’ fuoi 
abitanti contentatili de’ loro pozzi amari , ed altri mandan 
a prendere in tanta diftanza la dolce. Così io ripiglio , po- 
tran fuflìftere le cafine o beendo dell’ acqua amara , che 
mai loro non mancherà , o procacciando di lontan la dolce . 
Che fe niuno armò giammai contro la poffibilità della fuf- 
fiftenza di Selargius , e. g. , di Quartuccio , e di altrettali 
villaggi del Campidano la fuddetta coffituzione di luogo in 
ordine all’ acqua , non potrà con miglior ragione armarti 
contro le caline , niuna delle quali in tutto quello regno 
faprebbe dopo lungo lludio coilituirfi in uno flato più in- 
comodo, riguardo all’ acqua, di quel che fieno i villaggi 
fuddetti , cioè e che non abbiano pozzi , fe non amari , e 
diftino dalla dolce acqua tre ore , come tre ore dilla Se- 
largius da Sinnai . 

Soddisfatto così alla fanità delle acqile , parliamo della 
fufficienza . Benché , a vero dire , poco mi riman che fog- 
giugnere dopo il detto fin qui . Imperciocché un gran con- 
fumo delle acque nalce dal beftiame , al quale è anzi gio- 
vevole la falmaftra o amaretta , la quale certo non manca. 
Inoltre al beftiame rara è l’acqua che noccia, per immonda 
che fia . Or della ftagnante non ne manca , fe pur vogliali 
raccorre e confervare . Adunque è provveduto alle bellie . 
Ma ugualmente è provveduto agli uomini , fe voglianlì d’ 
acqua ama.a diffetare , come coftumafi in molti luoghi , 
perfin nelle vigne di Saffari . L’ acqua piovana può effere 
di gran foccorfo e per gli uomini , e per gli animali . Se 
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ne tragga dunque profitto } e i moderni Sardi emulino la 
induftna degli antichi , che le iemali piogge ferbavano alle 
arfure eftive , efliccatrici delle forgenti , con una diligenza, 
la qual meritò d’ e fiere notata da Solino . Hibernae pluviae 
in aeflivam penuriam refervantur . Nam homo fardus opem piu - 
rimam de imbrido caelo habet . Hoc collecìaneum depa/citur , 
ut fufficiat ufui , ubi defecerint fcaturigines , quae ad viclum 
ufurpari folent ( a ) . 

Un’ altra diligenza ad aver 1 ’ acqua bifognevole , fi è 
quella di non lalciarla difperdere per non curanza . Quella 
può oflervarfi in molti luoghi , e nella Nurra fegnatamente, 
eh’ io nomino a bella polla , perchè la liceità del terreno è 
Rata la Icufa , che fi armò contro la pofiibilità della popo- 
lazione , quali che Rata non filile popolata in altri tempi , 
e probabilmente fenza il prefidio di verun acquidoso , non 
fapendofi d’ altro in quella parte del regno , che di quel di 
Torre . Anche le fontane di Saflari meglio governate , e in- 
fieme unite , quando di piccoli fili d’ acqua fon compolle , 
potriano più acqua fomminiltrare . Mi deltò compalfione in 
Milis vedere un rivo , che guidali a innaffiare varj di que- 
gli orti delle farde Efperidi , correre filila pubblica Rrada 
lenza canale che il contenere , e però buona parte difper- 
dere delle fue acque . Anche nella fanefe maremma fcrive 
il p. Ximenes d’aver quali fempre ne’ fuoi viaggi oflervato 
al piè. de’ poggi vene d’ acqua buoniflime , cne andavano 
tral’curate e dil'perfe . In una parola , conchiudo col citato * 
autore , pigliandofi la pena di ricercare , ritroveranno!! fa- 
lutevoli acque , e tra quelle , tra la cura delle già difeo- 
perte , e ove bifogni delle piovane , e in qualche luogo 
delle falmafire , non mancherà a veruna cafina 1’ acqua la- 
na , 'e bafievole all’ ufo de’ ragionevoli , e degl’ irragione- 
voli animali . 

( 4 ) Satin, polyhifl. cnp. 9 . 

Voi. II. n 
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ARTICOLO QUINTO 

. DIFETTO DI SICUREZZA . 

Se mai fognofli obbiezione aerea , vana , infuflìftente con- 
tro alcun utile llabilimento , tale è fuor di dubbio quella 
del difetto di Scurezza, che molti con mia maraviglia gran- 
dillima ho le cento volte udito metter in campo contro 
1* introduzione delle cafine nella Sardegna . Imperciocché ed 
il difetto di ficurezza , cioè il pericolo di edere affalite e 
Taccheggiate , fia minore in Sardegna , che altrove , e quan- 
do fufle uguale , non fe ne può trar quindi un argomento 
di combattere 1' utilità , e la pratica delle cafine , per effere 
un pericolo fol rimoto . 

Che il pericolo d’ affalti e di Taccheggi da’ malviventi 
riufcir debba minore per le cafine qui, che altrove, non 
è altrimenti una profezia fondata Tu qualche incerta rivela- 
zione , ma Tu un fatto incontrovertibile . Concioflìachè non 
vi ha egli in Sardegna delle cafe ifolate nelle vigne , e 
negli uliveti , e nelle tanche , delle quali alcune e Tono con- 
tinuamente abitate , e dittano dalle città , e da’ villaggi le 
due , le tre , e ancor più ore , e ricettano per molto tem- 
po e grano , e altre vittuaglie acconce a invitare la rapa- 
cità de’ malandrini? Eppure appena è mai che fi aTcolti 
effere fiate quelle calè affalite , e meffe a ruba . Certamente 
quelli fatti avvengono con una incomparabilmente maggior 
frequenza nello flato di Milano , fecondo che io fletto ho 
potuto offervare , e in altri , fecondo che ho udito a rac- 
contare . Il qual divario , perchè non puofli afcrivere alla 
immunità , che fra tutti i paefi del mondo goda quell’ ifola 
da’ malviventi , parmi affai probabilmente doverli attribuire 
all’effere qui ogni uomo armato . Lo che fa flar fopra pen- 
ficro i malandrini , i quali non fon d’ ordinario la gente 
più coraggiofa del mondo , per 1’ apprenfione , che nel cer- 
care le cale altrui non venga loro trovato quello , che non 
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vorrebbono . Infatti nel Milanefe e altrove , allorché avvie- 
ne , che quelli affalti- divengono familiari , concedonft 1’ ar- 
me a’ contadini , e quello fpediente riefce più efficace , che 
la prontezza ed il rigore fteffo della giullizia , a ricondurre 
nelle campagne , e nelle contadinelche cafe la ficurezza . 
Dalla quale odervazione guidato il governo di Milano ha, 
pochi anni addietro , giudicato di (labilmente concedere , 
fono certe riferve e cautele , 1’ arme a’ terrazzani : provve- 
dimento , a cui fa l* elogio il fatro , per effer divenuto 
1’ epoca d’ una imperturbata tranquillità nelle terre e nelle 
■ville . 

• Ma porrebbe!! di leggiero penfare , che la minor fre- 
quenza degli adatti alle ifolate cafe della Sardegna nafca 
dal piccolo numero delle medeiirae ; laonde multiplicate che 
fieno , fieno per multiplicare del pari gli alTalimenti , e i 
rubainenti , e minor divenire la (ìcurezza . Al che io rilpon- 
der potrei da prima , che , paragonando il numero degli 
alfa Irnienti fuddeni dell’ un luogo e dell’ altro , ritroverai!! 
edere il numero di quelli non folo adolutamente , ma ezian- 
dio rifpettivamente minore nella Sardegna , donde vale la 
confeguenza di un numero rifpertivamente minore anche pel 
tempo avvenire . Ma più concludentemente in fecondo luo- 
go rifponderò , che dal maggior numero delle ifolate cafe, 
che la Sardegna avrà per 1’ ipotelì delle introdotte cafine , 
fe rifulta dall’ una parte maggior probabilità di più adulti 
per la multiplicazione degli obbietti dell’altrui rapacità , ri- 
fulta al medefimo tempo dall’ altra maggior probabilità di 
'•meno allatti per l’ accrefcimento della vicinanza dell’ une 
caline all’altre , donde maggior ajuto fcambievole , e quindi 
maggior licurezza . Minor fia dunque nella Sardegna , che 
nel Milanefe v. g. , e in altri molti llati il numero degli 
adalti per le cafine , e in altri termini , minore in effe il 
difetto di licurezza . 

Dato però che fude uguale , qual confeguenza fe nc può , - 
qumdi trarre ? Che dunque non Ila fpediente l’ introduzione 
delle caline ? Se cosi fuife , pazzi dovrebbono riputarli i 
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proprierarj dello Rato di Milano , del Piemonte , e d’ altri 
luoghi, li quali le adottarono prevedendo ciò, ch’era na- 
turale ad avvenire: o fe i ciechi nell’ adottarle furono i lor 
maggiori , dovranno intitolar^ pazzi almeno gli attuali pro- 
prietarj , i quali dopo la fperienza del pericolo , a che le 
caline fono efpolte , l'eguitano non pertanto a mantenerle , 
a ripararle , e a fabbricarne delle nuove . Che fe pazzia 
farebbe la nofira nel giudicare e ragionare cosi, è dunque 
medierò dire , che il pericolo , a cui vanno le cafine fug- 
gette , non meriti che il nome di perieoi rimoto , il quale 
non potendo da qualunque umano Rabiliraento , com’ è la 
.natura delle umane cofe , e delle pacioni , andar difgiun- 
to , non può valere di pretello a fraflornarle . Altramente 
languirebbe ogni induRria , e niuna cofa farebbe!! fulla ter- 
ra . Perciocché e i contratti foggiacciono alla mala fede , 
e la mercatura a’ fallimenti, e 1 viaggi terreRri agli affaf- 
finj , e i marittimi alle piraterie , e a’ naufragj , e 1’ agri- 
coltura alle male ricolte , e per non gire in infinito efem- 
plificando , 1’ abitazione Retta nelle città a’ notturni affalti 
de’ ladri . Purnondimeno , perchè quefii pericoli fi confide- 
ran come rimoti , e li contratta , e fi negozia , e fi viag- 
gia , e fi naviga , e fi coltivan le terre , e fi abitan le cale 
nelle città . Potrannofi adunque Umilmente abitar le caline 
alla campagna . 

Pertanto a raccogliere in poche parole la fuRanza di queR’ 
articolo , chi dal difetto di licurezza argomenta contro l’ in- 
rroduzion delle caline nella Sardegna , erra o nell’ antece- 
dente , o nella confeguenza . Perciocché o egli fuppone un 
pericolo prottimo d’ affalimenti alle cafine , ed erra nell’an- 
tecedente , fupponendo il falfo j o fuppone un pericolo fid- 
iamo rimoto , ed erra nella confeguenza , diducendo dal 
vero il falfo . Che fupponga il falfo chi fuppone un peri- 
colo prottimo d’ affai unenti alle cafine , è diraoRrato dal 
fatto delle attualmente ifolate cafe . Che poi diduca il falfo 
da un vero , chi le feonfiglia per un pericolo fol rimoto , 
è provato dall’ ul'o delle cafine altrove, e dal prudente, e 
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neceffario intraprendimento di tutti gli affari del mondo ; 
niun de’ quali da qualche rimoto pericolo va mai difgiunto . 

CAPO TERZO. 

SPIANANSI LE DIFFICOLTA’ CONTRO IL CONTRATTO SOCIALE, 

E TRATTANS1 CERTI PUNTI, CHE POSSONO AGEVOLARLO. 

J^. chiunque ha Ietto il capo fello del libro fecondo , non 
potrà , cred’ io , rimaner dubbio della utilità , e neceffità 
del contratto fociale ad ottenere il fiore dell’ agricoltura 
nella Sardegna . La ragione , la fperienza , e il confronto 
tra i paefi ufanti di focietà, e i non ufantine , tutto favo- 
rifce il mio affunto . Ma è effo poi praticabile in realtà ? 
Due difficoltà muovonfi contro la poffibilità di un’ utile efe- 
cuzione , 1’ una morale , dirò così , e 1’ altra fifica , la pri- 
ma tolta dalla mala fede o slealtà della bada gente, e la 
feconda dall’ eccedo de’ pefi gravanti il proprietario , fe ab- 
bia inoltre a dividere col focio coltivatore del terreno i 
frutti . L’ una dunque e 1’ altra fia in due articoli dichiara- 
ta , ventilata , e fpero , difciolta . Proporrò nel terzo un 
mezzo valevole a fcemar le fpefe della coltivazione rifpetto 
a’ frutti , e abilitante per confeguenza il proprietario , e ’l 
focio a fodenere i neceffarj pefi : nell’ ultimo dirò d’ un 
ramo di rudica economia tendente al medefimo fine , per- 
chè di pochiffimo e quali niun codo . 

ARTICOLO PRIMO. 

MALA FEDE , O SLEALTÀ’ DELLA BASSA GENTE . 

La obbiezione non abbifogna , affin d’ edere intefa , e 
fenrita , di lunga chiofa . Perchè mala fede o slealtà com- 
prende fotto il fuo nome generico ruberia , giunteria , fro- 
de , inganno , e menzogna tra’ contraenti . I quali vizj , ove 
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nel baffo popolo , dal cui corpo uopo è trarre i contadini, 
radicati fuffero veramente a quel fegno , che gli avverfarj 
del contratto fociale fuppongono ed affermano , difficilmente 
potrebbe aver effo luogo col vantaggio del proprietario , 
che da noi fi cerca . Imperciocché verna egli frodato di 
buona parte de’ frutti dalla rapacità del focio , il quale fa- 
prebbe al bifogno armar una ferie di bugie , e della tenui- 
tà del raccolto incolpare la fterilità del luolo , la intempe- 
rie delle ftagioni , e che fo io . Che fe riefcagli di ruba- 
re , e col nafcondimento del furto di rubare impunemente, 
farà probabilmente il contadino affai trafcurato nella colti- 
vazione del fondo , giacché non faticando egli , che per la 
fperanza del lucro , viene colla parte rubata a compenfarfi 
di quella perdita , che dalla ommiffione di ulterior fatica , 
e induftria derivar debbe naturalmente . In fomma la rapa- 
cità , la menzogna , la poltroneria del focio , tutte cofpire- 
rebbono in quello cafo a’ danni del padrone , rendendo inu- 
tile lo ftabilimento delle caline . 

Io non fapea in fulle prime ritrovare altro fcioglimentó 
all’ obbiezione , che quello di additare a’ violatori della data 
fede le carceri, la berlina, la frulla, la corda, le galee, 
le forche , e d’ implorar poi il braccio della giuftizia , per- ' 
chè coftoro prontamente lubiffero la meritata pena in pro- 
porzione del lor delitto . Dico prontamente , giacché una 
pronta efecuzione è almeno il doppio più efficace di un’ 
altra ritardata per meli , ed anni . Inoltre trattandofi di un 
male grandiffimo , perchè impeditivo di un fommo bene , 
trattandofi di un male profondamente radicato, e quali co- 
mune , fe vera foffe la obbiezione , ftabilir fi potria una 
pena affai rigorofa , e la fomma entro i termini della giu- 
ftizia , fecondo il noto volgare affioma . Extremis malis ex- 
ire ma remedia . Così io penfava di provvedere all’ obbiet- 
tato fconcio , e certo pareami di non avervi mal provve- 
duto . Ma poi avvicinandomi a difaminar meglio la cofa , 
e internandomi più nella materia , ho comprefo , che feb- 
bene la giuftizia pronta fia neceffaria a’ violatori della fede 


Digitized by Google 


"'LIBRO ' IIL 'CAPO III. iof 

in quelli contratti , pur non è quella la fola rifpofta , che 
difciolga la obbiezione . Imperciocché attualmente non havvi 
forfè focietà moltiffime nella Sardegna e maggiori , e mi- 
nori , come a fuo luogo fu detto ? Or io domando : fe la 
slealtà della bada gente fulfe tale e tanta , quanta è me- 
dierò fupporre , acciocché abbia forza la obbiezione , po- 
trebbon egli fuciliere contratti di tal natura in sì gran parte 
del regno ? Dico tanta slealtà , quanta è meltier fupporre , 
perchè vaglia la obbiezione . Imperciocché pochi cafi o te- 
nui di slealtà non lì polfon didurre in mallìma e in regola , 
fuccedendo in ogni paefe del mondo ; nè qualche maggior 
frequenza , che io voleffi concedere a quello , per non dilgu- 
Itar 1’ opponente, balla all’ intendimento, come apparirà 
pocollante . Adunque io inferifco , che la mala fede nel 
volgo fardo è troppo efagerata . Che fe nondimeno per im- 
ponibile , coiti’ io credo , fi dimoftraffe alle pruove per fuf- 
fiftente , e per vera in tutta 1’ affermata ampiezza , e per- 
chè , ripiglio , non farà compatibile col vantaggio del pro- 
prietario nelle caline , fe ora è componibile col detto van- 
taggio fenza di effe ? Forfè che la vigilanza de’ proprietarj 
nell’attuale Alterna impedifce gli effetti della slealtà -, e non 
impediralli nel nuovo? Forfè che la jirefente collituzion 
locale del focio , e la durazione della focietà a un anno 
folo efclude più efficacemente la slealtà , che 1’ efillenza del 
medefimo nella calma , e la focietà prolungata a più anni ? > 
Anzi io fon di contrario avvifo . L’opportunità del rubare, 
del trafugare , dell’ ingannare è ora la medelìma , attefa la 
diltanza de’ fondi dall’ occhio del padrone , e 1’ effere il fo- 
cio minore , come qui appellafi il contadin affociato , quello 
che femina , che miete , che batte il grano ec. fui pollo . 
Nel quale fe llabilite fuffero le caline , aventi qualche Itan- 
za men difagiata , probabilmente inviterebbono il proprie- - 
tario a condurvifi alcuna volta per follevare tutt’ infieme : 
1’ animo dalle brighe cittadinefche , e dar un’ occhiata a’ * 
fuoi intereffi , ciocché non fa ora probabilmente , o certo 1 
con minore frequenza pel maggiore difagio , mancando 
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1’ abitazione . Il contratto poi di focietà , benché pattuita 
a più anni , s’ intende iffofatto refciflo e nullo , ove man- 
chi alla fede uno de’ contraenti . E il lucro fenfibilmente 
maggiore , che il contadin ritrae da una focietà prolungata 
ad anni , gli vai di ftimolo a mantenere illibata , e pura 
la data fede , per non efporfi a perderlo , demeritandolo 
con qualche dislealtà . Quindi' anche nafce 1’ attaccamento, 
e P affezione , che i contadini affociati nella percezione de’ 
frutti pongono d’ ordinario a’ loro padroni , continuando a 
fervirli fuccefliv amente per molte generazioni e molte , di 
guifa che più lungamente talora duran le famiglie de’ con- 
tadini in una canna , che quelle de’ padroni nelle città , 
cangiando i contadini padrone per 1’ ellinzione delle fami- 
glie de’ proprietarj , fenza cangiar caffna . Affezione fenza 
dubbio nata principalmente dall’ intereffe verfo le perfone 
e il luogo , che fono ad efli cagione di fuffìftenza comoda 
fecondo il loro ll^to , ma giovevole infiememente a’ van- 
taggi del proprietario , cui anche per amor proprio non 
faprebbono danneggiare . 

Ricapitolando adunque e ftringendo più la data rifpofta, 
io concedo o trafmetto all’ obbiettante , che nel baffo vol- 
go di Sardegna ci abbia un po’ più di mala fede , che non 
in qualche altro luogo , ma non tanta però , quanta da molti 
fi fpaccia j perchè le tanta fuffe , non potrebbe fufliftere 
con utile de’ proprietarj la pratica dell’ attuale annua fo- 
cietà imperfetta . Ma quella fuflifte coll’ afferito vantaggio. 
Molto più dunque fuflìfterà con vantaggio de’ proprietarj 
1’ utiliffìmo ffabilimento propofto d’ una più diuturna focietà 
perfetta} ben intefo però, che non meno s’adoperi di vigi- 
lanza nel nuovo fiftema , che nell’antico , ancorché nel nuo- 
vo riufcir debba più facile , e lì a men neceffaria . Anzi 
foftengo che un effetto benefico- del nuovo fiftema farà per 
appunto lo fradicare , o rendere men familiari quelli perni- 
ciofi efempi di slealtà , col rimediare alla miferia , coll’ in- 
diffolubilmente legare 1’ intereffe del contadino a quello 
del proprietario , e quindi coll’ affezionarlo ad effo -, che 
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i principi fono, dal cui difetto nafcea in addietro la man- 
canza di fede. 1 '■ • 1 


ARTICOLO SECONDO. 


PESI GRAVANTI IL PROPRIETARIO SARDO NEL CONTRATTO 
• DI SOCIETÀ* . 

rj . 1 ' ’’*■ 

Oe i pèfi anneffi al contratto di focietà fuflero importa- 
bili-, non r potria aver elfo luogo p pér o£>pofizione diame- 
trale a un de’ fini , per cui fi vuol introdurre , che è l’utile 
del proprietario . E’ dunque a vedere , fe veramente fien 
erti tali. Ragioniamo. La focietà fpoglia , è vero, il pro- 
prietario della metà incirca de’ frutti : ma lo fcarica altresì 
di quali tutte • le fpefe j le quali quanto in Sardegna fien 
eccdfive , non è meftier eh’ io il pruovi , o che 1’ inculchi, 
avendolo accennato più volte , e Tendone tutti per quoti- 
diana increfcevole fperienza , più che non vorrebbono, evi- 
dentemente convinti e perfuafi . Che poi lo fcaricamento 
dalle fpefe ricompenfi largamente la perdita della metà de* 
frutti, la quale pel contratto fociale cedefi al contadino y 
è manifefto da un computo fatto altrove (a), nel quale, 
alluma una raccolta , che nel prefente (Ulema indennizze- 
rebbe appena il proprietario delle fpefe , dimoftrafi che il 
contadino , e il proprietario , compenfate tutte le fpefe , e 
quelle ancor della decima , verrebbonci a guadagnate pel 
contratto d’ una (labile focietà . Ma proponghiamo , e di- 
(ciogliam oggimai 1’ unica obbiezione plaulibile in quell* 
argomento , e fortiflima a prima giunta , benché più delle 
precedenti non fia infolubile realmente . 

Molte terre in Sardegna fono gravate di canone da cor- 
•rifponderfi al feudatario, alla comunità , o ad altri , il quale 
a’ particolari le concedette : nè quello canone nel nuovo 
fillema vien abolito . Ora canone , decima , e ceflione della 

(a) Volume primo lib. ì. cap. 6. pag. 146. e 147. 
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metà del reftante al focio , non pare che Iafciar polla un 
refiduo conveniente d’ utilità Copra 1’ indennizzamento delle 
fpefe . Rifpondo primieramente, che l’oppofizione non milita 
contro di quelle terre , le quali di verun canone non fon 
gravate , tranne la decima . Tali fono tutte le non infeu- 
date , e non avute per conceflione , o avute per gratuita 
conceffione : tali le polTedute da’ feudatari in dominio non 
folamente diretto , ma utile eziandio . Stabilifcanli pertanto 
in quelle terre focietà,e caline , e avrem già ottenuto affai. 
Ma e le altre ? Le altre faranno generalmente anch’ effe 
capaci della focietà ideata con fenfibil vantaggio , tutte con 
qualche vantaggio , certo con vantaggio maggior di quello, 
che ritraelì dalle focietà attuali . Dico dalle focietà , perchè 
qui non entrano in paragone le terre , i cui proprietarj fono 
gli flefli coltivatori , i quali per confeguenza , pagata la de- 
cima , ritengono per fe interamente i reilanti frutti . Que- 
lle fuor d’ ogni dubbio rendono al proprietario maggior 
guadagno ; ma e poche fono , ed efclufe dalla ipotefi .Ora 
fpiego , e pruovo la data rifpofta a parte a parte . 

Ho detto in primo luogo , che generalmente parlando fon 
capaci le terre della focietà ideata con fenfibil vantaggio , 
perchè generalmente parlando il canone gravante le terre 
è affai difcreto . Riduce!» per 1* ordinario a pagare la metà 
o poco più della fementa ; e quello nella Sardegna è poco; 
perchè tra per la fertilità del terreno , e pel feminarfi rado, 
affai multiplica la fementa . Laonde fe il terreno dà la fe- 
menza otto ó dieci volte multiplicata , ciò che per le buo- 
ne terre di qui può fidarli per raccolta media , il canone 
fi riduce alla fedicefima , o vigefima della meffe . Ma dia- 
mo che più gravofo fia il canone ; ho detto in fecondo 
luogo, che tutte le terre fon capaci della focietà ideata 
con qualche vantaggio . Il che pruovafi e paragonando la 
Sardegna con altri paefi , e paragonandola feco lidia . I ca- 
noni più gravofi , e faran certo pochiffimi , giungono alla 
decima parte del ricolto . Avranno!! dunque a pagar due 
decime di quelle terre , 1’ una agli ecclefiallici , e 1’ altra 
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a chi concedette le terre . Perderà dunque il conceffionario 
il quinto de’ frutti . Ora in Piemonte le terre , fra taglie , 
ed altri peli, fi reputan pagare al principe appunto un quin- 
to , non comprendendoci 1’ obbligo di comperare una certa 
copia di fale pe’ buoi , rifpondente al loro numero , e un 
altro diritto, che pagali per ogni giogo di buoi. Eppur 
nondimeno la focietà, che trattali di qui introdurre , fuliiite 
in Piemonte con utile del proprietario , e del contadino . 
Perchè dunque non potrà in Sardegna fufliftere per egual 
modo ? Adunque dal paragone della Sardegna con altri 
paefi ( giacché 1’ affermato del Piemonte fi verifica e nel 
Milanefe , e in altri luoghi ) è d imo tirato potere la focietà 
ideata fufliftere con vantaggio del proprietario , e del con- 
tadino ancor ne* terreni , a’ quali anneflò va un canone più 
gravofo . 

La medefima verità fi dimoftra , la Sardegna colla Sarde- 
gna paragonando , cosi . Quelle terre gravate di un canone 
più pefante coltivanfi oggidì , e utilmente coltivanfi a fo- 
cietà . Adunque potranno ancora nella nuova focietà pro- 
pofta utilmente coltivarli per l’avvenire . Imperciocché , feb- 
bene dal proprietario cedali maggior parte di frutti nella 
nuova focietà , che nell’ antica , lì vengon però dal mede- 
fimo a rifparmiare quali tutte le fpefe : laonde il rifacimen- 
to di elfe non cade filila porzione dominicale , ma preffo- 
chè tutto fulla colonica , cioè filila ceduta al focio . Che 
fe ne’ principj dovelTe il proprietario fardo accollarfi egli 

{ ùù fpefe , riterrà ancora per fe maggiore parte di frutti . 
n fomma egli verrebbe precifamente ad anticipare per qual- 
che tempo le fpefe , per effere d’ anticipamento più capa- 
ce , ma non Spenderebbe realmente di più . 

Siccome poi la nuova focietà è fuor di dubbio più con- 
ducevole dell’ antica a far fruttificare le terre per lo ftudio^ 
e 1’ ardore più vivo del focio ad accrefcere qual eh’ ella 
fiali la fua parte , e pe’ miglioramenti che fa al fondo , de’ 
quali può raccorre i frutti , per effere al medefimo affiffo 
legalmente per anni ed anni , e praticamente per fempre , 

o x 
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quindi feguita la verità della terza parte della data rifpo- 
fta , cioè che tutte le terre attualmente gravate di canone 
fieno capaci della focietà propolla con vantaggio più fal- 
libile di quel , che ritraelTe dalle focietà prelenti . 

. Vaglia d’efempio il computo fatto nel capo fello del li- 
tro fecondo . In erto , fuppollo il ricolto di cinque per 
uno , che riputato è anzi dannofo , che utile nel fillema 
delle giornate , e delle focietà prefenti , e detratta la de- 
cima per gli ecclefiallici , e la nona per la battitura , ed 
un quinto della decima pel fuo trafporto , fi trova un re- 
fiduo di 38. J- al proprietario, e di altrettanto al contadi- 
no, pollo che la fementa fuffe di venti milure , e. g. Jla- 
rclli : refiduo che affermai ballevole non folo a rinfrancare 
il contadin dalle fpefe , ma inoltre a procacciargli qualche 
guadagno , attefi maflìmamente tutti i vantaggi , che trae 
dalle caline . Ora fi dirà forfè primamente non efferli cal- 
colato il canone. Ma quello fu fatto avvifatumente, e non 
fenza buona ragione , perchè quivi riguardar fi dovean fol- 
latilo i peli comuni a tutte , o quali tutte le terre , nel 
qual numero non entra il canone ...Conciofliachè non per- 
tanto convenga A molte , e qui e in quelle bifogni calco- 
larlo , calcoliamolo , e al fommo grado , cioè a una deci- 
ma . Sottratta quella alla porzione dominicale , il fuo reti- 
duo farà di llaja a 8. Diradi in fecondo luogo, che le 
Raja 38. j- della porzione fociale non ballano a rinfrancare 
il contadin dalle fpefe j giacché fottratte le 10. della la- 
menta gliene rellano fole 18. J- . Ma detratta la fementa , 
la maggiore fpefa riducefi al mantenimento de’ buoi , e della 
Famiglia del contadino . Ora e i buoi tolgono la fpefa d’ 
ogni trafporto, e di quel fra gli altri deila decima, eh’ 
era li calcolato affai fortemente, e con poca lpelà elfi , e i 
contadini mantengonfi co’ frutti della calma . La paglia del 
grano , 1’ erba del prato , e del novale , le fiondi degli al- 
beri tengono in buon effere i primi : gli erbaggi dell’orto, 
gli animali , e i volatili della domellica corte , e le uova 
delie galline , e il latte di qualche vacca , e le frutta man- 
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tèngorio i fecondi . Aggiungali 1’ util fatica della moglie 
de’ figliuoli, e delle figliuole 'del contadino; che lòtto i 
luoi occhi, e determinati dalle circoftanze non faranno a 
puro fuo carico , come riefcono attualmente oziando nelle 
città . Aggiungaci i prodotti , ne* quali tenue fi è la lpefa, 
e grande il frutto , come -, v. g. de’ gelfi , e de’ bachi da 
feta , e delle api ec. Per le quali cole foggiunfi , che le 
ftaja 1 8 . - nel compleffo degli altri vantaggi delle cafine 
non folo ariano rinfrancato il contadin delle fpefe , ma ezian- 
dio farcbbono a qualche fuo utile foprabbondate , £ qui 
notili di paflaggio 1’ util grandiflirao delle focietà perfette 
nelle cafine , derivante sì dalla varietà de’ prodotti ,e sì dalla 
improbabilità fomma , che tutti nel medéfimo anno provino 
male . Laonde il buon ricolto della feta puote all’ infelice 
del frumento fupplire , e a vicenda , e così vadali incór- 
rendo del vino, delle frutta, del fieno, de’ grani minuti, 
degli animali ec. , poiché tijtti quelli generi comprender 
fuole una buona calma . 

. Finalmente ( e quella rifleflione non ammette replica ) 
quando la fementa dà il cinque , cioè uno raéno dell! ordir 
nario prodotto delle terre comuni (a) di Piemonte : e di-Fran- 
cia , che è riputato il fei , non ci fi perde , anzi ne utiliz- 
za qualcolà il proprietario e il focio . Adunque ,, feguen- 
doli uno itil fomigliante , dè il medelimo addivenire nella 
Sardegna. U perchè , quand’ anche tenuilfimo effer do vede 
nel cafo propollo il vantaggio del proprietario , e del . con? 
ladino , e il primo dovelTe arrenderli a’ patti men vantag- 
gioli , per lafciar luflillere il fecondo, farà fernpre vero, 
che in una ipotefi , nella quale nell’ attuale fillema fi perde, 

, ( , " t • v" '• • 

(a) Terre comuni qui lignifica terre ordinarie, cioè ni cattive, ni ottime; 
ma libbeoe mediocri, e non gii terre godute in comune. Quello difordinc, 
che fradicato ho gii colle parole, c veder vorrei (radicato infatti dalla Salde* 
gna, non ha luogo nelle terre feminali di Francia , di Piemonte , di Lombar- 
dia, ec., ma folo ne' palco! i naturali di certe terre incolte o per mala qua- 
1 iti del terreno, o per dilettò di letame , dette in - Lombardia tiughùn , o Ir 
ruggii. Benché , anco riguardo a quelle, ultimamente 1’ inipeiadrice reina 
Maria Terefa ne ha comandata la vendita nel Milanefe a lei fuggettò, affine 
di oucucruc la cultura. ; i 
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nel nuovo fi guadagnerebbe . Dico che fi perde , giacché 
niun Sardo mi negherà , che fé un terreno rendeffe non 
folo il cinque ma il fei , e altronde (e ne do velie pagare 
il quinto per le due decime degli ecclefiaftici , e del ca- 
none , e un quinto di quelle decime pel lor trafporto , e 
fottrarre un quinto del totale per la fementa , niun , replico, 
mi negherà , che le fpefe della coltivazione , della ricol- 
ta , della battitura ec. , non folo afforbirebbono il rimanen- 
te , ma ci dovrebbe il proprietario rimettere infallibilmente 
del fuo. Lo che prefuppofto rincalzo l’ argomento e dico. 
Nel Piemonte , pagandoli il quinto incirca del ricolto al 
principe , e più del quinto , comprendendovi altri peli , fe 
le terre danno il fei , infallibilmente ci fi guadagna : in 
Sardegna fuppollo un medefimo pefo , e un medefimo frutto 
infallibilmente ci fi perderebbe . Adunque uopo è confef- 
fare , e riconofcere il metodo del Piemonte affai più pro- 
ficuo , che quel di Sardegna . Ma e perchè riefee egli il 
primo più proficuo , e in che merita però effo la preferen- 
za ? Per la durevole focietà perfetta , la quale di fua na- 
tura diminuifee notevolmente le fpefe , e crefce fenfibit- 
mente il frutto . - < 

• Ma qui prefeinder non voglio da un articolo , tendente 
anch’ effo a feemare le fpefe della coltivazione , dal cui ec- 
cedo nafee in Sardegna il bifogno di un* eeceffiva ricolta 
per utilizzarne . Riguarda effo il modo del feminare . Il 
contadin piemontefe a feguire in ciò il miglior metodo fu 
probabilmente indotto dalla neceffità ; il fardo adottare lo 
debbe per rifleflione . 

V ' •* 1 

ARTICOLO TERZO 

SE piu’ convenga, e come, seminar fitto, o rado. 

A. fcioglimento della quiftione , a intelligenza degli fcrit- 
tori , e a deduzione d’ utili confeguenze , gioverà dichiarare 
imprima il vero fenfo d’ una locuzione , che tutti hanno in 


Digitized by Google 


LIBRO III. CAPO III. ni 

bocca , eppure molti non intendono , o intendono malamen- 
te . Dicefi a ogni tratto che le tali terre rendono tanto , e 
ranto quelle altre , v. g. , che in Piemonte le buone terre 
ordinariamente rendono il Tei o il fette , e negli anni più 
felici il dieci ; che in Sardegna i migliori terren della Nurra 
danno almeno il dieci, e talora il venti. Leggiamo nella 
genefi , che Ilacco raccolfe il centuplo di quante biade fe- 
minate avea nella terra di Gerari ne’ Filiftei (a) j e in san 
Matteo (i ) , che del feme caduto in buon terreno parte 
diede il trenta , parte il feffanta , e parte il cento . Plinio (c) 
ci aflicura , che i campi di Lentini , ed altri di Sicilia, 
que’ dell’ Andaluzia nella Spagna , e fopra tutto que’ dell’ 
Egitto davano il cento, e que’ della Bizacena nell’Affrica 
rendevano il cencinquanta : e foggiugne , che il proccuratore 
di quella ultima provincia mandò ad Augnilo poco meno 
di quattrocento germogli nati da un grano folo ; e che a 
Nerone un altro pignone fu di colà mandato di trecenqua- 
ranta fpighe nate non meno di un fol grano . Maravigliofa 
fertilità , e incredibile veramente a chi paragona il prodotto 
di quelle terre con quello delle migliori di oggigiorno di 
Lombardia e di Piemonte , e in fenfo lontano dal vero in- 
tende il divàrio , che palla tra la fertilità dell’ une , e delle 
altre , Alcuni però ardirono di negare i fatti furriferiti , ed 
altri credettero di foddisfare alla quillione , affermando effer 
la terra invecchiata , e sfruttata , e ilerilita . 

Ma i primi non fi avvidero di aver contro fe non fola- 
mente la reverenda autorità concorde degli antichi fcrittor 
profani , ma per poco la infallibile eziandio di Mosè fcrit- 

l ; •• 

(a) Gen. 1 6. 1 2. Sevtt autem Ifaac in terra illa , & inventi in ipfo anno cenruplum • 
(£) Matth. i). 8. Alia autem ceciderunt in terram bonam t éf dabant fruclum , 
aliud ccntcftmum , aliud J'exagefirnum t aliud trigefimum . 

(c) Hifi. nat. /. 18. c. io. Tritico nihil e(l fertili tu utpote quum e medio , 

fi fit aptum folum , quale in by\acio Afrieae campo , centeni quinquageni modii red • 
dantur . Mi fit ex eo loco divo Auguro ’procurator ejus ex uno grano ( vix credi • 
bile diblu ) quadringenta , paucis minus , germina , exfi.mtque de ea re epifiolae * 
Mifit 6 r Neroni fimiliter CCCIL. fiipulas ex uno grano . Cum etnie fimo auidem & 
leontini Siciliae campi fundunt % cinque , & tata È attica ì 6 r in primis JEgyptus . 
Vide etiam /. 5 . c. 4., & /. 17. c. 5. 
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tore del pentateuco nel teftamento antico , e nel nuovo 
quella di Gesù Crifto, il quale avendo * Tempre nelle para- 
bole ferbato la vcrifimiglianza , non è a credere che in 
quella fola del feminatore fialene dipartito , Te pofitivamen- 
te non moftrifi del tutto , o preflocnè importabile la multi- 
plicazione della fementa a trenta , feflanta , e cento . Ora 

3 uefto non dimollrerafli giammai , perchè ancor oggidì havvi 
e’ terreni , che rendono la fementa ftranamente multiplica- 
ra , anzi l’oppolito fi dimolìra dal fatto autentico d’ Il'acco, 
al quale fuor di dubbio rendette il centuplo la terra di 
Gerari da lui coltivata. Coloro poi., che per eludere l’ap- 
prefa difficoltà ricorrono al rancido futterfugio dell’ invec- 
chiamento della terra , confutati fono concordemente dagli 
antichi fcrittori , e da’ moderni , e dalla fperienza . Imper-' 
ciocché , come tellè dicea , non mancano efempli di mul- 
tiplicazioni confimili alle antiche del frumento , e ancor 
di maggiori . 

La gazzetta • univerfale al num. 6 . dell’ anno 1774. rife- 
rifce i'ulla fede di varie lettere di Francia, che nove grani 
di frumento feminati , e poi trapiantati produrtero mille bel- 
liffime fpighe , le quali poftochè averterò diciotto foli grani 
F una , ciocché a mediocri , e non a belliffimé converria , 
ogni grano di fementa dati arebbene due mille . E nel 
1773. ne l contado fiorentino verfo Montorfoli un fattore 
raccolfe il cinquanta per uno delle lenti , che feminato avea 
a buche . Ma più maravigliofa di quante io mai abbia udite, 
o lette , fi è la multiplicazione del frumento ottenuta dal 
sig. Miller , il quale da un femplice grano raccolfe predo 
a due mila fpighe nell’ anno 1766.,- e nel feguente fimil- 
mente da un fol grano mietè ventuna mila cento e nove 
fpighe , il cui’ grano netto pefava libbre quarantafette , ed 
once fette: laonde dal calcolato numero de’ grani , ch’en- 
travano in un’ oncia , inferirti , che un grano aveane pro- 
dotti 576,840. (a). Secondariamente quella querela dell’ 

(«) Il fatto, e il metodo tenuto dal sig. Miller per ottenere un sì maravi- 
glio lo prodotto 4 riferito dal signor VVatfon nelle tranJ'a{ioni filafofieht voi. 58. 
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affaticamento della terra correa per le bocche degl’ igno- 
ranti fin da' tempi di Columella , e di Plinio , quando i 
campi di Lentini , e gli egizj rendeano il cento , e que’ 
di Bizacio il cencinquanta per uno , e non fi fa che pri- 
ma d’ allora rendefler di più. Terzo, fe la. ragion pur va- 
lefle dell’ invecchiamento , e della defatigazione della terra, 
le produzioni fue dovrebbono d’ anno in anno diminuire , 
ciò che ad evidenza è falfo . 

Non voglio con quello però negare , che un terreno fino 
a un dato fegno non fi affatichi , non fi fianchi , e non fi 
sfrutti , offia , a parlare fuor di metafora , non nego che 
un terreno colla continua produzione non perda gran nu- 
mero di nutritive particelle , le quali fe non rimettanfi o 
dall’ umana induftria per opportuna letaminazione , o dall’ 
atmosfera per le nevi e per le piogge ec. , durante il ri- 
pofo , verrà men fertile al fecond’ anno che al primo , e 
fors’ anche al terzo meno che al fecondo . E quindi nafce 
che i terreni coltivati la prima volta , maflìmamente fe pria 
coperti di piante , e meglio fe il bofco fiafi incendiato , 
riefcan più fertili al primo anno , che a’ feguenti . Ma ne- 
go che quella defatigazione , fe così vuol chiamarli , Ila 
irreparabile dalla natura , non che dall’ arte ; nego che fia 
molto notabile , e nego principalmente che fia tanta , quanta 
è mellier che fuppongano gli avverfarj per ifpiegare il gran 
divario , che palla , fecondo jeffi , tra 1’ antica fertilità , e 
la moderna de’ ricordati terreni , o di altri , che fertili fon 
riputati . 

Dico il gran divario , che paffa tra la fertilità di quello 
e di quel terreno, fecondo effi . Perciocché in realtà non è 

pa g. aoj. , e in tofcan recato dal sig. abate Amoretti ne! fecondo volume della 
fctlta d’ opujcoli intertjfanti . E qui riflette giudiciofamenie il eh. traduttore , 
che riferito da tutt’ altri , o in opera racn autorevole il fuccennato racconto 
faria creduto una fàvola. A ogni modo deriderà (e a’ voti Tuoi unifeo anche 
i miei), che alcun fi faccia a ritentare le Iperienze per meglio aflicurarle; e 
ciò pel compcnfo, che a’ danni d’ una procella fterminatrìce, irreparabili per 
nuova feminagione, ritrovar potriaC mediante il trapiantamento delle radici 
delle pianticelle del frumento campate dalla fetagura : al qual trapiantamento 
in futlanza iiducefi il metodo milletiano . 

Voi. II. 
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tanto, e quella è la vera rifpofta , che dilegua ogni appa- 
rente impofiibilità o inverofimiglianza ne’ racconti di Mosè, 
e di Plinio, e nella parabola del vangelo. Quando dun- 
que dicefi per efempio , che un terreno ha renduto il Tei , 
ciò che per le terre comuni di Francia può calcolarli per 
V ordinario , e che un altro ha dato il dodici , che può 
calcolarli per l’ordinario ricolto de’ buoni terrcn della Nurra 
in Sardegna , vuol egli dire che i terreo della Nurra ren- 
dano il doppio di que’ di Francia , oppure vuol intenderli 
alcun’ altra cofa ? Rjfpondo con diltinzione : fé parlali della 
multiplicazione della fementa , gli è vero che nella fatta 
ipoteli i terren della Nurra rendonla del doppio multipli- 
cata fopra i terreni ordinarj di Francia . Ma le parlali della 
quantità reale , e rifpettiva del ricolto, non è Tempre vero che 
i terren della Nurra rendano il doppio de’ terreni comuni 
di Francia. Mi fpiego, e fciolgo 1* apparente contraddi- 
zione della data rifpofta. Se fi paragonatile una data quan- 
tità di terreno della Nurra con una eguale di Francia , e 
nell’ una e nell’ altra feminandofi uno ftajo , nella Nurra 
rendeffe dodici ftaja , e nella Francia Tei , allor veramente 
multiplicando del doppio la fementa nella Nurra rifpettiva- 
mente alla Francia , doppia farebbe la quantità reale , e ri- 
fpettiva della ricolta . Ma quando dicefi che la Nurra dà 
il dodici, e la Francia il fei, non fi confiderà d’ ordina- 
rio una egual porzione di terreno , perciocché nella Nurra 
uno ftajo di fementa occupa più terreno , che in Francia , 
attefo il feminarfi in Sardegna più rado affai che in Fran- 
cia . Ed ecco come multiplicando del doppio la fementa , 
non . moltiplica del doppio il rifpettivo ricolto . Perchè in 
fomma il paragone cade fu due campi d’ inegual eftenfione . 

Ma quando ancora fi paragonaffero due campi di egual 
grandezza , il dire che ’l primo rende il dodici , e ’l fecon- 
do il fei , non importa neceffariamente , che ’l primo dia 
una ricolta doppia del fecondo , potendoli egualmente in- 
tendere d’ una doppia multiplicazione della fementa fenza 
verun divario nella quantità del ricolto . Sia ad efempio 

r ' t 
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un campo de’ miglior della Nurra , eguale in ellenfione a 
uno de’ migliori del Piemonte . Renda il primo negli anni 
comuni il dodici , o il quattordici , e negli llraordinarj il 
venti ; renda il fecondo ordinariamente il fei , o il fette , 
e ftraordinariamente il dieci . Che importan elleno quelle 
locuzioni, e quali idee dobbiamo in vigor d’effe formare? 
Forfè che gli ottimi campi di Sardegna con egual copia 
di fementa rendano una doppia ineffe de’ campi ottimi del 
Piemonte ? di guifa che raccogliendo^ nel campo fardo A. 
feffanta moggia , nel fimile piemontefe B. fe ne raccolgano 
fole trenta ? No : nè quello neceffariamente debbe inten- 
derli , nè realmente ciò intendeli il più delle volte . Se ne 
raccorranno per avventura feffanta in amendue . Vuol dun- 
que dire , che per ottenere negli anni più felici feffanta 
moggia dal campo A. , balleranno moggia tre di fementa , 
e ce ne vorranno fei per ottenerne altrettante dal campo B. 
Tutto il divario pertanto riduceli alla femen# , fuddupla 
nel campo A. , riguardo a quella del B. , per cui è vero 
il dire , che nel primo dà il venti , e nel fecondo il dieci, 
febbene ugual fia in amendue nell’addotto efempio la quan- 
tità della ricolta . 

Afcoltili ora la medefima verità infegnata dall’ amico de- 
gli uomini nel libro primo al capo terzo . “ Eppure quan- 
„ to le più femplici particolarità di quell’ arte ( dell’ agri-? 
,, coltura ) non fono elleno fconofciute perfino alle perfo- 
„ ne più intereffate ad illruirfene ? Quanti uomini oggi 
„ giorno illuminati , e alcuni forfè tra’ miei lettori penfano, 
,, quando lor fi parla di un terreno , che rende venti volte 
„ la fementa , e d’ un altro , il quale non la dà che cin- 
„ que , che il primo produca venti mifure di frumento alla 
„ ricolta , mentre l’altro ne dà fol cinque ? Ignoran eglino, 
,, che comunemente parlando tutta la differenza fra quelli 
„ due terreni confile nella quantità della fementa , di guifa 
„ che il poffeffore del primo terreno non femina nel fuo 
,, campo , che un felliere di grano , che gliene dà venti , 
„ e che non renderebbe di più , fe più ve ne feminaffe , 

P 1 
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„ attefochè tutto n’ andrebbe in erba : il poffefibre dell’ al- 
„ tro campo è obbligato a feminarvi quattro feAieri per 
„ raccorne venti ; talché tutto il vantaggio del primo non 
„ conftlle che nella fementa . Io ho riferito quell’ efempio* 

„ perchè ho veduto fovente perfone illuminate ingannarli 
„ fu quello propofito , e credere buonamente , che le terre 
„ di Lentini , e quelle d’ Affrica , che gli antichi citano 
„ come rendenti cento , e centoventi volte la fementa , 

„ rendeffero venti vplte più di grano reale , che le noltre 
„ terre comuni , le quali danno preffo a poco , prendendo 
>, l’ una full’ altra , lei volte la fementa”. Finquì 1’ autor 
citato , intorno al cui paffo è da avvertire primieramente , 
che affermando egli, che tutto il divario nella fertilità delle 
terre riducelì al divario della fementa , aggiugne comune- 
mente parlando . Perchè alcuna volta il paragone potrebbe 
iAituirli tra due terreni e di egual eAenfione , e feminati 
con egual ^ropia di grano . Nei qual cafo il divario ca- 
drebbe fulla quantità del ricolto . Ma in quella ipotefi po- 
trà efferci bensì qualche divario, e anche notabile, fe pa- 
ragoninfi terre magre e Aerili con ottime e pingui , non 
però mai tanto , quanto v. g. pafferebbe tra le comuni di 
Francia , e le bizacene di Plinio , cioè di uno a venticin- 

2 ue , nelle quali però è meAiero intendere della fementa . 

’ parimente da notare , che 1’ affermazione del dover an- 
dare in erba , quanto A leminalfe in un dato campo oltre 
la confueta mifura , perchè Aa vera , bifogna riAringerla a 
certi campi , ne’ quali la fperienza ha fatto conofcere que- 
Aa proprietà . Giacché , parlando di molti , potrebbonfi fo- 
mentare più che non coAumafi , fenza il pericolo accen- 
nato , anzi con vantaggio , come apparirà da quanto dirò 
in appreffo . 

Ora tornando fui paragone di fopra introdotto tra ’l cam- 
po fardo A. , e il piemontefe B. , 1’ uno e l’ altro de’ quali 
rende per ipotefi feffanta moggia , benché il primo conten- 
tifi di moggia tre di fementa , e il fecondo richieggane >. 
fei , potrebbe qui alcun domandarmi , che avverrebbe , fe 
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ilei campo B. fi feminaffer meno di Tei moggia , v. g. tre, 
come nel campo A. ? Rifpondo , che infallibilmente rende- 
rebbe più del dieci , v. g. il quindici . Ma e perchè dun- 
que , replicherà taluno , non fi fa così ? Perchè , ripiglio , 
torna a evidente vantaggio, a chi ha limitati i campi, il 
multiplicar la fementa quanto più può, entro i termini della 
capacità del terreno . Mi lpiego . 

Sebbene ci abbia diverfi gradi di fertilità ne’ terreni di- 
vertì , purnondimeno ciafcuno ha la fua attività determi- 
nata a nudrire un certo numero di piante , di fpighe , di 
vegetabili . Quanto più dunque uno feminerà raro il fru- 
mento in qualfivoglia campo, tanto più multiplicherà ; e 
quanto più fitto feminerallovi , tanto multiplicherà meno . 
Da quello principio fegue , che ne’ territorj abbondevoli di 
terreno arabile , com’ erano que’ di Lentini in Sicilia , della 
Bizacena nell’ Affrica , e quali fono attualmente que’ della 
Sardegna, maffune nella Nurra , fementavafi , e fementafi 
rado affai ; e per contrario nel Piemonte , in Lombardia , 
e generalmente in Italia, in Francia, e in altre parti, 
dove i territorj rifpettivamente al numero de’ coltivatori , e 
de’ proprietarj fon più riftretti , fementafi affai più fitto . 
Or che avviene ? Quantunque il grano feminato più fitto 
multiplichi meno del feminato più rado , pure multiplican- 
do Tempre notevolmente fopra la fementa , gli eccedi riful- 
tanti da quelle minori ma replicate multiplicazioni di una 
maggior iòmma di fementa giugneranno bene fpeffo a pa- 
reggiare o fuperare la multiplicazion maggiore d’ una mi- 
nor fomma di fementa , e certo al proprietario riufciranno 
più vantaggiofe di quel che farebbegli il rifparmio di mag- 
gior fementa . 

In fatti per ritornare al fovrallegato efempio de’ due 
campi A. , e B. , fe il Piemontefe nel fuo campo B. femi- 
nar voleffe foltanto moggia tre, affinchè muìtiplicaffe il quin- 
dici la fementa , raccoglierebbe fole ftaja quarantacinque . 
Laddove doppiando la fementa col feminarvene lei , an- 
corché per la feminagione più fitta non diano che il dieci, 
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viene a raccorne fcflanta . Adunque nella feconda iporefi 
guadagna dodici moggia di più , fottratte le tre accrefciute 
della femenca . Altronde non crefcon punto le fpefe della 
coltivazione , perchè è il medefimo campo già coltivato , 
e ugualmente coltivato , o più rado vi fi femini , o più 
fitto. Per la qual cofa , fe, col leminarvifi fette moggia, 
delle il nove e mezzo , od anche folo il nove , tornerebbe 
a conto il feminame anzi fette , come è chiaro . . 

Quello conto dimollra ad evidenza la faggia condotta (a) 
del contadin piemontefe nel largheggiare nella fementa -, 
condotta refa a lui neceflaria dalla llrettezza de’ campi , 
ma configliata inoltre dall’ intereflie . Intereffe , il quale 
dovrebbe configliarne 1’ imitazione anche al fardo . Imper- 
ciocché fe anch’ egli feminaffe più fitto , verrebbe a ritrar- 
ne due vantaggi : il primo di accrefcere la copia della ri- 
colta . Perciocché , lebbene accrefcendo la dofe della fe- 
menta , e addenfandola più nel campo , non potrebbe tante 
volte multiplicare , quante , fe fparfa fuffe più rada , avreb- 
bela nondimeno multiplicata a legno da profittarne . Laonde 
fe il campo A. dell’ efempio citato , in cui tre moggia mul- 
tiplicando il venti ne dan feffanta , fuffe fufcettibile di fei, 
ancorché non defle che il quindici , ne raccorrebbe novan- 
ta , e però detratte le tre della crefciuta fementa , avreb- 
bene venzettc di netto maggior guadagno . Il fecondo van- 
taggio poi farebbe , parlando fui generale , che rifparmie- 
rebbe le fpefe neceffarie per accrefcere nell’ altra ipotefi 
la copia del ricolto . Imperciocché potria egli dire così : 
in cambio' di feminare le fei moggia nel campo A. , nel 
quale non darebbono che il quindici , io vo’ feminarle in 
doppio fpazio , giacché ampliflìmi fono i terreni , per racr 
come il venti , e così in vece di novanta ottenerne cen- 
toventi moggia . Ottimamente , io rifpondo : ma uopo è 


(a) Chiamo fargia condona il largheggiar nella fomenta, fuppoflo il non 
tifarli verno fcminatore. Poiché dove qucfto 5' adoperane, pomati anche nel 
Piemonte feminir più rado, c con minor copia di fementa ottenere la copia 
uicdefiuu di ricolta che prima , ficcome appariti da quanto diiafli dappoi . 
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altresì calcolare la doppia fpefa della coltivazione in tutte 
le fue parti , e un doppio canone , fe le terre fon affittate. 
Le quali cofe vi afforbiranno non folo 1 ’ eccedo delle tren- 
ta moggia , ma diffalcheranno ancor delle reftanti . E poi ; 
fe avete polfo da affittare , e coltivare il doppio di terre- 
no , T avrete molto più pel doppio di fementa , che ridu- 
cefi a un nonnulla. Ora feminando il doppio , cioè dodici; 
fei nel campo A. , e altrettante nell’ uguale X. , verrete a 
raccogliere per 1’ ipotefi del quindici per uno , non già 
centoventi , ma cent’ ottanta , cioè fottratte le fei dell’ ac- 
crefciuta fementa, n’avrete cinquantadue di maggior gua- 
dagno , poiché le altre fpefe in ambe le ipotefi fono eguali. 

Che le è così , e perchè dunque non fi mette in pratica 
cotefla più economica foggia di feminare ? Io certo viva- 
mente fon perfùafo , che fe la coltivazione della Sardegna 
fi rillrigneffe , e in minor eftenfione fuffe meglio , che ora 
non è, coltivata, torneria ciò a vantaggio grandiffimo di 

3 uefto regno . E fovviemmi a quello propofito la ipotefi 
elio fpetratore inglefe , che piacemi diilefamente qui ri- 
portare come il Zanon la riferifce nella lettera decima del 
tomo fello . “ Per provare adunque , che la ricchezza di 
„ un paefe confiffe piuttollo nel numero degli abitanti , che 
,, nell’ ellenfione delle terre , forma quella ipotefi , che la 
„ lleffa mano onnipotente , la quale ha creato il mondo , 
„ cavaffe oggi dalt Oceano , ed uniffe alla gran Brettagna 
„ un’ eguale ellenfione di terra con la lleffa quantità di 
,, cafe , di grani , di belliami , e di tutte le altre neceffuà 
„ e comodi della vita , lenza collocarvi nè uomini , nè 
,, donne , nè fanciulli . In tale fuppofizione offerva quello 
„ celebre autore , che non verrebbero ad aumentarfi nè le 
,, ricchezze del popolo , nè le rendite del principe , men- 
„ tre, poiché le cafe che vi fono, ballano per alloggiare 
,, tutti gli abitanti , fe alcuno d’ elfi fi trafportaffe nel nuo- 
„ vo quartiere dell’ ifola , 1* aumentazione delle pigioni in 
„ quello produrrebbe almeno una eguale diminuzione nell’ 
„ altro . Quanto al grano gl’ Inglefi ne hanno già in tanta 
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abbondanza , che o incoraggiano gli ftranieri loro vicini 
a rrafportarlo , o eglino ftefli premiati dal parlamento il 
trafportano in varie parti . Di beftiame poi l’ Inghilterra 
è così ben provveduta , che non foffre che ne venga ivi 
condotto dagli ftefli Tuoi compatriotti irlandefi . Per quello 
che fpetta alle loro derrate , ed alle loro manifatture , 
efli ne hanno quante ne abbifognano al loro fpaccio . 
Ora le venifle fomminiftrato a’ compratori il doppio di 
tutte le cofe fuddette , i venditori li riputerebbero felici, 
folchè poteffero ottenere la metà del prezzo ordinario , 
e quelli che pofleggono le terre e le cafe , farebbero 
obbligati a contentarli della metà della loro rendita an- 
nua ; a tal che con una giunta sì grande all’ifola, le 
rendite de’ particolari , e del pubblico non aumentereb- 
bero davvantaggio . Anzi il N. A. crede piuttofto , che 
effe verrebbero a diminuire affai ; perciocché tutti que’ 
frutti , che rendono un paefe ricco ed abbondante , fono 
fragili di lor natura , e la maggior parte devono edere 
impiegati nello fpazio d’ un anno da che fono raccolti ; 
altrimenti reftano inutili . Onde avviene che i proprie- 
tarj fono obbligati anzi a fpacciarnegli ad ogni prezzo , 
che vederli perire tra le lor mani . E quefta è appunto, 
die’ egli , la ragione , per cui gli Ollandefi , che hanno 
tutto il commercio delle fpezierie , e fanno la quantità , 
che occorre all’ Europa , diftruggono tutto il rimanente , 
che farebbe fuperfluo . Non altrimenti giudicar li potreb- 
be , fe il prodotto annuo fuffe il doppio di ciò , che li 
confuma , perciocché non potrebbe che ridurne il prezzo 
ad una ottava di ciò , eh’ egli è oggidì , e quell’ ifola 
novellamente ingrandita non riporterebbe al principe che 
la metà delle fue rendite 

“ S* offerva ( fegue lo. fpettatore ) d’ ordinario , che ne’ 
paeft più fertili li vive più malamente , e che il popolo 
vi muore quali di fame nel mezzo dell’ abbondanza che 
lo circonda . Egli è certo , che i poveri , i quali forma- 
no il groffo d’ una nazione , non travagliano che per 
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„ vivere , e fe due giorni ad effi baftaflero per guadagnare 
,, di che nutrirli miferabilmehte tutta la fettimana , s’ avreb- 
„ be a durar fatica per impegnargli a lavorare gli altri 
„ quattro giorni : ma in tal cafo il falario di due giorni 
„ non può mai mettergli in illato di contribuire alle fpefe 
„ del pubblico . Il N. A. con quelle confiderazioni fi per- 
„ fuade non effcre affurda la propolizione del cavaliere Gu- 
„ glieimo Petty , che , fe tutto il paefe montagnofo di 
„ Scozia , e tutto il regno d’ Irlanda fuDTero ingojati dal 
„ mare , purché gli abitanti fuffero rrafportati fopra le terra 
„ balle della gran Brettagna , il fovrano , ed il popolo 
„ s’ arricchirebbero , e gl’ Irlandefi , e gli Scozzefi fareb- 
„ bero rifarciti delle lor perdite 

Similmente io penfo , che fe la Sardegna fuffe ridotta ad 
una metà , od anche ad un terzo di fua grandezza , purché 
tutta la popolazione attuale fi raccoglielTe nella metà , o nel 
terzo fuperilite , quello regno così mozzato faria più felice, 
che. ora non è, cioè più indullriofo , più laboriofo , più 
ricco : perciocché , a tacere degli altri generi , 1’ agricol- 
tura faria condotta alla maggiore perfezione , che lì potelTe, 
attefo che 1’ angultia del terreno toglierebbe la libertà d^U’ 
ellenderfi . Laddove al prefente può la Sardegna di fe pre- 
dicare quel, che la Spagna , e altri paefi.meno indultriolì, 
perchè spopolati , che la copia lleffa del terten felice , e 
de’ doni della natura l’ impoverifce : Inopem me copia, fede , 
Imperciocché parte per la felicità lleffa del terreno , parte 
per la pochezza della popolazione , e parte perchè troppo 
volendoli abbracciare, e coltivare, poco li Itringe , e mal 
li coltiva , lànguifee l’ induftria , fonte vero , e indeficiente 
della ricchezza . Inopem me copia fedi . 

E’ nondimeno ad avvertire , che per rendere i terreni 
della Sardegna capaci di feminagione così fitta , come in 
Piemonte , farebbe neceffario e lo fmuovere più profonda- 
mente la terra , che non fi fa , al qual fine richiederebbe!! 
una miglior forma d’ aratro , e il concimare i campi ; fep- 
pure non balla e il maggior ripofo , che qui alle terre 
Voi. IL q 
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concedei! , e 1’ incendimento , che delle doppie fa/Ti , e de* 
virgulti . Giudico non pertanto , che. anche nell’ attuale fi- 
ftema potriafi feminare alquanto men rado con fenfibil 
vantaggio . 

Il configlio da me finora dato alla Sardegna , di feguir 
I* efempio del Piemonte nel largheggiare della iementa, pro- 
cede folo nella ipotefi , che il Teme e in quello regno , e 
in quelle contrade fpargafi a manate fenza 1’ ufo dello ftru- 
mento , detto feminatore . Che dove quello s* adoperatile , 
proporrei anzi al Piemonte 1* efempio della Sardegna circa 
il rifparmio della fementa . Perciocché il Piemonte ottener 
potrebbe la medefima quantità di ricolto almeno , che ora 
ottiene, con affai men copia di fementa} come' la Sarde^ 
gna colla dofe medefima di fementa , che ora ufa , raccor- 
rebbe più copiofe meffx . E* incredibile la quantità d^l gra* 
no , che perdefi nel modo più comune del feminare , parte 
perchè non dillribuendofi a proporzionate dillanze i femi , 
vengono ad effere foffogati gli uni dagli altri fenza poter 
dillendere le radici , e ricevere il convenevole nudrimento, 
parte perchè o troppo profondanfi , e perifcono fenza ger- 
mogliare } o rimangono nella fuperficie della terra , e di- 
vengon preda degli augelli , o fon diffeccati dal fole , e 
certamente non danno frutto . E’ opinione collante degli 
fcrittori georgici , che la maggior parte della fementa vada 
perduta , e alcuni credono che ne vada a male non meno 
di quattro quinti , maffimamente dove fi fparge più fitta . 
Affine pertanto di rimediare a così fatto inconveniente fi è 
penfato a congegnar una macchina , la quale aggiunta a 
un carro tua’ infieme affolchi il campo, e lo femini, e lo 
erpichi , e ciò faccia in modo , che i femi rimangano e in 
dillanza , e in profondità convenevole, alla qualità della 
terra che fi coltiva . Quella macchina in linguaggio d* agri- 
coltura dicefi feminatore . 

Il più antico probabilmente , e più femplice de’ proporti 
da’ moderni Franzefi , e Inglefi , è il feminatore inventato 
da un Italiano meffer Giovanni Cavallina da Bologna nel 
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fecolo xvi.; “col quale piuttofto vien piantato il formen- 
„ to , che feminato , et fparagna in buon dato il grano per 
„ feminare . Quello ha fatto come un forloncino da burat- 
„ tare la farina fopra un carriuolo femplice di due ruote , 
„ et un timone : parte della caflfa tiene il grano , che li ha 
„ da feminare , parte è accomodata fotto il buratto , sbu- 
,, lata , et per ogni buco ha una canna di ferro verfo la 
„ terra , che finilce però in taglio di coltello dalla «parte 
„ dinanzi, tanto lungo, quanto balla a fare un folco, nel 
,, quale fubito cade per la canna il grano burattato , et II 
„ leppellifce tutto , che non ne va niente a male , et con 
„ un altro ferro in ultimo lo cuopre immediatamente , ti- 
„ randovi fopra quel terreno , che fi cavò facendo il folco 
,, detto ; sì che non può eflerne mangiato un fol grano 
„ dagli uccelli , o da altri animali , come fogliono fare , 
,, mentre i contadini feminano al modo ufato (a) 

Un altro feminatore è quello di don Giufeppe Lucatei Io 
fpagnuolo , defcritto nelle tranfazioni filofofiche , e accen- 
nato dal Chambers alla voce fcmbrador , il quale fendo at- 
taccato all’ aratro , e a un tempo lìeflo arandoli , feminan- 
dofi , ed erpicandofi , vienli a rifparmiare la briga all’ uom 
che femina , e il grano fpargefi a eguali dillanze , e ad 
eguale profondità nel folco . Del quale llrumento fattefi le 
prime pruove al Buen-retiro alla prefenza del re di Spagna 
Filippo IV., un agricoltore raccolfe 8,175. m ^ ure di gra- 
no da un campo, mentre da un altro in tutto eguale, fe- 
minato al modo ufato, raccolfene fole 5,115. , guadagnan- 
done così 3,050. , oltre il rifparmio della fementa . Rinno- 
vatali pofcia la pruova di quella macchina fotto gli occhi 
dell’ imperador Leopoldo ne’ campi di Laxemburg in Au- 
flria, dove il terreno render fuole il quattro, o il cin- 
que , refe il feffania , come appare da indubitabili certifi- 
cati del 1663. 

(a) La fuddctta detenzione co* vantaggi ritoltami da tale feminatore è di 
don Giambattifta Segni canonico regolare ne’ Tuoi difeortì intorno alla care* 
Aia. Bologna predo gli eredi di Giovanni Rodi M.D.C.V. 

1 » 
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Contemporaneo a quello è il feminatore del p. Lana , del 
quale il Zanon così favella (a) . “ Mentre in Germania alla 
„ prefenza dell’ imperadore , ed in Ifpagna alla prefenza 
,, del re fi facevano gli Sperimenti con le nuove macchi- 
„ ne , il p. Lana della compagnia di Gesù ne inventava 
una forfè la più femplice , la più ficura , e la più pra- 
„ ticabile . Confille quella in una lpecie di erpice , i cui 
„ denti fanno i buchi , ne 1 quali cade il grano da una calla 
„ foprappofta , perforata a guifa d’ un vaglio”. Il difegno, 
e la delcrizione di quella macchina è nel prodromo all' arte 
maejlra del p. Lana, llampato in Brelcia nel 1670. 

Seguono i feminatori più recenti de’ signori Tuli , de 
Chateauvieux , Du-Hamel , e de Monterui . I primi due fono 
affai compolli : più femplice è il terzo , che il Du-Hamel 
confefla di aver prefo dal Lucatello ; e vie ancora più 
femplice il quarto . La regolare dillribuzione , e ’l rifpar- 
mio della fementa è in ragione inverl'a della loro fempli- 
cità . E in Du-Hamel , e in altri lcrittor moderni d’ agri- 
coltura veder fi puote la delcrizione di tutti e quattro . 
Tutti rielcon utili alla pruova : non fo tuttavia, che veru- 
na provincia ne abbia finor adottato univerfalmente alcuno . 

Quello, che in tutto un regno , cioè nella Francia, cre- 
do praticarli , poiché comandato con editto generale da 
S. M. crillianiflima , fi è un altro metodo , conducente anch’ 
elfo al rifparmio della fementa , e alla confervazione del 
feminato grano. Confille nel lavare, o lafciare in infufio- 
ne in certe falfe il frumento, che feminar vuoili . La fpefa 
riducefi alla pena del prepararle , che importa poche ore . 
I frutti fono prefervare il grano da certe malattie conta- 
giofe , le quali bene fpefl'o ruinano la ricolta , e l’ ingran- 
dire il volume de’ granelli , per cui il contadino prodigo 
della femente verrà dall’occhio lleflb ammaellrato e indotto 
a rifparmiarla . 1 signori Du-Hamel, Thiffeli, Tillet,Stur- 
ler,Aimen, Sprungli , e Tlcharner, l’autore dell’agricoltura 

(ii) Tom. 3. pati. ». lett, 9. pag. 317. 
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fperimentale , e gli atti dell’ accademia d’ agricoltura di 
Roano parlano a lungo di quelle falle , della maniera più 
vantaggiola di apprettarle , e delle fperienze fattene felice- 
mente . Io fo di chi ufandone nel Milanefe ha veduto la 
diligenza fua ricompenfata da metti copiofe oltre il coftume i 

Conchiudo con alcuni corollarj , che difcendono dal ra- 
gionato in quello , e negli articoli precedenti . 

Corollario I. Allj felicità della Sardegna giova più il 
miglioramento , che 1’ eftenlione dell’ agricoltura , perchè il 
primo è più conducente a diminuire le fpefe rifpertivamen- 
te al frutto . 

Corollario II. A migliorare 1’ agricoltura gioverà gran- 
demente la focietà perfetta . Quella può effettuarli nella 
Sardegna con utile del proprietario , ancoraché dovette of- 
ferire in Culle prime al contadino patti più vantaggiofi che 
altrove . Perchè fulfifte utilmente nel' Piemonte , dove le 
terre gravate fono di maggior pefi . 

Corollario III. A fcemare le fpefe gioverà fenlìbilmente 
il feminare più fitto , fuppofto il non ufarfi verun femina- 
tore , nè l’ infufione della femente in veruna falfa . La fpe- 
rienza determinerà la capacità del terreno in ordine alla 
fementa . 

Corollario IV. Al rifparmio , e alla multiplicazione della 
fementa giova lo fpargerla equabilmente . Saria però defide* 
rabile 1’ ufo di qualche feminatore . 

Corollario V. A rifparmio altresì della fementa , e a con- 
lervamento del vegetante grano fia conducevole il lavarlo 
in qualche falfa pria di lemmario . 

Corollario VI. E’ fallaciflimo il paragone che s’inftitui- 
fee tra la fertilità di due terre , quando fi mifura dalla fola 
multiplicazione della fementa . E’ medierò inoltre di far 
entrare nel paragone il modo onde fi l’emina , il ripofo che 
concedei! alle terre , la qualità della coltura , la letamina- 
zione , la multiplicità delle ricolte , e che fo io . Così v. 
g. fe pongali mente foltanto alla multiplicazione della fe- 
menta , ognun dirà , che i migliori terreni della Sardegna 
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vincati del doppio e più ancora le più feraci pianure del 
Milanefe . Ma chi riflette , che in quelle fementafi due , o 
tre volte più fitto il grano che in Sardegna , che ogni an- 
no fementanfi a frumento , e nel medefimo anno dannovi 
una feconda mede di grani minuti , laddove in Sardegna 
producono una fola mede di grano in un anno , dopo il 
quale lafcianfi ripofare un anno , o due ; chi , dico , pon 
mente a tutte quelle circoflanze , riconofce probabilmente (a) 
una fertilità maggiore nelle migliori terre del Milanefe , che 
nelle ottime della Sardegna , o certo non le pofpone . Lo 
che ho voluto notare , perchè fovviemmi d’avere udito da 
fommi uomini , e d' infra gli altri da uno de’ primi matte- 
matici dell’ Europa obbiettarraifi le terre del Genovefato , 
e d’ altri paefi anzi Iterili che no , ficcome più fertili delle 
più fertili di Lombardia , quali fono le giacenti intorno alla 
città di Milano , nè fu altro argomento fondati , che fui 
fallacifiimo della multiplicazione fola della fementa . 

* 

ARTICOLO QUARTO. 

DELLE API , DEL MELE , E DELLA CERA . 

La coltivazione delle api, pel mele, e per la cera che 
fomminidrano , è quel ramo di ruflica economia , che fui 
principio del capo ho accennato fruttare con pochiflimo , 
e quafi niun colto , e il quale perciò agevolar puote in 
parte il contratto fociale . 

Due forte d’ api alcuni diftinguono in Sardegna , le fel- 
vatiche,e le domeltiche . Depongon quelle i favi ne’ cavi 
tronchi delle annofe piante , e quelle negli alveari , od ar- 
nie , dette in calligliano colmenas , cajìddus infardo. Ma non 
pajon due fpecie diverfe , dovendo le prime crederfi o al- 
cuno fciame fuggito dalle arnie , o fucceflìvamente generate 

(a) Dico folo probabilmente , perchè le terre del Milanefe concimanti , e que- 
lle no. Ma qui per compento fi abbrucian le Itoppie , e fi danno più lavori 
alle terre, che nel Milanefe. 
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da quelle , che non ridotte dall’ umana induftria in fuo po- 
tere feguitarono a guardare la natia lor libertà nelle fel- 
ve (j) . E le une e le altre fabbrican ottimo mele : ma io 
parlar non deggio che delle feconde . 

Del mele di Sardegna parlarono gli antichi ami con di- 
fcredito , che con lode . Orazio nella poetica lo mette in- 
fieme a una mufica fconcertata, e a una ingrata paftiglia, 
che difguftano i convitati (£) . All’ erbe amare , onde nu- 
tronfi le Tarde pecchie fabbricatrici d’ un mele amaro, pa- 
re (c) che alluda Virgilio nella buccolica , dove induce Tir fi 
augurameli di fembrar più amaro alla fua Galatea dell’erbe 
Tarde , ove 1’ amore parer non gli faccia più lungo d’ un 
anno il giorno , in che l’attende . Qui però fuonan certuni 
all’ arme contro Marone , e Fiacco -, ma fuor di ragione 
V’ ha in Sardegna aneli’ oggi del mele men buono ; ve n’ 
ha con qualche traccia di amarezza in mezzo al dolce y 
havvene dell’ amarifiimo a fegno di riufeire intollerabile al 
palato . Lo dicono , e Io attellan per pruova e nazionali , 
e foreftieri -, e lo fteffo nome fardo di meli amarkofu ne 
fa fede . 


(a) Se le api venute bifferò in Sardegna, come in Italia , dalle fredde fore- 
(le della Polonia e della Mofcovia, la feconda parte della congettura cadreb- 
be a terra. 

(è) Ut gratas inter menfat fymphonia difeort , 

Et craffum unguentum , tir Jardo cum trulle papaver 

Offenduti! 

(c) Dico che pare, perché cantando a gara Coridone, e Tirfi, e con oppo» , 
Azione di fentimenti . c avendo detto il primo: 

Nerine Galatea tbymo mihi dulcior Hybtae t/e. 
il fecondo rifponde: 

Immo ego fardoii videar nii amarior herbìt tre. 

Ora il eomrappolto c perfetto e chiaro, fe il paltò intendali, com* io lo (pie- 
go , perchè al timo dell'Ibla, donde il mele piu dolce, fi oppongono l'crbe 
iarde, donde il mel pii) amaro. Ciò non ottante il comune degl’ interpctri , 
che io venero, come deggio . intendono il patto della fardonìa.o erba (ardoa, 
di quella cioè, che fa morir ridendo per le forti convulfioni, che produce 
ancor nelle labbra: donde ancora penfano molti etter nato il proverbio del 
tifo fardonico, cioè di quello clic dimottrafi cllernamente a fior di labbia, 
mentre internamente fi ha il fiele nel cuore . E' I’ erba (ardua una fpecie di 
ranuncolo, che in molti luoghi s’incontra dell’ifola, e mafltmamrnte nell’ 
acque correnti, dove io pure l’ho olici vaia, fenza che ad ette comunichi ve- 
runa nocevole qualità. 
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Incerta è I* origine dell’ amarezza . Altri 1* attribuifcono 
al corbezzolo, altri alla ruta, chi all’ aflenzio, e chi al 
truij'co (a) , de’ quali (uccia J’ ape i fiori . Ma il corbezzolo 
e dagli antichi , e da’ moderni è fuggerito qual arbore grato 
alle pecchie ; e quelle lo pafcono altrove , fenza comuni- 
care al mele verun filo di amarezza . Della ruta fon nimi- 
che , almeno in Lombardia , le pecchie : laonde , quando 
fuppor non voleflimo un gufto ben differente nelle Iarde 
( del che può dubitarli (b) ) , non faria efplicabil per effa 
la cagione dell’ amarezza. D’-aftenzio abbonda di verità la 
Sardegna , e più la Gallura , nella quale certamente vi ha 
del mele amaro . Un poffeditore di molte arnie ha offer- 
vato non trovarli del mele amaro , che ne’ favi cavati nell’ 
autunno . Ora fiorendo appunto a quella ftagione il truifco , 
e non potria probabilmente attribuirfi ad elfo la cagione 
dell’ amarezza ? 

Ma che che fia della origine dell’ amarezza in qualche 
luogo , e in qualche ftagione del fardo mele (c) , ciò che 
intereffa più la ftoria naturale , che 1’ economica di Sarde- 
gna , queft’ ifola in generale dà ottimo mele , e cosi eccel- 
lente , che il migliore può gareggiare col più riputato di 
Spagna. La fua copia par che lbverchi il confumo dell’ 
ifola. Del foprappiù parte ne va a Roma in dono, e parte 
forma l’oggetto di un tenue commercio . Non è cosi della 
cera : la fua ricolta riefce più fcarfa del bifogno . Ne trae 
perciò queft’ ifola d’ Italia, e di Barberia. Uno sfoggio 

{«) E' un arbufcello chiamato dal Linneo daphnt entorum , delle cui coccole 
fi vale il Sardo a tigner in nero le fue faje . 

(é) Dico che può dubitare, che le pecchie di un paefe abbiano il gufto dif- 
ferente da quelle di un altro: perchè offerva il sig. Contardi, che le api del 
Veronefe non corrono a’ fiori della mclifla , della lalvia, dello fpico, del ler- 
pi Ilo, c d'altr'erbe gentili di fimil fatta; e che nella Francia, e negli Sviz- 
zeri i fiori del tormento laracino , i fiori della verga virginiana del Z.moni 
fono di gran pafcolo alle api, mentre nel Veronefe le api non li gra.iifcen 
troppo . 

(c) Anche la Corfica ha del mele amaro, benché abbondi dell’ eccellente . 
Diodoro Siculo, e Plinio ne attribuifcono la cagione al bulTo , e Licida predo 
Virgilio al tallo in quel verfo dell'egloga nona: 

Sif tu» cy macai fagiani cxamina taxai . 
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religiofo nelle luminarie delle chiefe rende in quella parte 
la Sardegna tributaria a’ foreftieri . E’ dunque meftieri pen- 
sare all’ingrandimento, e più al rifiorimento di quello ra-, 
mo d’ agricoltura . Dico più al rifiorimento , che all’ ingran- 
dimento , perchè di verità la coltura delle api può dirli 
ertela a ogni provincia del regno. L’ Oliaftra , la Gallura, 
la provincia di Saffari , il principato di Monteacuto , le ba- 
ronie di Pofada , e di Orofei,la Barbagia di Seùi , le parti 
di Barigau , e quelle d’ Iglefias , e la coftiera di capo Pula 
ne fono le più ricche . A iftruzione de’ coltivatori delle 
pecchie in Sardegna io compendierò qui un utililfimo li- 
bretto ftampato in Cremona, e in Milano nel «775., che 
ha per titolo : Guida Jlcura pel governo delle api in tutto il 
corfo dell' anno di Daniele ÌV ildman inglefe colle annotazioni 
di Angelo Contardi veronefe . Molto fi è fcritto intorno alle 
api dagli antichi , e da’ moderni , profatori , e poeti , o ex- 
profelfo , o per incidenza : ma la citata operetta nelle doti 
di femplicità , brevità , e chiarezza vince probabilmente 
ogni altra . 

Dell' ape regina, delle api comuni , e de' fuchi , 

0 pecchioni . 

T . ape regina è molto più lunga delle api comuni , od 
operaje , un po’ più grolla , e di color più roffo . Per que- 
lle varietà , a tacerne ogni altra , è difcernevole dalle altre 
api perfino agli occhi di un fanciullo . II. fuco , o pecchio- 
ne è un’ ape fenza pungolo, più grolla della regina, non 
che dell’ ape comune . Se poi 1’ ape reina fia 1 ’ unica ma- 
dre , come certo faria ballante , giugnendo una feconda a 
produrre ogni anno 35. in 40. mille api , o fe feconde fie- 
no anch’ effe le comuni, od operaje; fe quella, o quelle 
fecondate fieno da’ fuchi , e qual ufo erti abbi ano, ove non 
fiano i mafchi degli alveari , e tutte le quiftioni concer- 
nenti la generazion delle api , fon più di ragione del dotto 
^ e tranquillo naturalilla , che del material contadino affac- 
Vol. II. r 
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cendato, eh’ è l’ordinario coltivatore delle pecchie. M Nella 
,, fioria fifica delle api, dice il Contardi , il popolo ha 
„ bifogno di poche nozioni . Balla eh’ ei fappia , che vi 
„ fono tre fpecie d’ api , cioè le regine , i pecchioni , e le 
,, api comuni ; che vi fono tre forte di cellule , cioè le più 
„ piccole , che fervono alle api ordinarie , le più grandi- 
„ celle ai pecchioni, e le celle reali per le madri; che 
„ l’ape nafee da un uovo, il qual palla dai tre Itati di 
„ verme , ninfa , e ape , e che la covata dura in un al- 
,, veario tutta la Rate ; che alla cima dei favi vi ita fem- 
„ pre il mele , nel mezzo la covata , e verfo il fondo la 
„ cera greggia , o fia il pane delle api Anche le nozion 
leguenri , l'parfe qua e là dal sig. Contardi nelle fue bel- 
liflìme e utililfime annotazioni , non fiano inutili a’ contadini, 
nè fuperiori alla lor porrata . Ciò fono , che 1’ ape reina è 
come il capo della famiglia , e verfo di eifa tutte le pec- 
chie hanno un amor tral'cendente ; che in ogni alveario nè 
vi ha , nè vi può elTere più d’ una reina , tranne la Ra- 
gione , in cui le api feiamano (a) , avendovene allora di 
molte ; che la pluralità delle reine cagiona le guerre fra le 
api ; che due giorni dappoiché la novella reina o madre è 
l'ortita di fua cella reale , può metterli alla teRa di uno 
feiame , partire dall’ alveario , e andar a fondare una nuo- 
va repubblica ; che dopo cinque giorni che la reina è per- 
fettamente formata , è in iRato di farli madre con produrre 
le uova , benché fpeffe volte ritardi fino a dodici giorni , 
ed anco più ; che v’ ha degli alveari , che producono in 
un anno due o tre feiami , e ve n’ ha degli altri , che quan- 
tunque ben popolati non ne danno alcuno , perchè infe- 
conda fu la reina , e non ha prodotto delle giovani reine, 
fenza le quali non li poffono avere gli feiami ; che final- 
mente morra la reina li può contar 1’ alveare per intera- 
mente perduto , delifiendo allora le api dal mangiare , non 

(. 1 ) Sciamare i 1* tflaimtr de’Franzefi, cioi fare Io feiame, e ufeire in ifeia- 
me . Mi fo lecito per brevità di ufare tal vocabolo dietro l'efeinpio degli 
fcrinori italiani delle api, benché non trovili in alcun dizionario. 
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che dal lavorare , e folo girando attorno con un mormorio 
confufo e mefto ; che altro rimedio non rimanendo al male, 
che quello di foftituire una novella reina alla perduta , fa- 
rla fpediente , che in Sardegna , e dovunque non è adot- 
tato , il coftume s’ introducete degli Alemanni, e de' Fran- 
cefi , di confervar le reine foprannumerarie , per fervirfene 
al bifogno o proprio , o altrui , vendendole un tanto l’una, 
come li pratica in qualche contrada di Francia. 


Della efpofizione , e f tua f ione degli alveari . 

T ,a efpofizione più favorevole dell’alveare fi è quella, 
per cui le pecchie non debban foffrire nè troppo freddo , 
nè troppo caldo . Per la prima ragione non è lodevole 
1’ afpetto di tramontana , e per la feconda quello di mez- 
zogiorno , nè tampoco quel di ponente , che configlia il 
Wildman forfè non male per l’Inghilterra, certo malillimo 
per la Sardegna , porto maflimamente 1’ ufo di fituar l’arnie 
preffo del muro , il qual rimarrebbe infocato dal fole . Guardi 
dunque la porta dell’arnia a fcilocco , cioè al levante iemale 
tra mezzodi e levante . Cosi al tempo del verno , dice Ago- 
ftino Gallo , avranno le api il primo fole , che allora ap- 
prezzano , ed alla fiate non foffriranno il grandiflìmo caldo. 
La detta efpofizione , che da molti è praticata in Sarde- 
gna , giova all’ api , perchè van più per tempo a far la 
ricolta , pria! che il fole abbia Peccato il liquore , e la fa- 
rina untuofa , che fi trova ne’ fiori . . • : 

Gli alveari voglion ertere fituati predo la cafa , perchè 
più facil riefca la cura dell’ api , accorto a qualche muro , 
e fotto a una gronda , o altro coperchio , perchè fieno di- 
fefi da’ venti , e dalie piogge , lunge dal fumo, contrario a 
queft’ infetti , che che fermo n’ abbiano gli antichi , in tal 
pofitura , che non portano ertere danneggiati dal befliame ; 
gli uni dittanti dagli altri mezzo braccio almeno , affinchè 
portano girar le pecchie d’ intorno alla lor cafa fenza con- 
fonderli quelle di uu’ arnia con quelle dell’ altra , ciò che 

r x 
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le fa venir a battaglia . Il medelìmo avvertimento s* abbia 
prefente, ancora che lì collocaflero le arnie le une full’ al- 
tre in varj piani , come i libri negli fcaffali , o fcanfie 
delle biblioteche. Non lì collochin le arnie fulle pietre, 
come ben molti coftumano in Sardegna , perchè freddillìme 
fono nel verno , e caldilTìme nella Hate . 

Predo gli alveari ci Ila dell’ acqua -, non importa fe mon- 
da , o lorda , fe corrente , ovvero fognante . Se non ve 
n’ha di forte alcuna, pongafene in qualche vafo . Si oflfer- 
va che. le mofche rinchiufe in luogo totalmente privo d’ 
umore , e d’ umidi corpi , prefto fen muojono . Ciò vale 
ancor per le mofche melifere , come il Franzel'e chiama le 
api: mouches à miei . Non è inutile il fuggerimento di Vir- 
gilio di gittare a traverfo dell’ acqua o rami d’ alberi , o 
grolle pietre , che alle api fervano come di altrettanti 
ponti (a) ^ ! 

Le api fciaraando fpiegan corto il primo volo . Abbiati dun- 
que 1’ arnie vicini degli alberi , che invitinle a pofare ( b ). 
Le api . fciamando s’ innalzano più o meno a milura degli 
alberi , che incontrano . Sian dunque balli a comodo delle 
pecchie , e di chi dee raccorle . Le alte piante non di rado 
invitante a fuggire . Alla mancanza di balli alberi naturali 
fupplir polTono gli artefatti, conficcando quattro o cinque 
pali in terra, colla difonza d’otto o dieci piedi dell’ uno 
all’altro, e alla cima d’ elfi legando rami d’alberi foglioli 
in guifa , che la maggior fuperticie prel'entino a mezzogior- 
no e a tramontana . A tali rami , ancorché Pecchi , accor- 
rer vedrete gli fciami . u / 

Il terreno intorno non vuol eflere nè ignudo al tutto , 
nè veftito di troppo . Nel primo cafo le api colle zampe 
umide di rugiada s’ empirebbon di zacchere a fegno di 

(a) Georg . 4. In medium feti pabit iners , feu profiuet humor , 

Tranfverfat fatica , & grandia conjice face a # 
p * Pont iòni ut crebris pojfmt confiAtrt , & alas 

Paniere ad aeflivum foletn, fi forte morantet 
Sparferit, aut praeceps N tot uno immer ferii Eurut , 

{b) Georg. 4. * Obvijquc hofpitiis teneat fio fidenti bui arbor . 
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levarli difficilmente a volo ; e nel fecondo rimarrebbon forfo 
intormentite , prima di poter liberarli da quell’ inviluppo d’ 
erbe e di cel'pugli . Si tenga pertanto corta 1’ erba intorno 
all’ arnie . 

Finalmente predo gli alveari voglion piantarli gli alberi, 
e i fiori , che porgan materia di nudrimento , e di lavoro 
alle pecchie . Il sig. Contardi ridefi degli antichi , che in* 
fegnarono di didrugger 1’ erbe contrarie all’ api , giacché , 
die’ egli , effe non accorron giammai a fucciare i fiori loro 
fpiacevoli , o perniziolì . Sia pure costi ma riufeir podono 
perniziofi a’ loro coltivatori , poiché fi fa , ed egli deffo 
confeffalo , che cert’ erbe danno più mele che cera , ed 
e converfoj nè può verifimilmente ad altro, che al nudri- 
mento delle api attribuirli in certi cali (a) l’ inferiorità del 
mele , e 1’ amarezza di porzione del fardo , e del corfo . 

10 non tefferò qui un catalogo dell’ erbe , e delle piante , 
che andrebbono coltivate ne’ contorni degli alveari a pa- 
fcolo delle api , sì perchè non faprei così facilmente far 
corrifpondere per chiara intelligenza a’ vocaboli tofeani i 
nomi fardi , e sì perchè , abbondando la Sardegna d’ erbe 
care alle pecchie, la iltruzione rendefi men necelfaria ; e sì 
finalmente perchè molti cultori dell’ api in quell’ ifola colla 
diligenza prevengono il bifogno d’ ammaedramento , pian- 
tando ne’ contorni degli alveari meliffa (b) , celo (lidia. , fac- 
ciamele , menta , ginellra di fpagna (c) , ramerino , e timo . 
Fra le piante il mandorlo , il meliaco , il pero , il pomo , 

11 ciriegio , il limone , e il melarancio fon forfè i più cari 
alle farde pecchie . 


00 Quando v. g. in uni provincia coltivandoG le api alla medefima foggia, 
e Sparandoli colle medefime diligenze il mele, in un luogo riefie perfetto, 
e dozzinale , o amaro nell'altro. 

(i) Avendovene di pid forte, qui vuol Intenderfi quella, che mtliffhyllum 
con parola tolta dal greco appellano i latini. 

(c) Fotte il murdegu del (ardo, mutltju dcll’algarelc, e acaro def caftigliano . Ab- 
bonda in Sardegna. Il Wildmari antiporte il tuo fiore a ogni altro per pa- 
fcolo delle api. E' diverrà, e migliore affai della ginellra comune, allignante 
altrove . 
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Come raccoglier gli fciami , e formare gli alveari. 

A raccoglier gli fciami gioverebbe fapere precifamenre il 
giorno , in cui debbon forrire . Ma quello effer non puote 
obbietto di fcienza per la fua incertezza , riguardo almeno 
a’ primi fciami . I fecondi forton fempre il decimo giorno 
dopo i primi . Stia dunque vigilante in effo chi ha cura 
dell’ api . Ma talora un alveare non dà che uno feiame . 
Affine pertanto di non illare in una inutile afpettativa , of- 
fervate , appena feiamato , i favi . Se nell’ ellremità loro 
fien carichi e coperti di pecchie , attendete fidatamente un 
altro feiame . Che fe feoperti fieno , e fenza pecchie , fe le 
reine foprannumerarie trovinfi morte innanzi I’ amia , e fe 
le pecchie portin fuori le ninfe de’ pecchioni , cavandole 
dagli alveoli ,. deponete pure ogni fperanza di nuovi leta- 
mi . Indizio certo , che non Sdameranno le api è parimenti, 
quando fabbricano un favo al di lotto del banco , fu cui 
Ila l’arnia. Che fe ciò accada, tollo ponete lotto dell’ar- 
nia piena un’ arnia vuota , e vedrete llabilire le pecchie 
nel nuovo domicilio la loro fede. 

Per dirigere e guidar 1’ api dove fi vuole , e così rac-- 
cogliere gli fciami preferive il Wildman di fuonare un cam- 
panaccio , o di percotere de’ bacini . Ma il Contardi ap- 
poggiato fulla offervazione , che per quanto rumor fi fac- 
cia intorno a un’ ape , che Ila fucciando i fiori , non fi muo- 
ve punto per tornare all’ arnia , è d’ avvil'o , che il fuono 
non faccia nulla , e fofpetta che 1’ ufo , quafi univerfalmen- 
te feguito , di battere alcun corpo fonoro , o di valerli delle 
grida , fiali introdotto , dov’ era moltitudine di alveari per- 
tinenti a diverfe perlone , per avvifare i vicini , che lo • 
feiame di un tale s’ era levato , e che poi malamente fiali 
nel tratto del tempo applicato a volere con effo governar 
le pecchie . Suggerifce dunque in vece del fuono l’ ufo del 
fumo , del vento , dell’ acqua , e delle percoffe . Il fumo 
vuole adoperarli con difetezione , perchè incomoda forte 
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le pecchie , e le difgufta . Il vento deftar fi puote con un 
foffietto . L’ acqua fi lpruzzerà facilmente con una fcopa , 
fenza bifogno dell’ innaffiatojo del sig. Maffac . Finalmente 
le percoffe ufar fi poflono di varie guife , e fe non altro, 
gittando Tulle pecchie della terra , che in ogni luogo è 
pronta . 

Egli è ordinario coftume de’ nuovi fciami di appoggiarli, 
e llar pendenti da un qualche ramo d’albero . Se ul'ar vo- 
lete. del fumo, ponete l'opra lo fciame un’ arnia vuota, e 
monda , e meglio anche le nuova. A mifura che ’l fumo 
afcenderà dolcemente , voi le vedrete falire l’ una full’ altra, 
e prender pollo nella novella cafa . Ciò fuol farfi verfo la 
notte : laonde , affinchè durante il giorno le api non vol- 
gano altrove il volo , ufano di proteggere il pendulo fcia- 
me da’ rai folari con un frafcato . Così raccolte nell’arnia, 
ponfi quella in un facco , o in un lenzuolo , e trafportalt 
al dellinato luogo . Ma le api non hanno fempre la pa- 
zienza di afpettar la fera . Meglio vai dunque raccorle a 
qualunque ora del giorno . Puoifi a tal fine fcuotere il ra- 
mo della pianta , a cui s’ appoggia lo fciame , e farlo così 
poco a poco cadere nell’ arnia, che focto al medefimo fi 
terrà perciò capovolta . Raccolto il graffo dello fciame non 
vi dian penfiero quelle, che per ventura fuffero rimale di 
fuori ; pofciachè ponendo 1’ arnia lotto la pianta v’ accor- 
reranno anch’ effe . Molti , e molt’ altri fono i metodi per 
raccoglier gli fciami . I più ficuri e fpediti fon i migliori . 

Gran quiftione fi fa dagli fcrittori , fe giovi per invitare 
lo fciame a entrar nell’ arnia, profumarla, o llropicciarla 
d’ erbe odorofe , e aromatiche . Il sig. Wildman dice , che 
nè lo configlia , nè lo raccomanda , infittendo principalmen- 
té filila nettezza dell’ alveare . Ma egli è certo per ifpe- 
rienza , che i grati odori fono un attrattivo fortiffimo per 
le pecchie . Il metodo affai comune al Sardo per raccoglier 
lo fciame n’ è una pruova dimollrativa . Prefenta egli allo 
fciame un’ arnia nuova , e pulita , ftropicciata di limone , 
e tenendo _coll’ altra un mezzo lifnone , aggiugnendo degl’ 
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inviti vocali , che volentieri concederò non oprar nulla l 
vede le pecchie venirgli fulla mano , che ftrigne il frurto, 
e fuccefiìvamente entrar difiofe nell’ arnia , che tiene nell’ 
altra. Il sig. Contardi c’ infegna , che nel Veronefe, e in 
alcuna parte di Francia fi ufa di fregar l’arnia colle foglie 
d’ aglio , e di cipolla: il che a un tempo medefimo e di- 
moflra falfa 1’ opinione degli antichi , che credevano ab- 
borrire le pecchie fintili forti odori , e rende probabile quella 
del Cuinghien , che vuole 1’ aglio un potente attrattivo per 
le api . Il sig. Natale Chomel antipone all’ erbe odorifere , 
e aromatiche la fregagione dell’ arnia col mele , cariflimo 
alle pecchie . 

Raccolti nell’ arnie i nuovi fciami , non cella per tutto 
ciò il pericolo che via fen fuggano , e fi difperdano . E’ 
pertanto meftieri di raddoppiare la vigilanza . Vifitateli fo- 
vente ne’ primi giorni, e non li perdete giammai di villa, 
quàndo dellan fofpetto di voler fuggire . Così adoperando, 
ove non vi riufcille d’ impedirne la diferzione , potrete al- 
meno riconquiftarli . Le cagioni d’ efler malcontento lo 
fciame dell’ appallatagli abitazione poflono elfere il caldo , 
e altre ben molte . Gl’ indizj del meditar elfo la fuga fono, 
quando il fecondo , o al più il terzo giorno non fa alcun 
movimento , non fi dà verun penfiero della nettezza della 
cafa , e ftalìene fenza ronzare , principalmente verfo la fera . 

Quanto agli alveari s’ afpetta , diftinguo la coltruzione 
de’ medefimi nella materia , e nella forma dalle diligenze , 
che in ogn’ ipotefi voglionfi adoperare intorno ad elfi . 
Circa la materia comunemente fi fanno di vimini , o di 
paglia , ovver di legno . Circa la forma ve n’ ha di cilin- 
drici perfettamente , di cilindrici terminanti in conico , e 
d’aventi la figura di paralellepipedi . In Sardegna il fugherò 
per l’ ordinario dà la materia , il cilindro la forma . Io non 
entrerò a dare la definizione delle arnie di particolar co- 
flruzione del Palteau , dei Gelieu-, del Maffac , del White , 
del laVicat, e del Wildman , non fol perchè troppe richie- 
derebbono e figure , e fpiegazioni , ma inoltre perchè a 
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giudicio del Contardi fon tutte belle cofe pe’ curiofi , e pe’ 
ricchi dilettanti dell’ api , ma non pajono adattate alla co- 
mune de’ coltivatori . Pafferò dunque ad accennare le dili- 
genze , che voglionfi adoperare intorno alle arnie comuni . 

Altre fon certe , e praticabili fenza pericolo , e altre di- 
pendono dalle circoftanze . Del primo genere fono la puli- 
zia e la nettezza dell’ arnia , il far pender innanzi per lo 
fcòlo dell’ acqua il banco , od alfe , che forma come il 
fondo dell’ alveario } 1’ aprire in elfo verfo la metà due o 
tre buchi per mantenervi la circolazione dell’ aria fgombra- 
trice de’ vapori , e della umidità , e per impedire la muffa* 
e lo ftoppar le feffure per difender le api dal freddo , dagl’ 
infetti avidi del mele, e foprattutto dalle tignuole . Le api 
fteffe ci fono in quell’ ultima cofa maellre ; giacche con 
una fpecie di reima di color bruno , detta propoli nel lin- 
guaggio del volgo , e ancor de’ dotti , turano diligentemen- 
te ogni fpiraglio . Ma il volere fcaricarlì di un tal pallie- 
rò full’ api , è un voler privarli in parte de’ frutti di Ior 
fatiche , facendo fpender loro il tempo nella prefata opera, 
che impieghcrebbono più utilmente nella fabbrica de’ fiali . 

Del fecondo genere fono la grandezza dell’ arnia , e quella 
della porta . E quanto al primo , un buon cuftode dell’ api 
Ha fempre provveduto d’ arnie di varia grandezza per adat- 
tarle al numero del popolo, e alla groffezza degli fciami. 
Uno fciame piccolo in un alveario grande perdefi di co- 
raggio , e per lo più d’ inverno fen muore di freddo . Uno 
fciame grande in alveario piccolo difguftafi , e fe ne fugge 
per illabilirfi altrove . La capacità dell’ alveare non dee 
iolo proporzionarli al numero delle api , ma eziandio alla 
fertilità del terreno , alla copia del ricolto , alla efpofizione, 
al clima . Secondo i quali principi la Sardegna valer dovreb- 
befi d’alveari anzi grandi che piccoli . La proporzion efatta 
tra ’l numero delle api , e la grandezza dell’ arnia non può 
definirli . Due fole regole pajon ficure : prima , che quanto 
lo. fciame è più tardivo, tanto maggior parte occupi dell’ 
alveare ; feconda , che le arnie in generale debbon effere 
Voi. IL s 
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ben popolate. Un’arnia con quattro mille api darà fei lib- 
bre di mele , e un’altra con otto mila ne darà ventiquattro. 

La porta , o com’ altri parlano , la bocca degli alveari 
dovrebbe allargarfi nel tempo degli fciami e del gran cal- 
do , e impiccolirli nella primavera , nell’ autunno , e neh’ 
inverno , e viappiù fé 1’ arnia non è ben popolata . Anzi 
nel verno in certe circoftanze , come in tempo di neve , 
con iftracci , o con altro vuol efler chiufa del tutto . Il 
sig. Palteau ha inventato un ingcgnofo quadrante a fine di 
ampliare o riftrigner la porta dell’ arnia giuda il bifogno . 
Ma non confaccendofi guari la invenzione alla poflibilità 
del contadino , ogni pezzetto di legno lèrvirà a quell’ ufo . 
Potendoli così la porta rillrignere , ed allargare fecondo le 
circoftanze , parmi ella preferibile a quc’ bucherelli , che 
altri in luogo di porta apre verfo il fondo degli alveari 
per dar paflaggio all’ api . 

Del modo di feparare il mele , e la cera . 

Ponete i favi in una camera e tepida , e ben chiufa, af- 
finchè e fcoli più agevolmente il mele , ed entrar non pof- 
fan le pecchie a depredarlo . Que’ favi , in cui ci avelie 
delle tenere api, o della covata , van nielli a parte , perchè 
danno al mele un cattivo odore . Va pur meda da parte 
la polvere degli ftami , che 1’ Inglefe , e 1’ Ollandefe chia- 
ma pane dell’ api , e 1’ ortolano aglietti . Depurato pofcia 
dagl’ infetti , e da ogni lordura ciò che vuol metterli a fco- 
lare , rompete in pezzi ogni focaccia di guifa , che dall’ una 
e dall’ altra banda aperte rimangano le cellette . Ciò fallì 
tagliando con un coltello la fuperficie de’ favi, sì per rom- 
perne i coperchi, come per levare il mel condenfato, che 
fott’ elfo trovandofi impedifce al fluido mele lo fcorrere . 
Collocate quindi le così rotte focacce , e i così aperti favi 
fu uno ftaccio, fu un canavaccio, o fu una cella, e fco- 
leranne il primo mele , che vergin diceli , e riefce il più 
perfetto. Il fecondo cavali, (Incoiando minutamente i favi 
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polli in una calza , o in un Tacchetto , e premendoli con 
due baftoni , che fan le veci di torchio , ma leggermente . 
Se la preflione è forte , s’ ottiene un mele inferiore , che 
fa di cera . Puofli anche cavare il terzo mele più dozzi- 
nale , impattando i favi , e fpruzzando la patta con un po’ 
d’ acqua calda , ma non bollente , che liquefar farebbe la 
cera . Ma quella operazione richiede un torchio . La dili' 
genza nel fare il mele o tutto vergine, o con leggiera pref- 
lione è cagione della preferenza , che al mele della pro- 
vincia di Saffari , e di ceri’ altri villaggi concedefi fopra 
quello della Gallura comunemente . 

A feparar la cera , mettete a fuoco una caldaja con acqua 
chiara, che ne occupi la terza parte: e quando farà vi- 
cina a bollire, ponetevi que’ favi, da cui avrete tratto il 
mele, e quelli che contengono il pane dell’ api , e quelli, 
ne’ quali trovali la covata , che già ditti doverfi tenere in 
ferbo . Allorché la caldaja ila piena fino ai due terzi , fate 
il tutto bollire a lento fuoco, movendo la materia di trat- 
to in tratto , affinchè non s’ attacchi alle fponde , e non s’ 
abbruci . Dico a lento fuoco , perchè fe troppo cuoce la 
cera , divien friabile e bruna , difetti pofcia inemendabili . 
Quando la cera comincia a liquefarli , diminuite il fuoco , 
e liquefatta che fia tutta quanta , verfatela nell’ acqua , per- 
chè fi netti , e i corpi ftranieri cadan a fondo. Verfate la 
depurata materia ne’ lacchi , e poneteli fotto il torchio per 
cavarne la cera . Il vafo , in cui la cera cadrà dal torchio, 
contenga un po’ d’ acqua , e fia meglio fe calda : perchè 
la cefa non s’ attacca a’ corpi bagnati , e il calore le age- 
vola lo fpogliarfi delle fue impurità . Se voi per due o tre 
volte farete bollire , e colare la cera , riufcirà più pura e 
bella, e di maggior valore. Fatela quindi raffreddar poco 
a poco in vali di quella grandezza , che dar vi piace alle 
voitre forme , mettendovi dell’acqua. 11 Tacco, il torchio, 
i baftoni ec. , quanto in fomma toccar deve la cera , vuol 
bagnarfi con acqua , perchè non s’ attacchi . 
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De nemici dell' api , e de lor morbi. 

I nimici più comuni dell’ api fono le api Refle a certe 
Ragioni , e le tignuole , le lumache , le formiche , i cento- 
piedi , i ragni , le vefpe , i calabroni , i forci e domefiici , 
e campagnuoli , e certi augelli . 

Le api dell’ arnie più popolofe , in primavera e in au- 
tunno , maflimamente fe la Ragione corre afeiutta , non ri- 
trovando mele fufficiente a’ lor bifogni , divengon aflalitrici 
delle rinchiufe in arnie fpopolate , e ruban loro il mele . 
La legge del più forte prevale anche in queRa repubblica 
maravigliofa . A impedire il difordine vuole il Wildman , 
che fi riRringa la porta dell’ amia minacciata di faccheg- 
gio . Cosi le pecchie potranno facilmente guardare il palio, 
e contendere la entrata . Un più pronto rimedio fuggerifee 
il Contardi , cioè di coprir fargia debole con un pannilino . 

Le tignuole , che i vermi fono di quelle farfalle , le quali 
volan di Rate intorno al lume , depongon le uova fui favi, 
donde i vermi . Non v’ ha forfè pelle più terribile per gli 
alveari, maflimamente poveri di popolo, e di provvifioni . 
Nè mezzo alcuno lì è finora trovato a prefervarneli , fuor 
fidamente quello di tenerli ben popolati. Quando le api 
fono in numero , fan bravamente ditenderfi da’ lor nimici . 
A render popolofe le arnie , fi maritan gli feiami , unen- 
done inlieme due o tre , ciocché falli trafportando imprima 
prov vifionalmente 'gli feiami deboli in un’ arnia nuova, o 
netta almeno , e priva della lolita croce de’ bafloncelli , e 
poi facendoli cadere con una feofla leggiera nel! arnia me- 
no fpopolata , che fi vuol empire . Quello va fatto verfo 
la lera per evitare la battaglia , che altramente Recede- 
rebbe tra le foreiltere , e le già domiciliate . 

Co.tro le tignuole, e molto più contro gli altri fuccen- 
nati nimici delle pecchie gioverà la integrità , e la nettez- 
za non pure deli’arnie , ma del fito ancora , do v’ elle Ranno, 
e de’ contorni . Vifitate pertanto Rovente il luogo , fcopatelo, 
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uccidete i ragliateli , gittate dell’ acqua calda ne’ nidi de’ 
calabroni , e delle vefpe , o ponete del vifchio a’ buchi del 
loro albergo, tendete trappole a’ forci , e impiccolite alla 
Ragion perigliofa la bocca dell’ arnie in modo che non vi 
poffan paffare. Avverta il Sardo , che fano , e niente cariofo 
lìa il fugherò delle fue arnie . 

Fra gli augelli nimici delle pecchie annovera Virgilio le 
meropi , le rondini , ed altri in genere . Il più fatale alle 
arnie farde è quello , che merope , o apiaftra con voci tolte 
dal latino diceli in tofcano , abej artico , abejeruco , o abejoruco 
in caftigliano , marragau in campidanefe , pardal de s. Pera , 
cioè uccel di s. Pietro in algarefe , e piana in falla refe. (a). 
Nè altro efficace rimedio io l'aprei fuggerire, da quello in 
fuori , che Virgilio fuggerir non potea, cioè dello fchioppo. 

Il fluflo di ventre , che le pecchie affale talora in pri- 
mavera , è un morbo diftruggitore degli alveari . Hanno i 
moderni fcoperto nafcer dal mele, quando le api trovanA 
coftrette a nudrirlì di elfo lblo . La cera greggia fa di pre- 
fente celiare 1’ epidemia . Chi non amaffe confumare in ci- 
bo delle pecchie parte del piu preziofo lor frutto , fparga 
fui fondo dell’ arnia a una certa altezza del fai comune 
ridotto in minutiffima polve, o porga all’ api mele e vino 
infiem bollito , e ridotto quali a confidenza di fciroppo , 
lenza bifogno d’ aggiugnervi zucchero , come alcuni fanno. 
La l'apa è fuggerita ancor da Virgilio in mezzo ad altri 

(<i) Cinque linguaggi par Unii in Sardegna, lo fpagnuolo, l'italiano, il Tar- 
do, l’algarde, c’1 laflarefe . I primi due per ragione del pallaio, e del prc- 
fente dominio, e dell; pattate, e prefenti (cuoio, intendenti e parlanti da 
tutte le pulite perfone nelle cittì, e ancor ne’ villaggi. Il fardo è comune a 
lutto il regno, e dividefi in due precipui dialetti, lardo campidanefe, c fardo 
del capo di fopta. L' algarefe è un dialetto del catalano , prie I è colonia di Ca- 
talani i Algheri; e finalmente il fafiatefe, che fi parla in SifTari,in Tempio,' 
e in Calici fardo, i un dialetto del tofcano, reliquia del dominio de' Pifani . 
Lo fpagnuolo va perdendo terreno a mifura che prende piede I* italiano, il 
quale ha difpolTeirato il primo delle fecole, e de' tribunali: gli ^Itri manten- 
gono, c manterranno!! , ma vanno dall’ italiano , e principalmente dal dialetto 
piemontefe adottando ile' vocaboli , come in addietro prendevano dallo (par 
gnuolo . Dell’indole della lingua (arda, e delle precipue differenze tra’l faf- 
(atefe , e ’l tofcano vedi i quadrupedi di Sardtgna nella definizione preludia 
dell' itola , 
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fimedj , che propone a guarire le pecchie inferme (a). An- 
che il pifliddu , che è un comporto di Capa e di farina, 
urtato dal Sardo per nudrir 1’ api- nel verno , può eflcre un 
buon rimedio . 

Come nudrire , e cuflodir le api nel verno . 

, * 

E imponibile determinare precifamente la quantità del nu- 
drimento bifognevole a un’ arnia durante il verno , perchè 
faper non fi può efattamente il numero delle confumatrici, 
nè la durata della conl'umazione . Ma ciò poco importa . 
Il diligente cullode delle pecchie non mifura con mano 
avara il nudrimento lor bifognevole . Chi per avidità fo- 
verchia vuota interamente l’arnia di favi , vede a fuo dan- 
no verificarfi il proverbio , che chi troppo munge , cava il 
fangue . Se ne laici pertanto la metà circa , avvertendo, che 
il vuoto rimanga nella parte inferiore ; perchè la pecchia 
ama di falir lavorando , anzi che fcendere ; al qual fine la 
natura le ha date le gambe pofteriori più lunghe dell’ an- 
teriori . Che fe le circoftanze configliaflero di cavare dall’ 
arnie tanta materia , che dubitafte , fe la luperftite balli al 
mantenimento dell’ api , fate cosi . Pelate fulla fin d’ otto- 
bre con una bilancia , o a mano l’ arnia con follevarla . La 
fperienza vi renderà predo abile in tal faccenda . Ciò fatto, 
provvedete gli alveari deboli di nudrimento . Penfare , che 
le pecchie iropigrifcano per larghezza di apprettato cibo , 
è un errore . 

Se piatti fieno alla cima , e mobile abbiano il coperchio, 
fovrapponete a fimili alveari come un piano di riferva 
pieno di mele , e poi ritirate 1’ arte corrente . Altramente 
ponete al di fotto un tondo pieno di liquido mele , coper- 
to di carta bucherata , o di pezzetti di paglia , ficchè le 
pecchie fenz’ imbrattarli portano fucciare il mele . Ovvera- 
mente per la bocca dell’ arnia introducete , e follevate in 

(4) Georg. 4 aut igni pingui* multo 
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alto una canna , o altro legno , intinto nella cima di mele, 
che altri mefce e tempra colla farina . Di quelli tre meto- 
di di dar mangiare alle pecchie , pollo che il primo non 
è praticabile nella forma comune degli alveari , io confi- 
glio il terzo , che non ha l’ incomodo del fecondo , di efpor 
1’ api a intirizzire nell’ atto di fcendere a rillorarfi : inco- 
modo ancor più grave nel metodo fardo , che fi riduce ad 
apprettare fuori dell’ alveare o il pijliddu foprallodato , ov- 
ver della lapa , oppure di quella , che in caftigliano dicali 
agua miei . 

Quanto al cuttodire le api nel verno , oltre 1’ avverti- 
mento dato altrove, di non collocar l’arnie filile fredde pie- 
rre , può dubitarli , fe convenga ritirarle in cafa . Due pe- 
ricoli accompagnano quello metodo ; 1’ uno che il tempe- 
rato ambiente de’ luoghi chiufi non faccia confumar alle 
pecchie troppo di provvifioni ; 1’ altro che non rinnovan- 
doli 1’ aere nell’ alveare divenga mortifero alle medefime . 
Ma ugualmente 1’ eccetto del freddo potriale far perire . A 
me par giufto 1’ avvifo del Contardi , il qual vorrebbe che 
le arnie popolofe fi lafciaflero nel luogo ufato , riparandole 
foto con illuore , ovver con paglia -, e che in cafa fi ri- 
coverattero precifamente le deboli ne’ paefi più freddi , e 
montuofi , dove regna lungamente la neve , e ’l ghiaccio . 
Il luogo non pertanto vuol efiere ben afciutto , e frefco 
per evitar gli fconci fovraccennati . 

E tanto balli l’ infinquì detto delle pecchie , intorno al 
cui governo tanti errori fonoli adottati anticamente , e tan- 
ti ne corrono tuttavia , che parmi dover conchiudere colla 
bella riflettione del sig. Contardi . “Gli uomini doni con- 
„ felTano d’intender poco la ftoria naturale dell’ api: ma 
„ mi pare che la fletta confelfione poflan fare anche quelli, 
„ che le governano , rifpetto al poco che intendiamo la 

loro ftoria economica”. ✓ 
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CAPO Q U A R TO. 

DILEGUANSl LE OBBIEZIONI CONTRO LE STALLE, 

E COMPIESI LA TRATTAZIONE DI CIO*, 

CHE IL BESTIAME CONCERNE, 

^Benché negli ultimi quattro capi del libro fecondo fiali 
trattato con l'ufficiente chiarezza , e colla debita efienfione 
I* argomento delle gregge , e il punto de’ pafcoli , e delle 
Ralle , purnondimeno rimangono alquante cofe a dilucidare, 
ed aggiugnere per ifpianare le pretefe difficoltà , e alquante 
altre a fuggerire per giugnere ad ottenere il rifiorimento 
del befliame , e ritrarne la maffima utilità poffibile . Sarà 
quello pertanto I’ argomento del prefente capo , che fia in 
articoli fei diftinto ; il primo de’ quali dileguerà le obbie- 
zioni contro le Ralle ; il fecondo tratterà della proporzio- 
ne , che ferbar vuoili tra’ campi , e’ pafcoli j il terzo accen- 
nerà i mezzi valevoli a profperare le varie razze delle greg- 
ge ; il quarto fermeraffi più di propofito fulle pecore , e 
fulle lane ; de’ pafiori parlerà il quinto } e 1’ ultimo delle 
cafcinc , del burro , e de’ caci . 

ARTICOLO PRIMO. 

DELLE STALLE . 

Contro le Ralle , la cui utilità , e quafi neceffità pel be- 
Riame della Sardegna li è fatta toccar con mano , armar 
foglionfi due impoffibilità , 1’ una per la fpefa , e 1’ altra 
pel numero ecceffivo delle gregge . Ma dileguerà toila- 
mente , a quel eh’ io fpero , e 1’ una , e 1’ altra . E quanto 
alla fpefa , ripeto il detto altrove , non efler necefiario d’ 
imitare le feuderie de’ gran signori , dove i bei deflrieri di 
Danimarca , e dell’ HolRein fra colonne di vivo faffo , 
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ovvero di marno , e Cotto a dipinte volte hanno appre- 
sto il fieno in greppie , fpiranti anch’ effe magnificenza e 
luffo . Trattai! di apparecchiare un difcreto e ficuro rico- 
vero alle povere gregge dalle nevi , e dalle procelle , e 
dal freddo maflìmamente notturno del verno . Al qual ef- 
fetto baftar potrebbono que’ medefimi chiufi , che già fono 
in ufo , alzando folo un po’ le muraglie , e ricoprendole 
di ftrame , o di paglia . E ciò tanto più , quanto che in 
Sardegna il tempo di ritener le bellie nelle ff alle non puot’ 
effere lungo , riducendofi alle notti , e a’ pochi giorni dell’ 
invernata . Che in altri tempi il rinferramentó del gregge 
potria per Io Coperchio calore riufcire al medefimo pregiu- 
diciale . Per la qual cofa coloro , che fi avvifaffero di vo- 
lere in ogni ftagion dell’ anno raccorre in iftalle il greg- 
ge , dovranno in Sardegna aver doppie Halle , le une chiufe, 
e 1’ altre o per di Copra , o tutto all’ intorno aperte , e co- 
me nelle prime al verno , così nelle feconde il gregge ri- 
cettare alla fiate . Dalla non curanza di tal cautela è av- 
venuto, che uno de’ primi a ufar le Halle negli anni fcorfi 
preffo Cagliari non abbia fortito quel profpero riufcimento 
che fi promettea , fendogli morte per 1’ eccedo del calore 
le vacche . Ora tornando fui propofiro , la fpefa non può 
fpaventare veruno , perchè , ove fi voglia , può farli men 
che mediocre . Palliamo al numero delle gregge . 

Quando fi tocca un fimil tallo , 1’ organo fuona in pieno . 
A fentire certuni , pare che quello fia il paefe del mondo 
più ricco d’ armenti e di gregge , talché impoffibil fia rin- 
chiuderle nelle Halle . Eppure io lo credo veramente un de’ 
più poveri . E per illabilire la propolizione in più chiari 
termini relativamente al punto , di che fi tratta , io dico , 
che la Sardegna , riguardo alla popolazione fua , non che 
all’ eftenfione , è vinta, nel compleffo almeno del numero, 
e della corpulenza del belliame (a) , dal più de’ paeli , i 

(a) Dico nel compltjp ! , perchè in ordine alle dalle va ccnfiderata l’una, e 
l'altra cofa; giaccnè occuperà fpa/io eguale un minor numero di buoi gran- 
di , e quartati , che un maggiore di piccoli , c fparuti . Dico almeno , perchè 

Voi. II. t 
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quali rinchiudonlo nelle dalle , e perciò fteffo cHe lo rin- 
chiudono , ne fon più ricchi . Dunque lo ftaro attuale del 
belliame in Sardegna, non che impolfibilitare il rinchiuderlo 
nelle dalle , fembra che lo addimandi . 

L’ allumo è dimoftrabile , e dimolìrato dal confumo delle 
carni , e quello dal numero , e dalla provvigion de’ macelli. 
Non havvi città , non havvi cartello o borgo ( per tacere 
di molte terre ) in Lombardia , in Piemonte , e comune- 
mente in Italia , e fuor d’ Italia , il quale e macello non 
abbia , e non 1’ abbia in ogni tempo ben provveduto, a fe- 
gno di fomminiftrare la bilognevole provvilione a que’ pic- 
coli villaggi , che colà diconfi terre , i quali da’ maggiori 
trar foglion le carni . Per 1’ oppolito in Sardegna pochiffi- 
mi fono i villaggi (a) , che abb.an macello , e forle niuno 
ve n’ha per quantunque cofpicuo (e non efcludo Oifieri, 
e Tempio), il cui macello non rimanga in alcuna ftagione 
dell’ anno fprovvifto di carne . Ma che parlo di villaggi 
cofpicui , quando nelle due città primarie del regno Ca- 
gliari , e Saflari , fono rtati più volte chiufi i macelli per 
difetto di carni ? e nella feconda veggiamo di continuo av- 
vicendarli da molto tempo la chiulura , e 1* apertura del 
macello , colla incertezza di quali ogni dì per la carne deli’ 
indomane? 

Non voglio per quello dire, che dovunque manca pub- 
blico macello , non mangili carne . Ma certo fe ne coufu- 
ma meno aliai , per mancare , col mancar de’ macelli , la 
opportunità di provvederfene agevolmente , e giulla il bi- 
iogno . Che i più nè hanno a difpofizion loro le mandre , 
nè fono in illato di comperar delle bellie per macellarle , 
come il farebbono per la tenue provvilione occorrente alla 
famiglia o quotidianamente , o a certi giorni . Dove è da 
riflettere a un abbaglio , che prendon alcuni circa il con- 
fumo delle carni ne’ villaggi della Sardegna , argomentan- 


molri p^efi ufinti Balle «incori Sardegna anche nel numero del beduine, 
coni' apparir} in appiedo. 

(■•) io Sardegna (urie le popolazioni , che non fono cittì , dicotili villaggi . 
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dolo da quelle , che veggonfi da’ loro ofpiti imbandir fulla 

menfa . 

Non avendo quello regno al par della Coriica pubblici 
alberghi , od ollerie , fupplilce con ufura a un tal difetto 
la molta cortefia de’ paefani ; conciolGachè fien veramente 
i Sardi nella olpitalità emulatori delle più colte nazioni, e 
imitatori della cordialità de’ tempi eroici, e de’ patriarcali. 
Or come Abramo al fopravvenir de’ tre angeli in fembian- 
za di pellegrini , corfe ratto all’ armento , e il miglior ca- 
pretto ne tolfe per imbandirlo a’ forellieri (a), così fanno i 
Sardi nè più nè meno . Il buono e il bello delle lor greg- 
ge apprettano volonteroli a’ loro ofpiti , nè lòlamente con 
abbondanza , ma con profufìone . Siccome però male avreb- 
bon gli angeli argomentato dall’ imbandito capretto , che 
quella mattina fuffe per mangiarne Abramo , ov’ egli non 
fuflero fopraggiunti, così male argomenterebbefi nel cufo 
nottro . Ognun fa che a’ foreftieri apparecchiai! più lauta 
dell’ ordinario la mente . . Ora che per ordinario non fac- 
ciali grande ufo di carni ne’, villaggi, oltreché altronde il 
fo , io argomentolo dallo {letto difetto de’ .macelli . Ccrn- 
cioflìachè , ove fi avveraffe un gran confumo , non man- 
cherebbe chi a profittarne aprirte macelleria . Il difetto dui - 
que affai generale di macelli fuppone poco confumo di car- 
ni , oltre il cagionarlo , come dilli di fopra , col non fom- 
minidrare la opportunità della provvifione ( b ) . 

Ma io m’ avanzo e dico ,. che la fcarfità e povertà dt’ 
fardi macelli è neceffario effetto della fcarfità e povertà del 
beffiaine , e però che in Sardegna non folo confumafi meno 

(a) Il Granelli a quello palio del genell fcfpetra, che Abramo ulalTe alcun* 
arte a noi fconolciuta per frollare la carne . Ma le il valornfo autore Dato 
fufie in Sardegna, in Sicilia ec. avvia apprefo come li pofTano mangiar le car- 
ni figliole , e forfè avrebbe ferino che Abramo cucinava alla larda , alla Irci- 
liana cc. La frollatura è qui nome barbaro. La bellia dal coltello micidiale 
palla allo fchidione, o alla pentola. 

(i) E' vero che il difetto di macello produce talora maggior confumo, e 
difperdimemo di carne per occafione di lolennità , di olpitalità ec. , macel- 
landoli piu del bifognn dove manca macello, che il lolo bilngnevolr fonimi- 
nillri. Ma quelli cali di conlumn liraordinario fon rari. Quel, che decide 
in capo all' anno, t il conlumo ordinario, e giornaliero. 

t a 


I 
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carne che altrove , ma che non fe ne può confumare éhè 
meno, perchè tutte le gregge del regno, l'alvo il capitale, 
fomminiltrar non poffon materia di un confumo eguale a 
quel d’ altrove . A comprovarlo premetto lo 


Stato del bejliame del regno di Sardegna ricavato 
dalle denunzie dell'anno 1771. 


Buoi da lavoro 97,753. 

Vacche ammanine 13,099. 

Vitelli e vitelle ammanine 8,080. 

Cavalli e cavalle . . 66,334. 

Porci j 1,47 li 

Vacche e vitelle rudi ......... 166,468. 

Buoi e vitelli rudi . . 58,770. 

Capre 378,101. 

Caproni . 41,597. 

Pecore 768,150. 

Montoni 143,501. 


Somma 1,895,515. 


Sottratti i cavalli e le cavalle (a) 66,334; 

• Reftano * . . 1,819,191. 


(a) Sottraggo dalla fammi i cavalli , e le cavalle, perche comunemente non 
mangiane . Pei ul ragione non può diete alterato fenfìbilmcme il conto dal 
mancare nel premeflo dato la dinunzia della cittì di Cagliari , riducendolì il 
Aio belluine quali unicamente a’ cavalli. Del redo il numero de' cavalli far- 
di non mi fpaventa . Perche , quando il molto faperior numero de’ cavalli da 
maneggio, c da trafpotto dell) Sardegna non venifle compensato da altrettan- 
to gran numero di cavalli ufati in Lombardia, e in Piemonte per carrozze, 
per calcili , per carri, carrette, carrettini, aratri, barche tratte a ritrofa de’ 
fiumi, e de* canali, verri ceno fapravvinto, non che pareggiato, fe fi calco- 
lino in un co’ cavalli i muli, che mancano alla Sardegna. 
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Ora io fuppongo; primo , che in Sardegna sì per la poca 
multiplicazion della fpecie , fuddupla almeno (a) di quella 
d’ altrove , e sì per le frequenti morie , nate da difetto di 
pafcolo , e di Ralle , tre quarti del beftiame non vadan 
tocchi , acciocché non intacchili il capitale : fecondo , che 
un quarto della popolazione del regno confumi llabilmente 
carne , computando gli uni per gli altri i confumatori (la- 
bili , e gl’ inllabili . Abbiam dunque un quarto delle greg- 
ge confumabile pel quarto degli abitanti. Ciò pollo veg- 
liamo che ne tocchi a ciafcuno.i- 

Numero del beftiame , didotti i cavalli . 1,819,191. 


Il quarto di effo è . . ... . d . '457,197. 7 

Numero totale degli abitanti . > t) . . ... 413,514. 

Il quarto di elio è . . 105,878. f 

Óra dividendo 457197.7 per 105878.7, vengono a toc- 
care a ciafcuno capi di beftie 4. — 7, cioè 3. — delle fpe- 
cie pecorina e caprina , e i.-jjj; delle altre, e ciò nell’ipo- 
tefi , che il confumo fuffe proporzionale al forra del'critto 
numero delle varie fpecie . Ma perciocché il confumo vuoili 
proporzionare al rifarli delle varie fpecie , e ciò dipende 
dalla multiplicazione , e quella in Sardegna piu che altro- 
ve è affai minore nel gregge bovino , che negli altri , quin- 
di o fole di un capo , o poco più del gregge bovino 
potranno toccare a te (la, e il redo da del porcino, peco- 
rino , e caprino . Siccome poi tutte le beftie fon qui note- 
volmente più piccole , e più macilente d’ altrove , non fia 
foverchio il calcolare quelle quattro beftie e mezza, o poco 
più, a libbre farde (£) 150. di carne. 

Paffiam ora a vedere il confumo della carne altrove . 


Serva d’ efempio la città di Novara sì perchè confumatrice 
di carne da macello nè fcarfa nè ecceffiva (c) , e sì ancora 


(<■) Dico almeno, perche nell’ armento bovino i furtripla e anco pii), giac- 
che quando un terzo delle vacche in greggia fa vitelli, l'annata per Sarde* 
gna i flranamente felice. 

(t) La libbra Tarda i di once ta. equivalenti a once quattordici di Milano. 
Laonde la libbra grolla milanefe di once >8. corrifponde a due libbre farde. 
(c) £ perche cittì provinciale, e perche coufuma gran copia dt pollame. 
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perchè più facilmente accertar fi puote a un di preflo la 
quantità del fuo confumo . I fuoi abitanti confumano an- 
nualmente circa 675,000. libbre groife , di 18. once mila- 
nefi 1’ una , di carne (a) , uguali a libbre farde 1,550,000. 
Or dividendo 1,350,000. per 4,500., che è la metà de’ 
cittadin novarefi , toccano a ciaicun d’effi a teda 300. lib- 
bre farde di carne , cioè il doppio di quel che tocchine 
in Sardegna , anzi il quadruplo , fe il numero de’ confuma- 
tori fi affumeffe rifpettivamente uguale . Io ho fuppofto il 
doppio di confumatori di carni in Novara, che in Sarde- 
gna , cioè la metà della popolazion di Novara , e un quar- 
to di quella di Sardegna , perchè nelle popolazioni di città 
è maggiore il confumo di carne , che nelle altre . Il diva- 
rio non pertanto dovrebb’ effer minore di quel , eh’ io ho 
pollo , procedendo mafiime il paragone tra una città , e un 
regno compollo di città e di villaggi . 

Dalla qual verità io inferifeone altre due -, 1 ’ una che il 
numero del belliame è probabilillimamerite altrove maggio- 
re che in Sardegna ; 1 ’ altra , che quand’ anco fuffe uguale, 
più agevole riufeir debbe in Sardegna rinchiuderlo , che 
altrove. La prima verità difeende dalPeffere maggior l’ ec- 
cedo del confumo delle carni altrove fopra il confumo di 
Sardegna , che l’ eccedo della corpulenza di quelle beltie 
fopra la corpulenza delle farde . Il primo eccedo è più del 
doppio (/>) j e il fecondo , calcolando l’ una fpecie per l’altra. 


(<0 Per la fabbrica di s. Gaudenzo la carne in Novara fi paga 6. denari, o 
mezzo foldo milanefe di pid per ogni libbra miUnefe di »8. once. L'impre- 
fario di quella pia gabella corrifponde annualmente alla vcn. fabbrica 16,000. 
lire imperi-li. Or 16,000. moltiplicato per 40. .quanti mezzi ioidi conteugoulì 
in una lira , dà 640,000. mezzi Ioidi = 640,000. libbre gioite di carne mil - 
nefi = 1,180,000. libbre Tarde. Laonde dando un onelto guadagno all* irnprc* 
fatio, oltre il ri ni borio di qualche fpcla nectflaria per l’ifpezione filila carne, 
che fi macella, avremo il numet.i alterilo , e probabilmente maggiore . Il 
conto poi non £ alterato dalla carne, che di Novara s'eltrae a ufo delle bor- 
gate, e terre vicine, perché la quantità di tal eflrazione corrifponde alla 
quantità della carne, che in Novara macellali, e vendefi efentc dalla fiiddet- 
ta importa . 

(£) Perché fi é calcolato troppo forte rifpettivamente il numero de'confiw 
malori d' altrove tifpetto a quel di Sardegna, . . 
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non è che il doppio (a) . La feconda verità difcende dall’ 
accennata maggior corpulenta delle beftie d’ altrove , per la 
quale in pari numero maggiore fpazio deggiono occupare. 

Ma a difingannare certuni del numero eccelfivo , che cre- 
dono edere in Sardegna di beftiame rifpetto ad altri paefi, 
riufcirà forfè più efficace , e più piacevole una rapida fcorfa 
in varie provincie d’ Italia , e in varj regni d’ Europa , a 
fcorgervi la copia delle gregge , che vi fi noverano, o che 
fe ne eftraggono , o vi fi confumano , o che annualmente 
altronde vi s’ introducono a’ varj ufi ; numerofiffime gregge, 
le quali pure rinchiudonfi nelle ftalle . 

Del Piemonte e del Milanefe dirò foltanto , che oltre il 
confumo delle carni , che vi fi verifica a proporzione di 
quel di Novara , e in Milano anco in maggior proporzio- 
ne , oltre il confumo incredibile di latticini , il Piemonte 
fornifce quafi interamente i macelli di Genova de’ buoi ; e 

10 fiato ai Milano nel folo baffo territorio della metropoli, 
e nel Lodigiano annovera molte più beftie bovine , che Sar- 
degna tutta . Quante fieno le fole vacche, fi può argomen- 
tare dal forprendente confumo e fpaccio di latte , di burro, 
di cacio (6) . 

Benché poi il Milanefe fia il paefe più copiofo d’ Italia in 
quello genere , non pertanto grand’ abbondanza di beftiame 
e dal confumo delle carni , e da quello de’ latticinj fi ar- 
gomenta nel reftante di Lombardia . Il Vicentino , per la 
copia del beftiame , detto è la macelleria di Venezia , fic- 
come per la copia de’frutti appellato n’è il giardino. Anche 

11 Polefine,e il Friuli abbondano affai di beftiame groffo . 

(«) Perchè fe < più del doppio nelle beftie borine, è meno del doppio nel 
pecorin gregge e nel caprino, più numerofì nel regno. Olire di che crefcen- 
do in maggior proporzione la malfa che il volume, l’ argomentare dalla quan* 
tiiì della carne alla quantità della mole apparente i affai fallace. 

(4) Il folo fpaccio del cacio dello flato di Milano, lotto varj nomi, intro- 
duce più denaro in cito , che in Sardegna lo fpaccio di tutto infiemc il fuo 
cacio, e il fuo grano. Più burro e latte confuma la (ola cittì di Milano in 
un mefe, che la Sardegna tutta in un anno. Chi voleflc una giurta idea della 
mefehinitì , e Iter tl iti pnrtentola delle vacche Iarde, legga i quadrupedi di 
Sardegna dalla pag. 37. alla pag. 36. 
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La Tofcana per fervizio de’ lavori e de’ macelli, oltre il 
confumo delle proprie gregge , trae ogni anno dallo Rato 
romano fopra ottocento paja di buoi , e fopra due mila 
cinquecento vitelle . Eppure quel paefe non può dirfi po- 
vero d’armenti e gregge. La valle inferiore dell’ Arno, la 
pianura pratefe , e la vai di Nievole ne fono ricchilfime . 
Ricca è pure di quello genere la fanefe maremma . Che fe 
negli altri luoghi il sig. Paoletti afferma mantenerfi un ter- 
zo fol del belliame , che mantenere vi lì potrebbe , non 
per quello può dirfene fcarfeggiante . Mentre a quello conto 
la Sardegna dovrebbe dirfi priva d’ armenti bovini , non 
mantenendone effa la decima parte di quel che potrebbe, 
ridotta a miglior fillema . Nello llato eccleliallico abbon- 
dano di belliame non pur quelle parti , che appartengono 
alla Lombardia , ma ogni altra a legno di venderne alla 
Tofcana , come pur or li è detto : e folo fcarfeggiane la 
campagna di Roma per mancanza di mafferie , oflia cafine. 
Però con migliaja di feudi ne trae dal contiguo regno di 
Napoli , maflime pe’ macelli di Roma , come nota il tella- 
mento politico d’un accademico fiorentino, propofaione quin- 
ta , e duodecima . 

La copia forprendente del gregge , maflimamente bovino, 
degli Svizzeri , rilevali da una doppia rifleflìone , cioè pri- 
mo , dalla moltitudine , che ne vendono agli llranieri nelle 
fiere di Lugano, ed altre, e fuori d’effe; fecondo ,. dalla 
quantità de*latticinj , e de’ formaggi . Se ne confuma oltre 
ad ogni credere nel paefe , e fuori manda 1’ Elvezia tanto 
cacio , maflime di Gruyeres (a) , e di Berna , che a Ginevra 
ne padano annualmente trenta mila quintali pel confumo 
folo della Francia . Lucerna , Uri , e gli altri vicin car- 
toni ne mandano gran copia in Lombardia . Di cavalli poi 
fia per ufo dell’ artiglieria , fia per la cavalleria , ne com- 
pera il re di Sardegna , e la Francia , la quale in un anno 

(a) Quindi fruirà dicono i Piemomefi il formaggio rulla fazione di quel 
di Gruyeres, di grand'ufo nel Piemonte. 
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Polo di guerra traffene dieci mila . Molti altresì per ufo de’ 
cocchi ne efita nel Milanefe , e nel Piemonte . , - 

Dell’ Unghéria fcrive Poftlevvayt fortire 80,000. buoi 
•ogni anno per .T Auftria propria . Dico per 1 ’ Auftria pro^ 
pria , perchè la Carinzia , la Carniola , ed altre ptovincie 
comprefe nel circolo , e non nell’ arciducato dell’ Auftria , 
ne abbondano a fegno di fornirne migliaja e migliaja allo 
flato veneto , e ad altre contrade . Ha poi 1 ’ Ungheria sì 
.gran numero di cavalli , che dei re ne han fatto prendere 
alla campagna più di cinquanta mila . Tal è 1 ’ efpreffione 
dell’ autore fuddetto . 

Non v’ ha paefe in Europa , che nudra tanto beftiame , 
quanto allevacene in Polonia. Belliftimi e moltiffimi fono i 
buoi , e annualmente una gran copia fe n’ eftrae . Cento 
mila cavane la fola Silefta . La quantità forprendente di 
lana, che invia alle fiere di Danzica , di Francfort full’ 
Oder , di Lipfia ec. , fa comprendere il numero delle pe- 
core . Cavalli , porci , e capre vi abbondano a fegno d’ 
eftrarfene affai , oltre il confumo del regno . 

Infinito farebbe il ragionamento , che lì voleffe della Ger- 
mania in quello propofito didimamente iftituire , per la in- 
finita varietà , multiplicità , e confufion degli ftati . Tarò 
pertanto due femplici rifteffioni ; 1’ una fulla quantità de’ 
latticini . Non avendo la Germania ulivi , confuma in vece 
d’ olio una copia incredibile di butirro . Il latte per poco 
è d’ufo così grande e quotidiano, com’ era un tempo, predo 
gli antichi abitatori di quella contrada (a) . Abbondati dun- 
que fommamente colà le beftie da latt£.. ,L’ altra rifleffione 
concerne i porci . Niuna regione può nel numero , e cor- 
fumo , e commercio di quelli animali difputar del primato 
colte /Germania'.. I prefciutti, e i fanguinacci allumati di 
Weftfalia fono ricerchi e pregiati in tutt’. Europa . De’ Be- 
vati dice il proverbio , cjie fan dell’ oro cogli alberi , per- 
chè, abbondando la Baviera di querce * ne ìngraffano colle 

, , ; t ’ ' • m 1 T. I . * ' "5 

(a) Caef. bell. gali. /. 7. V ‘ 
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f jhiande una moltitudine cosi grande di porci , che dallo 
paccio tra de’ vivi , e tra de’ Talari ad altre provincie ne 
riportano ogni anno a caia più centinaja di migliaja di 
Icudi . Del rello generalmente i circoli della Germania fono 
ricchi di greggi , come può vederli dal tomo quinto del 
gran dizionario del Savary , edizione di Copenhaguen 1765. 
che mi fomminillra affai materiale per quell’ induzione . 

Niuno ignora il gran commercio di belliame , che fa la 
Danimarca . Da’ libri della dogana di Gottorp apparisce , 
che cinquanta mila bnoi dal foto Jutland pagavano annual- 
mente il diritto di fortita in quella fola città . Ollandelì , 
Fiamminghi , Amburghelì , e ancor Franzeli ne tirano le 
carni falate per provvilione de’ lor vafcelli , oltre quello, 
che fe ne trafporta nel vicin Baltico, e nella lontana Ame- 
rica . Noti fono i cavalli , che fornifce pe’ cocchi alla Ger- 
mania , Italia, e Francia . Abbonda di pecore altresì, di 
capre , e di porci . Le lane , benché groffolane , vi fon co- 
piofe : il burro, e il formaggio vi fon obbietto di vivo 
commercio. * •-: • . .. . •; 

Dell' Inghilterra non parlo , perchè non ha Halle comu- 
nemente i Del redo ballerebbe 1 ’ efempio altrove citato 
della contea di Dorfetshire , dove in uno fpazio di dodici 
miglia quadrate nudronfi 600,000. pecore , e riflettere, che, 
fe lotto il regno di Odoardo III. nel fecolo decimoquarto, 
prima che s’ introduceffero nell’Inghilterra le pecore di Spa- 
gna ,. l’ efportazion della lana Tali va a più di venti milioni 
di zecchini, quanta convien penfare , che Ha al prefente 
la copia della lana, e però delle pecore in quella grand’ 
ifola V‘ r < i • ' 

Il commercio grandiofo di burro , e di formaggio , e di 
lane del lor paele , che fanno gli Ollandeli , e i Fiammin- 
-ghi pruova la copia delle lor gregge.-- t ■ t 1 J <'• 
-ricreatila Francia dirò: primo, che TAlvernia, il Limo- 
lino , e il Rovergue mandano annualmente nella fola -Lin» 
guadoca tra buoi , e montoni pel valore di un milione e 
dugento mila lire di Francia, oltre il groflo belliame, che 

.U : ’\ 
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le prime due provincie fomminiilrano ad altre parti , e maf- 
lìme alla Spagna : fecondo , che forprendente copia di be- 
ftiame graffo e minuto efce ogni anno dal Poitou , dalla 
generalità di Moulins nel Borbonefe , e dalla BreiTa , come 
pur di cavalli dalla Franca contea , dalla Normandia ec. , 
la quale fa pure buon commercio di burro e di beftiame: 
terzo , che nella fola provincia di Brettagna entrano ogni 
anno preffo a due milioni pel beftiame , e pe’ frutti del be- 
ftiame , che fpaccia ad altre contrade fuori e dentro il re- 
gno , o che vende per confumo degli armamenti navali , 
che per l’Oceano fannofi ne’ fuoi porti : quarto , che di be- 
ftie da lana più abbondando la Francia, che non dell’ al- 
tre , quali ogni provincia ne è ricca. Fralie quali non ta- 
cerò la Sciampagna , la quale prefa inlieme colla generalità 
di Soiffons , benché non fuperi 1 ’ eftenlìon della Sardegna , 
pur nudre un milione e fettecento mila pecore , le quali 
danno predo a quattro milioni di libbre pefanti di lana : e 
la piccola generalità di Mont* Albano , che annualmente 
raccoglie da noo. fino a 1500. cantara di lana; e la Lin- 
guadoca , la quale ne fa almeno altrettanto ; e il Berry , 
il cui principale commercio è formato da’ montoni , e dalla 
lana , che fono pregiatiffimi , e ricercatiffimi . 

La Spagna che conta 7,413,590. anime fecondo la nu- 
merazione del 1747., non ha che otto milioni di pecore, 
giuda i calcoli più moderati , cioè quattro milioni forami- 
niftranri lana di prima qualità , e altrettanti che ne danno 
di qualità inferiore . Ma fe quello numero rifpettivamente 
alla popolazione è minor di quello delle pecore di Sarde- 
gna (a ) , non lo è forfè , fe fi confiderà la maggior corpu- 
lenza di effe beftie, per tacere della copia e finezza della 
lana , che non fa all’ argomento . Che fe la detta maggior 
corpulenza delle beilie da lana ; e fe il numero fopraggran- 
de de’ muli , che la Sardegna non ha , e degli altri animali 

(a) La Sardegna tra pecore e montoni annovera 911,751. capi, ciò# più del 
doppio di tua popolazione. A’ tempi del Vico ne cornava 1,600,000. Grand* 
eccetto fui nume 10 preferite , feppure quefl* autore non ha allargato la bocca. 

V 2 
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comuni all’uno e all’altro regno , non rendefle in completo 
tm maggior numero rifpettivo d’armenti nella Spagna , che 
in Sardegna , ciò vorrà dire , che la Spagna è uno di que’ 
pochi paefi , i quali più ancora della Sardegna fcarfeggia- 
no d’ armenti , e di greggi : non avendo io mai aderito , 
che tutti , ma folo che i più paefi d’ Europa vincono la 
Sardegna nella copia del beftiame , e non pertanto rinchiur 
donlo nelle dalle. . 

Ma fe è così, dirà taluno, come può egli avvenire, che 
qui più che altrove incontrinfi duoli numerofi di greggi ? 
Ri ( pondo ciò accadere , perchè altrove una moltitudine im- 
menfa è difperfa qua e là nelle caline . Le quali llabilen- 
dofi nella Sardegna , fcemerà la moltitudine degli attruppati 
armenti lenza fcemamento , anzi con aumento del numero 
totale . In fecondo luogo un gran numero è raccolto nelle 
cafcine a formare burro , e cacio , fenza che incontrinfi però 
attruppati fulle pubbliche vie , attefo il non cangiar efli 
luogo al pafcolo, sì perchè 1’ hanno abbondevole , sì perchè 
fono in un clima , dove infoffribili non riefcono gli eccedi 
del caldo , e del freddo . Così è delle bergamine , o man- 
dre del Lodigiano . Sono in fomma come le mandre , co- 
munemente equine , qui raccolte nelle tanche di Padruman- 
nu , e limili . Le quali , fe fi multiplicadero a ricetto e pa- 
fcolo d’ ogni fatta di beftiame , diminuirebbono la moltitu- 
dine del gregge ambulatorio. Del rello anco in Lombardia, 
e in Piemonte incontranfi bene fpedo numerofiflimi ftuoli di 
vacche , di pecore ec. , maliime quando o dalla pianura paf- 
fano alla montagna in primavera per godervi il ffefco , o 
dalla montagna Icendono alla pianura nell’autunno per Sver- 
narvi con men difagio . E la ofiervazione degli armenti e 
delle gregge , qua e là fparl’e per la Sardegna , ha in me 
creata opinione di mediocrità , anzi che di ricchezza , an- 
corché qui veder debbanfi più che altrove , per effere i ter- 
reni aperti , e generalmente fgombri di piante . 
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ARTICOLO SECONDO. 

QUAL PROPORZIONE SERBAR VOGLIASI TRA* CAMPI , 

E* PASCOLI . 

I campi feminali fomminidrando il nutrimento agli uomini, 
e i prati al bediame , fono fuor di dubbio gli oggetti pri- 
marj dell* agricoltura. Cercali dunque fe i primi, o i fe- 
condi meritin la preferenza ; e poiché gli uni , e gli altri 
fon necedarj , qual proporzione voglia tra gli uni e gli al- 
tri ferbarli . 

E quanto al primo quefito gli antichi Romani , al rife- 
rire di Columella (a) , a’ prati concederò il primato e per 
la facilità dell’ appreftamento , e per la tenuità della fpefa, 
e per la maggior certezza del frutto , E del medefimo len- 
timento dichiarali Plinio in più di un luogo ( b ) : il quale 
inoltre racconta , che Catone interrogato , qual terreno ren- 
defle frutto più certo , rifpofe : quello che fomminidra una 
buona paftura ; e che richiedo di nuovo, qual fude il ter- 
reno , che al primo s’ avvicinava , dide eder quello , che 
fomminidrava una padura mediocre. Ma Varrone dichia- 
rali il maggior panegirida de’ prati . Conciodiachè Catone, 
propiamente parlando, nella citata rifpoda non puote inten- 
derli , che della certezza del frutto . Che quanto alla uti- 
lità , febbene antiponga i prati a’ campi ( ciò che bada al 
mio adunto ) , nondimeno pofponegli alle buone vigne , agli 
orti da innaffio , a’ faliceti , ed agli uliveti (c) . Laddove 

(a) L. I. c. 17. Et ideo necejfarius ei cultus efi eti.im prati , cui veteres Romani 
primas in agricolatione tribuerunt . Nomea quoque indiderunt ab eo , quod protinus 
éjjet paratura , nec magnum laborem defideraret , 

(f>) L. 18. C. 28. Prato , quorum faciliima agricoli s cura oc minimi impendii • 
Et c. 5. Prata quae antiqui parata dtxerunt . Caio interrogatus quii effet certijjimus 
quaeflus f refpondit y fi bene pafcat 1 quii proximtu t fi mtdiocrittr pajcat . 

(c) Cat. de R.R. I. Praedium quod primum fitt % fi me rogabis , fic die am . Di 
omnibus agris , optimoque loco , fi cmeris jugera agri cintura, vinca efi prima, fi 
multo vino fiet , fecondo loco hortus irriguus % Urlio falìcttum , quarto oletum , quia - 
to pratum t Jexto campus frumentarius , feptimo filva caedua v oSavo arbuflum y 
nono glandarìa filva . 
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Varrone parlante per bocca di Scrofa , dopo avere da Sto- 
lone udita la graaazion catoniana circa la bontà , e utilità 
de’ poderi , e ae’ prodotti , foggiugne : “ So lui fcriver così: 

„ ma non tutti convengono in Affatto parere , confentendo 
,, altri , come io pure , a’ buoni prati il primato (a) 

Ma qui probabilmente affacceralfi all’ animo del leggitore 
una obbiezione . Si è detto nell’ articolo primo del capo 
primo di quello libro , e provato coll’ efempio del Friuli , 
che un paefe abbondante di praterie riefce men popolato 
d’ un altro , che di praterie fcarfeggi , e in quella vece di 
coltivati campi abbondi . Si è detto e quivi e altrove , che 
la divifione de’ beni comunali del Friuli fu l’ epoca d’ una 
rivoluzione felice per l’agricoltura di quella contrada. Ora 
la divifion prefata diminuì certo le praterie , quali erano 
tutti i comunali , e il numero crebbe de’ campi . Non par 
dunque vero , che alle praterie debba il primato concederfi 
fovra i campi . 

Quanto è chiara la obbiezione , altrettanto è facile la ri- 
fpofta . Diftinguanfi praterie da praterie, e dileguerà in un 
illame ogni contraddizione . Se di praterie naturali ragio- 
nili, offia di pafcoli , quali erano i beni comunali del Friuli, 
e quali fono i pafcoli attuali della Sardegna , concederò age- 
volmente doverft a’ terren feminali pofporre . Perciocché ed 
occupano infinito fpazio , e dan poco frutto , sfavorevoli per 
confeguenza e alla popolazione , e alla ricchezza de’ conta- . 
dini . Ma fe favelli» de’ prati artifiziali della prima o della 
feconda claffe , quali a fuo luogo li definimmo, e fors’ an- 
che talora della prima claffe de’ naturali , la cofa prende 
tutt’ altro afpetto , e in quello cafo io fon dell’ avvifo di 
Varrone , e degli altri, che a’ prati conceder deggiafi la 
preferenza . Poffono quelli prati artifiziali crearli in ifpazio 
più rillretto , poffono crearfi negli llelH terren feminali , e 
poffono provvedere del pari e alla nutrizione degli uomini, 

(a) V arr. R.R. 1 . 1, c. 7. Scrofa', feto , inquit , fcribere illuni ; fed de hoc non con • 
fenuunt omncs y quod olii doni pnmatum bona prosit 9 ut ego quoque: • quo ansi • 
qui p.ata parato appellar uni , 
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e a quella del beftiame , o leminando parte del campo a 
frumento , e parte a foraggio del gregge , o nel campo me- 
delimo la coltura de’ grani , e del foraggio avvicendando . 
Non negherò io per tutto quello , che direttamente alla po- 
polazione più non giovi il terren feminale del prato . Ma 
le alla popolazione foltanto fi doveffe por mente , conver- 
rebbe alla coltura delle viti applicarli a preferenza di ogni 
altra , ficcome quella , che per offervazione verillìma del 
Montefquieu (a) è della popolazione benemerita fovra ogni 
altra . Che dunque ? Abbandonerai!! per quello la coltiva- 
zione de’ grani , affine di quella abbracciar delle vigne ? 
E’ melliero pertanto calcolare infieme il bifogno , la fpefa, 
1’ utilità delle varie colture , per definir dal compleffo qual 
ineriti la preferenza . 

Ora feguendo un tal principio io reputo nella Sardegna 
doverli più incoraggire la ‘coltura de’ prati , che non de’ 
campi j giacché quello regno attualmente foprabbondando 
di grano fcarfeggia di pafcolo , e viappiù ne fcarfeggia , 
dappoiché più abbonda ai grano . Il non mai abballanza lo- 
dato llabilimento de’ monti frumentarj filTa 1’ epoca dell’ af- 
fermata diminuzione de’ pafcoli . L’ efito felice fuole con 
fedel palio feguire , e coronare i difegni ben ideati . La 
erezióne de’ ricordati monti in Sardegna ne fa fede * Si è pre- 
tefo amplificare la feminagione , e fi è d' affai realmente 
amplificata . Terre , non dirò già vergini , ma dall’ aratro 
per lecoli , Dio fa quanti , intatte , fentirono il pelo dell’ 
amico vomero , avidamente in feno accolfero i femi eletti 
del buon frumento , e alla calda llagione rendettergli ftra- 
namente multiplican , volendo quali della involontaria , e 
diuturna llerilezza pallata con una prodigiolà fecondità ven- 

(a) Efpr . $ts Ivix livr. XX mi eh, XIV. La pois de oàturages font peu peti • 
pUs , parceque peti dt genrJy trouvent de /* occupaùon . Lei serre* a bled occupane 
plus a’ hommes % 6* la vignobles infiniment davantage . En Angleterre on s' cjl fou* 
vent piarne t que /* augmentasion des pdturages dimin uoit la hobitans’, & on obfer • 
ve en France que la grandi quantità dee vigaobles y efl une des grande* caufes dt 
la multitude des hommes. Incorno a ciò leprgafi parimente difeours fur Ics vigne*, 
itampaco a Parigi nel 1757. , e 1 ' opera di Giambauifta Doni de reftituenda [** 
lubruote agri romani . * \ * 
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dicarfi . Ma che ? Quelli terreni eran cujforgie , eran faiti , 
eran pafcoli pel rude armento . Son dunoue altrettanti ter- 
reni l'ottratti al fuo pafcolo negli anni della feminagione , 
e refi probabilmente meno erbofi a quelli del ripofo . Che 
dunque? Condanneranno!! torfe per quello i monti frumen- 
tarj ? Non credo che uomo polla penfar sì torto . La con- 
seguenza pratica , che quindi vuol trarfi , è una vera ne- 
celfità , in cui trova!! quello regno , di penfar Seriamente a 
migliorare i pafcoli . E poiché i prati da innaffio non po- 
tranno qui effer molti , e i pafcoli naturali , e afciutti non 
riefcono di gran profitto , dovrafli a’ prati artifiziali aver 
ricorfo . Così praticò 1’ Inghilterra , dappoiché fu decretata 
la divifione, appropiazione, e chiulura delle terre(a) . “Le pra- 
,, terie artifiziali , di cui noi abbiamo avuta occafione di 
,, parlare (Scrive l’autore degli elementi del commercio), 
,, fono una delle grandi ricchezze dell’ agricoltura inglefe . 
„ Efla non fepara giammai il nutrimento del beftiame dall’ 
,, agricoltura , fia a cagione del profitto , eh’ efla fommini- 
,, Ara da fe medefima , fia perchè ella fteffa rende fertili 
„ le terre . In quefta guifa alternativamente una parte d’ 
„ una pofleffione da biada è lavorata , e Seminata di forag- 
„ p diverfi”. 

. E con ciò , fenza più , crederò di aver rifpofto al que- 
lito propofto in quell’ anicolo , cioè qual proporzione Ser- 
var fi debba fra 'l terren feminale , e i pafcoli . Detenni* 
narla esattamente non è jpoflibile . Fuvvi chi nel Friuli pro- 
gettò di obbligare i poffeffori delle terre a ridurre il terzo 
di effe in prato, per Supplire così alla Sottrazione de* pa- 
fcoli , che fi eran divi!! , e ottenere la multiplicazione de- 
gli armenti , e delle gregge . Ma il Zanon dall’ offervaìe , 
che quello partito fi proponea da tutti , e da niuno fi efe- 
guiva , inferifee ottimamente , che niuno credea di trovarci 

(a) La chiulura e lodevole, ma la divitìone, e l’appropiazion delle terre i 
nrcrdaiia , perche fi pollano creare in elle i prati artifiziali. Seguitando ad 
effer comuni , o quali comuni , rimarran tempre in flatu quo . Vedi lib. a. 
cap. 17. , c lib. 3. cap. i. 
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il fuo conto , e che per confeguenza non faria (lato van- 
taggiofo alla provincia fitfatto fpediente . Suggerifce egli in 
quella vece i prati artificiali al Friuli, com’ io in fimil 
cafo propongogli alla Sardegna , Per tal modo non avrafli 
bifogno di troppo terreno ad ottenere abbondevol pafcolo 
alle gregge ricenate nelle caline . Con quello però non fi 
vieta , nè fi ripruova 1’ ufo di qualche prato naturale per 
gli armenti raccolti in mandra , o come qui dicono in co- 
muni . Ma oltre che ad erti più largo pafcolo fomminiflre- 
rà 1' artifizial prato, che ’1 naturale , ancora quello vuol ef- 
fere alquanto migliorato dalla induflria , acciocché non fìa 
il paflor obbligato a troppo allargarfi , e troppo frequente- 
mente cangiar di luogo per pafcolare il gregge . 

ARTICOLO TERZO 

MEZZI VALEVOLI A PROSPERARE LE VARIE RAZZE 
DEL BESTIAME . 

Altri fon mezzi generici, ed altri fpecifici . Que’ della 
> prima clafTe riduconfi alla copia de’ pafcoli , e al comodo 
delle Halle , di cui fi è parlato , e alla probità , e al faper 
de’ pallori , di che ragionerafli dappoi . Quanto agli fpeci- 
fici , ommettendo i riguardanti le pecore , alle quali per la 
loro importanza farà confecrato un intero articolo , delle al- 
tre razze ecco brevemente quello che mi fi offerifee . 

CAVALLI. 

J cavalli della Sardegna fono grandemente flimati, dovunque 
fon conofciuti , ed a ragione . Di poco cibo contenti , rie- 
feon forti e reggenti alla fatica , e vivaci , e belli , e co- 
modi a cavalcare per un cotale lor modo di andare , il quale 
non è parto , nè contrappaflo , nè trotto , ma un ambiarne , 
od ambio , probabilmente diverfo dal comune , e che qui 
dicefi con tofeana voce portante , per cui il cavallo leva 
Voi. IL x 
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in alto fucceflìvamente, e quali a un tempo fteffo,il piede 
anteriore e’1 pofteriore della diritta , mentre pofa i due della 
lìniftra , e a vicenda . Dico probabilmente diverfo dal co- 
mun ambio, perchè il conte Magalotti (a) riferifce , che in 
Firenze Hata era Tempre moftrata a dito per cofa ridicolofa 
la pittura di due cavalli , che li veggono nella chiefa mag- 
giore , T uno dipinto da Paolo Uccello , fopravi Giovanni 
Acuto inglefe , e 1’ altro da Andrea del Calcagno , fopravi 
Niccolò da Tolentino, ambedue Rati capitani generali de’ 
Fiorentini , appunto perchè T uno e 1’ altro di quelli cavalli 
fon dipinti con due piedi alzati da una medelima parte ; 
quel dell’Uccello i deliri , quel del Callagno i linillri : in- 
finchè apparve 1’ opera polluma di Gian Alfonfo Borelli , 
che fa vedere non efiere altramente imponibile , ma natu- 
rale a’ cavalli , e agli altri quadrupedi il muoverli alzando 
l’uno dopo l’altro, e quaft -nello fteffo tempo i due piedi 
dalla medelima parte . Ora , ripiglio io , fe il portante non 
differiffe dall’ ambio , come afferma il vocabolario della cru- 
fca , non faria flato poffibile , che e il Magalotti ( per ta- 
cere il Cardano , e il Gaffendo ) , e tutti i Fiorentini pri- 
ma del Borelli , e molti anche dappoi , penfaffero imponi- 
bile un modo di andare , che doveano aver offervato le 
cento volte ne’ cavalli di Tofcana . Che certamente ne’ ca- 
valli fardi , aventi un portante fpiegaio , vedefi chiaro 1’ al- 
zamento delle due gambe dall’ una parte , e poi dall’altra ; 
e a prendere il portante fi ammaeftrano con legare a’ me- 
defimi infieme i due piedi anteriore , e pofteriore della di- 
ritta , e tra di loro i due della finiftra . E quelli, che han- 
no il minor portante , qui conofciuto fotto il nome di por- 
tantino ( paffo , al parer di certuni , più comodo al cavalie- 
re ) , fcbbene alzino fucceftìvamente con qualche maggior 
intervallo le gambe, fervan però l’ordine di muovere l’un 
dopo 1’ altro , prima i due piedi dell’ una parte , e pofcia 
quelli dell’ altra , e non in croce , come penfavano i Fio- 

(j) 'L ettere familiari pari. i. lett. 5. 
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rentini , e feguitarono i più degl’ inlitterati a’ penfare anche 
dopo 1’ opera del Borelli . 

Ora feguendo a dire del merito de’ cavalli fardi , ed efa- 
minandone le précipue razze , di due qualità ne ritrovo , 
volgare 1’ una e men perfetta, eletta l’altra e perfettiffima. 
Quella multiplica in ogni parte fenza fpecial cura -, quella 
diligentemente allevafi nelle tanche . Ad amendue le l'pecie 
convengono i pregi di brio , di fobrietà , di fortezza : ma 
la feconda non conofce ne’ fuoi individui groflezza di capo 
e di gambe , e piccolezza di corpo , difetti affai familiari 
a que’ della prima . Di quella è a intendere Ravifio Te- 
nore (a) , e gli fiorici , e’ geografi , i quali per ordinario 
tacciano il cavallo fardo di piccolezza . Alla confervazione 
e al rifiorimento della feconda pensò Filippo II. , e prov- 
vide , quando per atteflato de’ lardi fcrittori , e degli fpa- 
gnuoli mandò in Sardegna dalle fue mandre reali cavalli 
eletti a propagarne la fpecie . La quale, fcrive un Sardo (i), 
multiplicoffi a fegno , che pieniffima n’ era l’ il'ola , e non 
pochi eftraevane Napoli , Roma , Genova , e Barcellona . 
Di quella razza furono probabilmente que’ diciannove ca- 
valli fardi , che in Ifpagna davanti a Filippo III. fecerli 
ammirare . Ma ella dovette in apprelfo fcemare o per di- 
fetto di cura , o per eccello di effrazione , giacché Filip- 
po IV. (e) alTolutamente vietò 1’ effrazione di qualunque ca- 
po di tal razza , nell’ atto Iteffo di accordare al viceré il 
concedere 1’ ellrazione degl’ individui delle altre . 

Dal qui accennato ricavanfi i due mezzi a multiplicare, 
e perpetuare l’ottima razza de’ cavalli nel regno , ciò fono: 
primo , valerli di llalloni eletti : fecondo , multiplicare le 

(a) Ex tyrrheni marii infulis , praefertim Car/iea , fr Sardinia ad due uni ur ( tqui ) 
breve! admodum , Jed animo generalo, alque audaci ingrejfu 6* irrequieto . 44 Nella fece- 
„ zion della mole fì pafsò nondimeno da alcuni enormemente il regno", co- 
me fi etpriroe l’elegante autore de’ quadrupedi di Sardegna, appo il quale ve- 
der pcaili elattamente trattato, quant ’ i da Caperli intorno a’ cavalli fardi, 
dalla' pag. 3. fino alla 16. 

(b) pitali! in apparai, ad arenai. Sard. 

(c) Prammatiche di Sardegna tir. 14. cap. 4. 

x a 
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tanche ( a ) a imitazione delle famofe di S. M. in Paullilatino, 
della conteffa di Benavente in Padrumannu , e del duca 
dell’ Afinara in Mores . Se non fi ufaffero che ftalloni paf- 
fati in revifta , e le ogni feudatario mantSnelTe quindici ca- 
valle almeno , a propagazion della fpecie , come comandan 
le leggi (è) , otterrebbelì fenza dubbio l’una cofa e l’altra , 
giacché i più indurrebbonfi a ftabilir delle tanche . Multi- 
plicari così gli ottimi cavalli del regno , divenir potriano 
un ramo di commercio non indifferente , porta la fama , che 
già godono i deftrieri fardi fin da’ tempi antichi . Il dono 
tatto di alcuni d’ erti dal re Carlo Emanuele di gloriola 
memoria a quello di Portogallo (c) , e 1 ’ annua provvifione, 
che ne fa la corte di Napoli , comprovano , che 1 ’ eftima- 
zione de’ cavalli fardi ferbafi tuttavia . 

BUOI, E VACCHE. 

T . a fpecie bovina fcarfeggia nella Sardegna rifpettivamenre 
più della pecorina, delia caprina, della cavallina, e fors’ 
anche della porcina . Nè quella caretlia è punto nuova e 
accidentale , come v. g. del gregge pecorino , il quale in 
quelli anni eltremi ha fofferta diminuzione . Infili dal tem- 
po , che fcritte furono le prammatiche pel regno , era no- 
tevole , ficcome appare da più luoghi del titolo 41. e 4}. 
Per la qual cofa nel capitolo ij. del titolo 43. fi ordina 
che in niun tempo uccider fi portano nè alle pubbliche ma- 
cellerie , nè in altra parte del regno vitelle , vacche, e buoi, 
che fieno minori di dieci anni , ancorché le vacche fuffero 
Aerili e incapaci di partorire , e i buoi inutili a lavorare 
la terra. E nel capo l'eguente,chi nudre beftiame vaccino 
per la propagazion della fpecie, è privilegiato in ordine al 

(a) Tanca, come fu detto altrove , lignifica chiufo. I chiufi per le razze de’ 
cavalli hanno in Sardegna, come conviene , bofco, prato, ed acqua. 

( 4 ) Parlam- Madrigni. Parlala, due. Gand. Prugni. Sur d. rii. 4). cap. 17. 

(r) Dicci furono queQì cavalli , accompagnati da ventidue cade ripiene di 
belliiPmi marmi lavorati, di verde imitante l’antico, e d'altri colori, tutti 
produzione degli itati del monarca donatole . 
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non potergli edere fequeftrato il fuo armento per qualun- 
que debito , fé già non fude pel prezzo delle vacche (lede, 

0 dell’ erba , con che fonofi pafciute , contratto . E nel ca- 
pitolo quinto del titolo 41. fi permette agli abitanti del 
luogo di pafcere da quattro in fei vacche nel prato , o in 
altra bandita , corri’ è fa feg.ida , derogando al capo ante- 
cedente , che li lerbava privativamente al pafcolo de’ buoi 
lavoratori ; e ciò affine di multiplicare 1’ armento vaccino . 
Da’ quali luoghi , a tacer d’ altri , ognun vede e la fcar- 
fezza della fpezie bovina, e le cagioni di tale fcarfezza 
ne’ mezzi penfati per rimediarvi -, e fono la confervazion 
della fpecie con proibir quafi la uccifione degl’ individui, 
e la multiplicazione con provvedere al nudrimento . Io però 
fon d’ avvifo , che fe al pafcolo provveduto fi fude non im- 
perfettamente colla permiffione foitanto di pafcolar le vac- 
che madri nel prato , ma coll’ aumento , e rifiorimento de’ 
pafcoli , farebbe data foperchia 1’ altra legge duriffima , e 
infatti non odervata , di non uccidere vacche , o buoi pri- 
ma degli anni dieci d’ età , vale a dire , di non mangiar 
vitelle o vitelli , e di mangiar peffima carne di vacca , e 
di bue , poiché , dove fcarfeggia il pafcolo , non potendo 
ingradare vacche , e buoi , aver debbono le loro carni la 
durezza propria dell’ età , e delle durate fatiche , fenza la 
pinguedine nfultante da un largo cibo . E di verità in tutti 

1 paefi abbondevoli di pafcoli macellanfi fenza numero vi- 
telle e vitelli , e giovenche e giovenchi , e vacche e buoi, 
e foprabbondano non pertanto alle cafine , e cafcine buoi , 
e vacche . 

Ma oltre il rimedio generale di migliorare , e cosi mul- 
tiplicare i pafcoli, gioverà fpezialmente alla multiplicazio- 
ne delle beftie vaccine il nudrire , quante più fe ne polla, 
vacche da frutto . Quell’ è il fuggerimento del signor Pao- 
letti pe’ poderi della Tofcana , ed il mio per que’ della Sar- 
degna . Nè perchè finora non elidano qui i poderi fulla fog- 
gia di Tofcana , cioè le cafine , fia inutile il configlio . Pri- 
mieramente e perchè non potrebbonli mantenere le vacche 
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da frutto in tante cafe campeftri , dove (labilmente dimora 
qualche uomo , o qualche donna alla lor guardia ? E per- 
chè mantenere non potrebbonfi fecondamente in tant’ altre 
cafe fparfe qua e là per le vigne , mettendovi a bella po- 
lla qualche garzone o villanella a pafcerle coll’erba o della 
vigna , o de’ contorni , profittando per ora della comunan- 
za delle terre ? E perchè non potrebbefene una o due man- 
tenere predo che da ogni famiglia ne’ villaggi? “Mi fi dirà 
„ ('obbiettafi il sig. Paoletti ) , che non è poflibile mante- 
,, ner quelle beftie fe non fe dove fi trovano numerofe bo- 
„ fraglie , valle praterie , e abbondantiflime pafture . Ecco 
„ l’ inganno ( rifpond’ egli ). In qualunque podere o di pia- 
,, no , o di poggio , fituato ancora in luoghi Iterili , una 
„ o più vacche mantenere agevolmente fi poflbno coll’ in- 
„ duftria , e coll’ attenzione de’ lavoratori 

Siccome però la comunanza delle terre da pafcolo fem- 
bra per ora efcludere di qui il frutto fperabile dall’ indu- 
Itria , e dall’ attenzione ; così io rifponderò che in quella 
vece fomminiltra per la ragion medefima della comunanza 
un baftevole nudrimento : tanto più che alle vacche dome- 
niche , e da frutto, conofciute fotto il nome di mandile , 
non è vietato , come notai di fopra , 1’ accedo e 1’ ufo del 
prato , e d’ altre bandite , propie de’ buoi lavoratori . Dove 
oflervifi l’avvedimento delle leggi del regno , le quali , do- 
po avere privilegiato i buoi aratori col ferbare ad efli uni- 
camente il prato , e fa fegada , riflettendo probabilmente , 
importar egualmente, fe non anche di più, la cura delle 
vacche domelliche e per fomminiftrazione de’ vitelli a fup- 
plimento de’ buoi , e pel burro , latte ec. , Itefero alle me- 
defime il privilegio . E in vero la importanza delle vacche 
manalite o ammanine è tale , che quando la fcarfezza del 
pafcolo impoifibilitaffe il mantenere beftie di più fpecie , 
quelle a tutte 1’ altre dovrebbonfi preferire . 

I mercati di beftie bovine , che s’ introduceflero in di- 
verfi villaggi del regno , più a portata degli altri per la 
lituazione , e per la provvigione , gioverebbono elfi pure 


Digitized by Google 


LIBRO III. CAPO IV. 167 

a far si , che le perfone fi applicaflero alla cura del vac- 
cin gregge , vedendoli i buoni contanti , che vale una buo- 
na vacca , od un bue ben quartato , e la opportunità di 
efitargli . E certo quelli mercati fono per tutto altrove i 
benemeriti delle macellerie , e dell’ agricoltura , e qui non 
meno produrrebbono aumento di circolazione nel danajo, 
e preilo ancora della fpecie . 

ASINI, E MULI. 

Intorno a’ primi , meritano di efler letti i manofcritti del 
signor Garcin , riportati alla parola dne nel dizionario del 
commercio del Savary . I paefi vicini al tropico fono il 
clima più confacevole a quell’ animale ) il quale fe in Eu- 
ropa è lento , pigro , e melanconico j nella Perfia , nell’ Ara- 
bia , nella Siria, nell’Egitto, e in tutta l’Affrica è lieto, 
vivace , e forte , e cosi fnello , che nelle carovane andanti 
alla Mecca dall’ Alia, e dall’ Affrica, è adoperato in un 
co’ cammelli ; e i cavalli non poffono tenergli dietro fe non 
col trotto : tanto è celere il fuo palio , fenza che la velo- 
cità detragga punto di l'uà dolcezza . Per la qual cofa non 
dè recar maraviglia , che a un robullo afino fi paragoni 
e da Giacobbe (a) il fuo fellogenito Iffacar , e da Omero (Z>) 
il valorofo Ajace ; che la fcrittura , per farci concepire una 
grande idea di Jair uno de’ giudici d’ Ifrasle , dica (c) , che 
avea trenta figliuoli affili fu trenta puledri afinini , e capi 
di altrettante città ; che di Abdone altro giudice riferifca (</), 
che i luoi quaranta figliuoli , e trenta nipoti fu puledri con- 
fimili fi allidevano ; e che nel cantico di Debbora i capi 
d’ Ifdraello fieno defcritti fu afini pingui , e rilucenti (e) . 

(a) Gen. c. 49. v. 14. IJJachar , afinus finis # accubans inter ter mino s . 

V) lliaj. I. xi. 

(c) Judic. c. IO. v. ^4. Jair .... j uditavi t Ifraelem viginti 6* duo s anno s % habens 
• triginta filios fedentes Jupcr triginta pallet ajinarum, 6* principe! triginta civitatum . 

(d) Judic. c. I». v. 1 3. 14. Pofl hunc iudicavit I frati Abdon , . . . qui habuit quadra- 
finta filios , 6 r triginta ex eis nepottt , afctndentet fiper feptuaginta pitllot a/inarum. 

(0 Judic. c. 5. v* IO. Qui afe aidiùi fupcr nitentes afino s , & Jedetis in judicio . 

« 
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E certo da molti altri luoghi della bibbia (a) rilevali , che 
gli afini erano la cavalcatura delle gentildonne , e d’ altre 
perfone di qualità , come lo fon tuttavia ne’ paeli nominati 
di fopra , ne’ quali perciò il prezzo di quelli giumenti per 

g )co adegua quel de’ cavalli , pagandoli quotidianamente in 
gitto un alino da zoo. a 300. franchi. La ragione di tal 
divario nel valore , e nel merito della fpecie alinina tra i 
nollri paefi , e i foprammentovati , fi è il freddo , e il pa- 
fcolo aell’ Europa ad effa men confacevoli del pafcolo , e 
del caldo d’ Alia , e d’ Affrica . Però, dice 1 ’ autor citato, 
non fe ne vede che un piccol numero ne’ paefi meridionali 
d’ Europa , e quali niuno ne’ fettentrionali . 

Secondo il qual principio dovrebbe effere in Sardegna 
quella fpecie d’ animali affai migliore , quanto almeno alla 
corporatura , e alla forza , che nella maggior parte d’ Ita- 
lia . Eppure la cofa va al rovefcio . Non parlo degli afini 
marchigiani , reatini , ec. , parlo de’ lombardi , e piemon- 
tefi , e genoveli . Sebbene la piccolezza della corporatura 
fia comune a forfè tutti gli animali di Sardegna , e perfino 
all’uomo, generalmente men vantaggiato di llatura,che 1’ 
Italiano , o ’l Francefe , o ’l Alemanno j non pertanto appare 
rifpettivamente maggiore negli afini , e più collante . Gli 
ditelli grolli cani : nel Campidano tengonfi non di rado 
fotto il letto, fenza che fia bifogno di farli troppo alti , co- 
me in Iglefias , dove fotto il letto dicefi , che allogano 
talor il cavallo . Quanto però agl’ italiani cedono i lardi 
fomari nella corporatura , altrettanto gli fuperano in brio , 
e in vivacità . Certo io non gli ho giammai nell’ Italia of- 
fervati caracollare cotanto , e fcherzare con tanta difinvol- 
tura , come qui . Nè piccol piacere per verità recommi un 
d’clli, che vidi un giorno per forfè mezz’ora perfeguitaro 
da putti correre in giro per una piazza con movimento si 
celere , e sì fnello , e con tale difinvoltura nelle fvolte,che 
pareami propio un cervo , un capriolo , o un daino . Io 

(<*) Gen. c. la. v. 3. Exod, 4. v. 20. Numer. ai. 21. Jofue 15. 18. Reg. /. I. 
c. 25. v. 20. 2. Reg. 17. 23. 2. Reg. 19. 26 . 4* R- e S' 4 * * 4 « ó'f* 
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pertanto farei d’ avvifo , che dalla Italia fi facefler venire 
alquanti afini de’ migliori , vale a dire di color bigio vol- 
gente al bruno o al nero , grandi e grolfi , ben portanti il 
capo , aventi lungo il collo , rilevati i fianchi , piana la 
groppa , e breve la coda , che fono i caratteri di bontà di 
animali fidarti fecondo 1 ’ enciclopedia . Così probabilmente 
otterrebbefi il miglioramento della fpecie nella maggior cor- 
pulenza propia degl’ italiani , fenza pregiudicio della viva- 
cità propia de’ fardi pel clima più ad eflì omogeneo , perchè 
più caldo . 

Facendo poi dagli (talloni più eletti di quella (pecie co- 
prire delle buone cavalle , potria il regno fare acquiilo di 
buoni muli e di mule , la cui utiliflima propagazione non 
veggo per qual motivo per anche introdotta non (iafi nella 
Sardegna . Dire che con ciò verriafi a imbaftardir la razza 
de’ cavalli , come ho udito obbiettarmifi , è affermar cofa 
fmentita dal fatto di un paefe limile molto alla Sardegna , 
come è la Spagna , la quale ed ha eccellenti cavalli , ed 
ottimi e innumerabili muli e mule . Balla che buone caval- 
le , come dilfi , faccianfi coprire dagli afini , riferbando le 
ottime ad effer da’ cavalli coperte . Giacché 1’ unico modo, 
in cui potria alla razza de’ cavalli quella de’ muli pregiudi- 
care , faria , fe coprir fi faceffero dagli afini le migliori ca- 
valle del regno , di guifa che fi fpogliaffe di madri il greg- 
ge equino (a) . Dire che per la ragion fuddetta proibita lìa 
dalle leggi del regno la razza de’ muli , è citare una leg- 
ge , la quale probabilmente non efilte (/>) , e fondarla fu un 
falfo principio , e certamente mal ideata . Nella Europa , la 
quale non ha nè cammelli , nè dromedar) , non ritrovafi ani- 

fa) Nel 1689. fu vietato nel Poitou, c nell’ Auvergne il far coprire dagli 
afini cavalle, che eccodcfliro i quattordici palmi d’altezza, per riferbarle alla 
progenie de' cavalli . 

(i) Per quanto abbia io cercato nelle prammatiche reali, ne’ capitoli delle 
corti, nella carta de logu, e in aitai pregoni, mai non ho potuto rinvenire 
tal legge : e quando fulfevi , farebbe manco male trafgredir una legge impe- 
ditiva di grandi beni, che non. tant’ altre preferiventi utiliflìmc cote, e di vi- 
tamine delle nocive, in ordine all'agricoltura, contro le quali per la trafgref- 
fione collante di un fecole e mezzo li è preferino , 

Voi. IL 
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male più utile de’ muli pe* trafporti delle merci , e delle 
derrate . Il che ha maggior forza per la Sardegna , le cui 
ftrade fono per la maggior parte attualmente impraticabili 
alle carta . Taccio 1’ ufo delle mule pe’ cocchi , affai fami- 
liare e pregiato in diverte contrade , e maflime nella Spa- 
gna , e per cavalcare , accoppiando effe alla celerità la mol- 
lezza del paffo ; e taccio 1’ ufo , che nella Spagna più che 
altrove faffene per 1’ agricoltura , perchè io fon d’ avvifo 
coll’ Herrera , e col Feijoo riufcir quella pratica pregiudi- 
ciale , e certo men utile dell’ ufo de’ buoi , (ebbene con affai 
maggiore velocità compifcano il lavoro (a) . 

Avvertali finalmente , che , febben pollano i muli pro- 
crearli da cavallo , e d’afina , non pertanto la razza riefce 
men buona , e differente per alcun modo dall’ altra , che fi 
ottiene dall’ accoppiamento degli afini colle cavalle . 

CAPRE. 

X^a carne , il latte , il graffo , la pelle , i peli fono i van- 
taggi , che dalle capre ritraggonfi o vive , o morte pel cou- 
fumo , e pel commercio . Serve la carne di nudrimento alle 
mefchine perfone ; il latte a formare caci non cattivi , o a 
riftabilire i malati di morbi cronici; il graffo alle candele 
di fevo , e all’ appreftamento de’ cuoi ; la pelle a fare de’ 
marrocchini ; e i peli al rodo di borra, ove non fien fila- 
ti ; e filari a varie (loffie e manifatture , e mallìme a’ ciam- 
bellotti . Importa dunque non poco il penfare alla profpe- 
razion delle capre . Benché noti l’enciclopedia crederli , che 
delle capre più abbondi il Nord , che il rdlante d’ Euro- 
pa , è certo nondimeno che le più pregiate fralle capre , 
dette comuni , fon quelle di Barberia , e le indiane , fia per 
la finezza del pelo , fia per 1’ abbondanza del latte , e la 


(a) Vanicr pratd. rufi. I, 3. 

Jugera plura coletti grandes, par nobile , mulae , 
Quam fuga terna boum , pinguis nifi gleba requi rat 
Acrt miniflcrium y nalofque ad fonia tauro t . 
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fecondità , e corpulenza , e forza . La razza infatti delle 
belle capre , che vedeft nell’ Europa, fpezialmente in Inghil- 
terra, e in Ollanda , venuta è di quelle parti. Ecco dun- 
que ciò , che remar dee con morale certezza di miglior 
fuccelfo la Sardegna per la minor differenza del clima . In- 
troduca delle capre di Barberia , e nudrendole con diligen- 
za vedrà formarli a fuo vantaggio grandiflìmo una razza 
probabilmente migliore di quelle d’Ollanda,e d’Inghilterra. 

Coll’ attenzione , e coll’ induftria riefce 1' uomo anco in 

Q uelle imprefe , le quali a prima villa fembrano imponibili. 

!hi non arebbe derifo prima del riufcimento il tentativo 
degli Ollandefi, e degl’Inglefi per l’introduzione delle bar- 
barefche capre, e delle indiane? Chi non derife , e non 
riputò imponìbile , prima dell’efito profperevole , la introdu- 
zione nella Tofcana delle capre d’ Angora (a) , le quali , co- 
me fi fa , fornifcono il miglior pelo del mondo per le ma- 
nifatture ? Eppure il marchefe Ginori volle tentarlo , e vi 
riufcì. Sentali la cofa dalla bocca di un Tofcano,il signor 
Ferdinando Paoletti ne’ fuoi penfieri full’ agricoltura . “ L’ 
„ imprefa remata dal non mai abbaflanza lodato marchefe 
„ fenator Carlo Ginori , d’ introdurre in Tofcana le capre 
„ d’ Angora , per le fabbriche de’ cammellotti , ne’ fuoi 
„ principj fu condannata e derifa . Ma egli , che da quel 
„ favio uomo , eh’ egli era , non mirava ali’ interefle pre- 
,, lente , ma al lontano , e più grande , e che da vero cit- 
„ tadino della fua patria non altro avea in villa, che il de- 
,, coro , e il vantaggio della medefima , le fece venire , e 
„ gli riufeì di fmentire i fuoi emoli , e derifori , mentre 
„ ce ne ha llabilita la razza , ed ha introdotto nella To- 
„ fcana una nuova rifpettabile manifattura”. 


(a) Cittì delta Natòlia, unto celebre un tempo nella flotia ecclefiaftica, e 
profana fono il nome d' Ancyrn , quanto facnofa oggidì per le fue capre nella 
ftoiia del commercio lotto qu:!lo d’ Angora, o Auguri. 


y * 
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PORCI. 

(Quelli animali, che diftinguer foglionfi per tutto coll’epi- 
teto d’ immondi , e in affai luoghi con quello di neri , non 
potriano da tal colore riconofcerfi in Sardegna , per effere 
qui comunemente bianchi , o più veramente bigi chiari , 
nè forfè mai neri . Non ne fcarfeggia quell’ ifola ; ma vi 
abbonderebbono ancor più a fuo profitto , fe primamente 
più vi abbondaffe il pafcolo , e circa i monti ghiandiferi 
fi offervaffero le leggi del regno ; fecondariamente , fe non 
fe ne faceffe troppo confumo di teneri , e lattanti , il quale 
non è certo proporzionato al numero de’ porci , cui io fem- 
pre credetti in Sardegna maggior del vero , non contando 
effa di quello gregge, che cencinquantadue mila quattrocento 
fettantun capi , come appare dalla dinunzia fopraccitata dei 
1771. Io non fono così aullero da pretendere, che non fi 
mangino de’ porcherti . Ma potriafene un minor numero 
confumare , compenfando quello diminuimento coll’ accrefci- 
mento del confumo de’ grolfi verri , e majali , che qui rie- 
fcono egualmente fani de’ porcelletti , e al giudizio del mio 
palato più ancor faporiti . Siccome però molti porcellini s’ 
uccidono per la difficoltà di nutrirgli , e quella nafce dal 
poco latte delle madri , e quello dalla fcariezza del pafco- 
lo , quindi confermali la neceffirà di provvedere alla co- 
pia di effo . 

Dalla copia de’ grolfi porci, e majali verrebbonfi poi a 
ritrar de’ vantaggi pel commercio interno del regno , e per 
T ellerno . Come i prefciutti di "Weilfalia vanno in Fran- 
cia , e io cent’ altre contrade , così pure que’ di Sardegna 
navigar potrebbono alla Italia , alla Francia , e alla Spa- 
gna , la quale facendo un confumo grandiffimo di carne 
porcina e falata , e frefca , vedefi però obbligata a trarne 
ioventi di fuori , e perfino dalla Sardegna . E perciocché 
quell’ ifola è abbondevole di cignali, potrebbono elfi pure 
fomminiltrare de’ prefciutti , i quali fono in gran pregio 
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avuti , quando fieno a dovere falati, e feccati al fumo . An- 
cor dalle ferole , o peli de’ porci non cavafene quel van- 
taggio che fe ne potrebbe . Servono le fetole del dorfo a 
far delle fpazzole e fcopette pe’ cappelli , per gli abiti , per 
le fcarpe , e degli afperforj, e altrettali Rrumenti ; e a’ fellaj 
fervono , e a’ calzolaj . Ne fomminiflra la Mofcovia , e la 
Lituania , e potrebbene ancor effa fomminifirar la Sarde- 
gna , nè folo di fetole d’ animali domeftici , ma ancor de’ 
felvatici, più forti , più Rimate , e più care , ove non le ab- 
bruciane , come molti pur fanno , o quali inutili le gittaffe. 

ART ICO L 0 QUARTO. 


DELLE PECORE , MASSIMAMENTE IN ORDINE 
ALLA LANA . 

Antichi e moderni par che gareggino infra loro a enco- 
miare il pecorili gregge per i* util grandiflìmo , che reca 
all’ uomo . Columella tra’ primi , dopo avere lungamente 
parlato in tutto il libro fello de’ maggiori armenti, comin- 
cia il capo fecondo del libro fettimo dicendo , che la cura 
del gregge pecorino merita il primo luogo , fe alla utilità 
fi riguardi , mentre e dalla inclemenza difendeci delle Ra- 
gioni colla materia , che fomminiftra alle vefti , e col latte, 
e col cacio non pur fatolla i rufticani uomini , ma le fa- 
Ridiofe menfe eziandio de’ dilicati varia con una infinità 
di vivande (a) . Il sig. Federico Haftfer poi tra’ fecondi , 
nella fua iflruzione fulla maniera di allevare , e perfezio- 
nare le beflìe lanute , fcritta da lui nel natio fvedefe idio- 
ma , e trafportata in appreflo in varie lingue , reca fui bel 
principio un antico proverbio familiare agli fcrittori fve- 
defi di ruftica economia , il qual dimoftra , in quanto pregio 

-i 

(a) Col. L 7. c. 1 . Pofl majores quadrupede* ovilli pecoris fecunda' ratio efi % 
qua* prima fit , fi ad utilitatis magnitudinem rcfiras . Nam id praecipue nos conca 
frigoris violcntiam prougìt , corpot ibufque nofiris liberaliora praebet ve! amina. Tum 
ctiam cafri, lattifqu e abundantia non Jolutn agreftes fata rat , fed aiata riegantium 
menjas jucu/idis 6* numcrofis dapibus exornat . 
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aver fi debbano così benefici animali . Il proverbio è que- 
llo: Le pecore hanno i piè d' oro , e dovunque li pofano , la 
terra fi trasforma in oro . La carne , il latte , gli agnelli , 
la lana , la pelle , il fimo da ultimo delle pecore , cofe 
tutte utiliflime , e tal d’ effe poco meno che neceffaria > giu- 
ftifican baftevolmente il citato proverbio . 

E’ nondimeno a confeffare , che fu tutti gli altri prodotti 
delle pecore la lana merita la preferenza . Appena vi ha 
perfona , che lana non vefta ; tante forme riceve effa dall* 
arte : appena vi ha prodotto , che più d’ effo conduca ad 
arricchirli , ove Ila perfezionata ; tanto n’ è ficuro lo fpac- 
cio . Eppure , il debbo dire ? appena vi ha obbietto , che 
meno fembri intereffare il pubblico , e i privati in un paefe 
ricco di pecore , qual fempre fu , e non oliarne una con- 
fidcrevole diminuzione non ceffa d’effere la Sardegna , quan- 
to la lana , e la perfezion della lana . Si nudron greggi di 
pecore per mangiarne i teneri agnellini , e quello va bene, 
purché facciali con difcrezione : fi nudrono greggi di pe- 
core per averne latte a formarne il cacio } e quello va an- 
cor meglio , ed è uno de’ buoni capi di commercio del re- 
gno : fi nudron anche per averne pofeia le pelli , le quali 
indifferentemente colle caprine fervono a vellir due terzi de- 
gli abitanti : e intanto poco o nulla badafi alla lana, la quale 
fi raccoglie però fcarfilfima, e d’infima qualità, e a nuli’ 
altro valevole , che al lavoro della faja farda , così come 
vediam , groffolana . Ma è ella forfè la Sardegna un clima 
nimico alla perfezione , e alla copia della lana ? Pazzia fa- 
rebbe il penfarlo , e ignoranza della floria d’ altri paefi , e 
della natura di quello, e ingratitudine al dator d’ogni be- 
ne 1’ afferirlo . Può la Sardegna avere ottime lane , puote 
col tempo averle limili a quelle di Spagna , purché voglia 
efigere più di cura da’ fuoi pallori , e introdurre nel regno 
le migliori razze di pecore, e di monton forellieri . Una 
breve ftoria delle lane più pregiate dagli antichi , e delle 
più accreditate oggidì nell’ Europa farà , fpero , veder chia- 
ro , che a un conlimil vantaggio e vanto afpirar può qua.- 
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lunque nazione imitar ne voglia I* induftria , e fopra quali 
ogni altra la Tarda . 

Le lane di Mileto (a) , e di Laodicea nell’Afia,e quelle 
della Calabria , e della Puglia , e della Gallia cisalpina nella 
Italia , erano anticamente le più riputate , come può vedere 
ognuno , {correndo i libri degli fcrittor latini dell’ aureo fe- 
colo , e -dell’ argenteo . Ma difendano poi gli autori nell’ af- 
fegnare il grado didimo di pregio a ciafcuna d’ effe , come 
avviene ancor oggidì , che molti antipongono le inglefi alle 
fpagnuole , e moltiffimi le fpagnuole alle inglefi (i) . Mar- 
ziale (c) dà il primato alle pugliefi , il luogo fecondo alle 
parmigiane , e a quelle d’ Aitino il terzo . 

Vellcribus primis Appulia ; Parma ftcundis 
Nobilis : Altinurn tenia laudai ovis . 

E delle parmigiane accenna parimente la copia in quel verfo: 
Tondet & innumeros gallica Parma greges (d) . 

Plinio al capo quarantèiimo fettimo del libro ottavo fcri- 
ve così (e) : “ La più pregiata lana è la pugliefe (f) , poi 
„ quella , che in Italia di gregge greco , e altrove italiana 
„ è detta . Tengono il terzo luogo le pecore di Mileto . 
„ Le pugliefi fono di corto vello , nè di grand' ufo , che 
„ pe’ gabbani . Intorno a Taranto , e a Canofa hanno gran- 
,, diflimo pregio . In Afia poi del medefimo genere fon 
„ quelle di Laodicea. Traile candide lane però niuoa 


(a) Due cittì eranvi col nome inedefimo di Mileto , nell’Afia minore Fona, 
l’altra ne’ Bruzii, oggi Calabria, amendue celebri per lana. Quando pertan- 
to il comedo degli feritimi non determina l'uaa delle due cittì, riman libeto 
l’intendere la prima, o la feconda. 

(i) Fittoli! che le fopraffine di Spagna hanno la palma nella finezza, e le 
fopraffine d’ Inghilterra nella lunghezza, e nel candore, come diratfi dappoi. 

(c) Ut. 14. tpigr. 15J. 

(d) Ut. 5 . tpigr. * 3 - 

(«) Nella edizione delFroben in Bafilea del 1549- ì nel capo 48. Lana auttm 
laudaii/fima Apula , & qua in Italia gratti ptcoris apptllaiur . alibi italici . Ttr • 
tium locum mi l t/i ac aver obtinent. Apula breves villo, ite nifi patulli celcbr.t . 
Circa Tartatum , Canuftumqut [ammani nobilitatati habtnt . la A/ia vero todem gi- 
ure Laodicea t. Alba ciicumpadanil nulla pratferlur . 

(/) Traile pugliefi ricorda Orazio quella di Lucerai 
Te lanoe propt nobilem 

Tonfai Lucertola , non cithartt duini. od. 1 J. 1 . 3. 
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,, merita la preferenza fulle circompadane”. Seguita poi an- 
noverando le migliori tra le nere , e di altri colori . Mag- 
gior fede però fembra meritar Columella, perchè diftingue 
il vario pregio , che ne’ tempi anteriori al fuo , e nel l'uo 
avean le pecore in ordine alle lane , fcrivendo così (a) : 
“ I noftri aveano in conto di eccellenti le pecore di Mi- 
„ leto , e le calabrefi , e le pugliefi , e ottime riputavan 
„ quelle di Taranto . Ma al prelente più pregiate fono le 
,, galliche, e infra d’effe quelle principalmente di Aitino: 
„ parimente quelle , che Italiano in magri campi d’ intorno 
„ a Parma, e a Modana”. 

Prima di proceder oltre, non poffo ommetteré di far no- 
tare la mala fede dell’ autor franzcfe d’ un libro intitolato: 
Conjìdcraùons fur les moyens de rétablir en France les bonnes 
efpices des bétes à laine . Quelli per far credere al letto- 
re , il quale non fuol prenderli la briga di confultare in 
fonte i palli , che citanfi dagli autori , per fargli , dico , 
credere che Columella parli delle Gallie tranfalpine, cioè 
della Francia, ne traduce il tefto fmozzicato , qual io a 
verbo a verbo qui riporto dal franzefe , e con maggior fe- 
deltà di quella, ond’egli in franzefe trafportalo dal latino (è). 
“ I noftri antichi pregiavano i montoni di Mileto , della 
„ Calabria , e della Puglia per le belle lor lane , e aveano 
„ un grado di più d’ eftimazione per quelli di Taranto , 
„ come per la razza miglior di tutte . Prefentemente i mon- 
„ toni della Gallia prevalgono in bontà a tutte le Ipecie 
„ conofciute”. Tradotto così il tefto, immediatamente fog- 
giugne : “ I Galli hanno confervato la prerogativa di alle- 
„ vare le miglior gregge di beftie lanute fino alle conqui- 
„ Ile di Clodoveo Seguita poi offervando , che fimo le 
prime due ftirpi reali di Francia la cura delle pecore for- 
mava un ramo confiderabile della campeftre economia , e 

(a) L. 7. c. 2. Generis eximii milefias , cela.br as , apula fquc noftri cxiflimabant f 
tarumque optimas tarentinas . Nunc gallica* prttiofiorts habcntur y carumqut praeci • 
pue ninnata : ittm quac circa P armarti y & Mutinam macris flabulantur campii . 

(4) Artide 11. pag. 31, cdit. de Paris 1762. 
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del commercio interior della Francia . Chi legge Columella . 
in qucfto autore, crede fenza più ch’egli parli principal- 
mente e unicamente delle pecore della Gallia franfalpina , 
cioè della Francia , per cui fcrive quello Franzefe , e nella 
quale vuol inoltrare antichiflimo il poffelTo delle belle lane. 

Ma chi legge Columella Itefio , è convinto , eh’ ei parla 
principalmente e unicamente della cifalpina , cioè della Ita- 
lia l'ettentrionale dalle Alpi al Rubicone . Imperciocché e 
di quella fola parte cita gli efempli nelle pecore di Parma, 
di Modena , e di Aitino (a) }• e delle parmigiane , e delle 
aitine!! favella Marziale , e Plinio delle circompadane i e 
Orazio ricordando le galliche lane, e i gallici pafcoli(i), 
è intefo parlare della Gallia cifalpina da tutti i commenta- 
tori ancor franzeli (c) ; nè ho fìnor trovato autore antico , 
il quale le pecore fpecialmente commendi della Gallia tran- 
falpina , benché molti ne abbia letti , e benché parlino di 
quelle di Spagna , e d’ Affrica . 

Or tornando in carriera da quella fcappata , dalla quale 
potuto non Ito contenermi , veggendo a ogni tratto gli icrit- 
tor franzeli, non contenti de’ molti pregi della lor patria , . 

volerli ufurpare ancor gli altrui , mi domanderà forle alcu- 
no , a qual propolito io abbia ricordato le lane, che auti- 

(n) Aitino cittì della Venezia predo le foci del Sile, dagli Unni diflmtta 
unitamente ad Aquileja, e a Concordia. Il vefeorado d' Aitino a Torcetto fu 
trafportato. Nota il Briet che la Venezia da altri fu includa nella Gallia cifaU 
pina, e da altri efclufa. Columella dunque £ di quelli, che ve l’includono, 
come appare dal teflo. 

(b) L. 3. od. li . . pinguia gallici! 

Crcfcunt veliera pajcuis . 

(c) Franzefe £ il Jouvancy, il quale nel commento aggiunto alla parafrali 
d‘ Orazio fcrive : Intelligit Galliam cifalpinam ad Padum fitam , ubi Iacea 6 > opima 

- pafeua . £ nell' edizioni mancanti di parafrali : Nempe Gallia cifalpina ad Padum, 
ubi Iacea pafeua. Franzefe £ Ludovico Delprez commentatole d’ Orazio a ufo 
del delfino e degli altri reali principi di Francia, il quale della Gallia cilal- 
pina I* intende, riportando i tedi di Plinio, Marziale, e Columella. Franzefe, 
fe non di nafeira , al meno di domicilio era Jodoco Badio, cognominato l'Afccn- 
fio, il quale c della Gallia cifalpina dice parlare Orazio, e il tello rapporta 
di Columella, di cui fi tratta. Enrico Glareano Lorito poi nel fuocommemo 
fmrgiuato a quello deU’Afccnfio , e d' altri, conclude. Placet ir guod paulla 
ante de avi bus gallici t exponit idem Badius , altinaiibus in Euganeit , five Venetii : 
ubi omnes commentatore! flint , lamquam rei fi nota omnibut . 

Voi. II. 1 1 
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camenre avean maggior prezzo? Per molti, io rifpondo . 
Primieramente , acciocché veggafi , che fendo allora le ita- 
liane le più riputate . infra le lane , ed effendo oggidì le 
fpagnuole , le inglefi , le ollandefi , e le fvedeli , appaja chia- 
ro , che quello pregio non è una tradizione , e una proprie- 
tà del paefe , ma un frutto della indultria , e della diligen- 
za ; nè più nè meno del commercio, e delle manifatture , 
pallate in Inghilterra, in Ollanda, in Francia dalla Italia, 
che quali fola erane al polTeffo , e più fiorenti nelle mani 
degli occupatoti novelli , che in quelle degli antichi poffe- 
dirori non fuffero . Secondo , acciocché dalla cura , che 
aveafi allor delle pecore in ordine alla Una , comprendali , 
quanta ne fia richielta per aver quello prodotto n$l fommo 
grado poflibile di finezza , e di candore. Le pecore di Ta- 
ranto per confenl'o degli autori antichi erano delle più Ri- 
mate . Ora fappiamo che i pallori , a tacer del rello , co- 
prir le folcano di certe pelli , acciocché pura e candida fi 
confervalTe la loro lana . Per la qual cofa Orazio (a) dà 
T epiteto di pellitis alle pecore del Galefo , oggi Galafo , 
fiume , che bagna Taranto . E il medefimo llile più efpref- 
famente da Varrone ( b ) ci è infegnato che tener foleafi e 
colle rarentine , e colle attiche. Terzo, perchè, febbene 
io non abbia 1’ origine rintracciato delle migliori pecore 
afiatiche , e italiane , nè forfè poflìbil fora , volendolo , rin- 
venirla , pur nondimeno affai probabilmente polliamo da al- 
cuni fatti argomentare, che l’eccellenza de’ montoni , e delle 
pecore ricordate , e delle loro lane , fuffe dovuta non folo 
alla fquifita cura , che fe ne avea , ma inoltre al procac- 
ciamento , e alla introduzione di razze forelliere . Certo l* 
italica lana , che di greche pecore dinominavafi , fecondo 
Plinio , dovea aver prefo tal nome dalla razza greca tra- 
fportata nella Italia . E Lucio Giunio Moderato Columella 

(e) L. 2 . od. 6 . Dulc< pellitis ovibui Gali fi 
Flumen . 

(£) L. a. c. 1. de R. R. Pleraque fi miti ter facitndum in ovibtts pellitis , quae 
prepter lanag bonitattm , ut fur.t tarenùnae , & attica*, pelltbus ini t puntar , ue lana 
inquinetur , qua minus vel infici re&c / 'JJit , vel lavati , ac parati . 
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nel capo fopraccitato racconta , che Marco Columella fuo 
zio paterno, uomo intendentiflìmo d’ agricoltura , comperò in 
Cadice alcuni montoni fìlveflri di colore belliffimo fra molti, 
che dalla vicina Affrica flati eran colà portati, e che am- 
manirti avendogli , e accoppiati ne’ fuoi poderi alle pecore 
del paefe , n’ ebbe agnelli nel colore raffomiglianti a* padri, 
benché d’ irto vello j i quali agnelli poi montando pecore 
di Taranto procrearono agnelli e pecore di lana aliai piu 
molle , e fina : i parti pofcia delle pecore tarentine coperte 
da quelli agnelli raffomigliavano a’ padri , e agli avi nella 
bellezza del colore, e alle madri nella finezza della lana. 
Dalle quali lperienze conchiudea 1’ uomo fagace , e maffajo, 
poterli qualunque fpecie di animali per fucceflìve genera- 
zioni correggere , e migliorare . Era dunque il trafporto de’ 
monton foreilieri a miglioramento , o rinnovamento delle 
razze del paefe infin d’ allor conofciuto , e praticato . Ma 
niuno a maggior fegno ne profittò delle moderne nazioni 
europee , famofe per le lor lane . 

A don Pietro re di Cartiglia verfo la metà del fecolo 
quattordicelìmo debbe la Spagna 1’ origine delle fue bellif- 
fime lane j e al grandiflimo Cardinal Ximenes fui comincia- 
re del fedicefimo , e alla emulazione da lui accefa in cuore 
agli Spagnuoli, il riftoramento e la confervazione della fi- 
nezza di un genere si preziofo . Avendo faputo il primo , 
che eccellenti montoni , e a’ lor proprietarj vantaggiofiffimi 
nudriva la Barberia , rifolvè a profitto propio e de’ fudditi 
di ftabilirne la razza ne’ fuoi flati , e ftabililla in realtà , 
mediante un certo numero di montoni , e di pecore della 
più bella fpecie , che da un principe moro regnante in Af- 
frica cercò , ed ottenne . Il fecondo poi in mezzo a’ valli 
fuoi penfieri per 1’ ingrandimento dell’ affidatagli monarchia, 
riflettendo che la fpecie fuddetta , e per confeguenza le lane 
a degenerar cominciavano , rimifela nel primier fiore , e ri-* 
ftorolla per una nuova colonia de’ più bei montoni , e delle 
più belle pecore , che levò a forza di Barberia in occafio- 
ne delle gloriofiffime fue fpedizioni affricane . E acciocché 

l 1 
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durevole fulTe il benefico provvedimento, deftò nel cuor 
de’ privati una nobile emulazione nella fcelta de’ montoni , 
la quale divenne poi gelolia , fendofi arrivato a pagar qual- 
che montone fino a dugento ducati, e per profittarne, e 
perchè altri non ne profìttafife . E dura tuttavia , la Dio mer- 
cè , una premura grandiffima tra gli Spagnuoli per 1 ’ ottima 
confervaiion della fpecie ; non Sdegnando capi di famiglie 
aliai didime di vilitare a quando a quando le lanute lor 
gregge , e la tofatura folenneggiandone con fellofi conviti 
a imitazione degli antichi patriarchi , e de’ figliuoli de’ re 
d’ Ifdraello . Palliamo all’ Inghilterra . 

Benché gli fcrittori ingleli proccurino comunemente di 
far credere antichiffimo il portello delle ottime lor lane , 
quelli però d’ altre nazioni s’ accordano nel fidarne l’epoca 
al regno di Odoardo IV. dopo la metà del fecolo quindi- 
cefimo , e nel far debitrice della perfezione di quello ge- 
nere alla Spagna la Inghilterra . Egli è fatto incontrallabile 
che il prefato re d’ Inghilterra tocco dal gran fuccefiò de’ 
montoni di Barberia in Ifpagna , e niente sbigottito dalla 
notabile diverfità del clima , introduce nel fuo regno i mon- 
toni, e. le pecore di Cartiglia , avendone ottenuto per l’in- 
terpolizionè di Margherita di Borgogna tre mila capi , i 
quali riufcirono a maraviglia . Enrico Vili, poi , e la reina 
Elifabetta a mantenere e perfezionare la buona razza , nuo- 
vi montoni traflero della Cartiglia , e fi giunfe anche in 
Inghilterra a pagare più di cento rifdalleri un eccellente 
montone . Fu iftituita una commilTaria per la profperazione 
di quelle gregge , la quale e aprì fcuole pallorali , e pub- 
blicar fece iftruzioni per lor indirizzo , e vietò folto gravi 
pene 1’ uccidere , o il cartrare qualunque di quelli montoni 
prima di anni fette. In fui principio un montone, e due 
pecore foreltiere mandate furono per ciafcuna parrocchia , 
la quale parerte avere pafcoli opportuni allo intendimento, 
affidandone la cura al contadin meglio dante , o a un gen- 
tiluomo , e accordandogli perciò qualche diritto utile , od 
onorifico . E la premura , che s’ ebbe di predo arricchirli 
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con belle e ^copiofe . lane, oon figliò. inoltre il far coprire le 
più belle pecore del paefe da’ monton caftigliani . E quindi 
la triplice qualità delle lane inglefi . Imperciocché le pro- 
dotte dalla fpecie comune di pecore e di montoni origina- 
riamente inglefi , fono volgari - e comuni, nè più pregevoli 
di quelle di molf altri paeli : le prodotte dalla razza baftar- 
da f nata cioè da montone di razza caftigliana , e da pe- 
core di raz^a inglefe , fono affai più fine : finalmente le 
prodotte da tazza interamente caftigliana vincono di lunga 
mano ogni altra lana inglefe, e non inglefe, eccetto la 
perfettiffima di Segovia , alla quale per altro fe cede in fi- 
nezza , per ragione probabilmente del clima , e de’ pafcoli 
differenti , la fupera per le ragioui medefime .in "lunghezza, 
e per la cura maggiore de’ paftor inglefi , che non degli 
Ipagnuoli , in nettezza , e in candore . 

Gli Ollandefi tennero altra ftrada per fare di preziofe 
lane acquifto . Trafportarono dalle Indie orientali nel loro 
paefe nel fecolo paffato certe pecore , la cui copiofiflìma 
lana accoftavafi in finezza, e in bontà alle più belle lane 
inglefi* L’ evento forpafsò le concepute fperanze . Multi- 
plicò ftranamente la fpecie nel Texei , e nella orientai fri- 
iia ; poiché quelle pecore partorifeono quattro agnelli ogni 
anno -, e un montone di Texel dà pur ogni anno dalle dieci 
alle fedici libbre di lana , la quale per efier lunga, fina, 
e fetofa, paffa per lana id’ Inghilterra . Gli Ollandefi vollero 
compagni del lor vantaggio i confinami , e un tempo con- 
fratelli Fiamminghi , nelle cui terre i montoni indiani prefi 
dall’ Ollanda profperarono a fogno , che montoni fiammin- 
ghi comunemente fon detti quegli ancor dell’ Ollanda , e 
fiamminghe le loro lane . Sonofene pur trafportati in qual-: 
che luogo di Francia } ma del poco fucceffo della trafpor- 
tata fpecie fa fede l’effere circa l’articolo della riufeita gli 
fteifi autor franzefi tra loro in lite . • 

■ La fvedefe fu 1’ ultima delle ricordate nazioni , la quale 
effettivamente perfezionate abbia le fue lane col trafporto 
di fpecie foreftiere , benché l’ultima ftara non fia a tentarlo. 
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Imperciocché prima della metà del fecolo palliato la faggia 
reina , e immortai protettrice de’ letterati Criftina fatte avea 
trafportare nel fuo regno alcune centinaja di montoni di 
Spagna, e d’Inghilterra. Siccome però tutti fucceffivamente 
perirono nella Svezia , probabilmente perchè di età troppo 
avanzata , confermoflì nel volgo la falfa opinione , che a 
quel freddo clima regger non poteflero le fpecie nate e ufate 
a ciel più mite . E durerebbono tuttavia nella ingannevole 
perfuafione , a danno loro grandiflimo , gli Svezzeft , fe il 
configliere di commercio , e cavaliere della ftella polare 
sig. Alftrom non aveflegli col fatto difingannati . Egli dun- 
que nel 1715. concepì, ed efeguì il difegtio del trafporto 
di montoni , e di pecore fpagnuole e inglefi . Stabilì ovili, 
e fcuole paftorali a Hojentorp , e a Berga, che fuflìftono 
tuttavia , dalle quali traggonfi dopo rigorofi efami i paftor 
provinciali , e gl’ ifpettori , e pubblicò più iftruzioni fui 
modo di allevare , e confervare le buone razze . Il gover- 
no concorfevi con premj fidati agl’ introduttori nel regno 
di ottimi montoni, ed agli allevatori più diligenti, e felici 
della fpecie . E per tal modo la Svezia , non oftante il ri- 
gore del fuo clima , giunfe ad avere lane niente men belle 
delle belliflime di Spagna , e d’Inghilterra. Tanto potè uno 
fpirito intraprendente , illuminato , e vincitore de’ pregiudizi . 

Traggan ora innanzi coloro, i quali credono, e pronun- 
ziano naturali alla Spagna , e all’ Inghilterra per ragion di 
clima e di pafcolo le belle lane , perchè ve le veggono fta- 
bilite , e ignoran quando e come furonvi introdotte , e im- . 
poffibili le reputano , e le definifcono a que’ paefi , ne’ quali 
1 ’ induftria per anche non le introdurti. Traggan innanzi 
coloro , feppure alcun ve n’ ha , i quali trattano di chime- 
rico il progetto d’ introdurre , e multiplicare nella Sardegna 
i montoni , e le pecore di Barberia , Come ? Poteron riu- 
fcire nella Spagna, e maflime nella vecchia Cartiglia, di 

3 uafi tutta Sardegna più fettentrionale , poterono i monton 
i Cartiglia profperare nella tanto più fettentrionale , ncb- 
biofa , ed umida Inghilterra ; e i calligliani egualmente che 
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gl’ inglefi arieti , benché di climi cosi diverfi , vivere , mul- 
tiplicare , e la natia perfezione ferbare nella gelata Svezia j 
poterono infine que’ dell’ India adulta non degenerare , anzi 
divenir più fecondi fotto il freddo ciel dell’Ol landa : e non 
potranno que’ di Barberia , ovver di Spagna profperare nella 
Sardegna , polla fotto un medefimo clima che la parte me- 
dia della Spagna , e di pochi gradi più fettentrionale della 
Barberia > nella Sardegna fornita di pafcoli faporitiflimi dalla 
natura , e che copiofiffimi può render 1 ’ arte ? Sebbene a che 
rifcaldarmi argomentando dagli llranieri efempli , quando la 
Sardegna fteffa me n’ offre de’ domeftici più invincibili ? 

Il sig. don Pietro Sanna Lecca calaritano , reggente di 
toga meritiflimo del fupremo reai configlio di Sardegna in 
Torino , volle tentar la pruova d’ introdurre nella incon- 
trada di Sarrabus alcuni montoni di Barberia . Or quelli e 
fi mantennero in illato ottimo di falute , e accoppiatili a 
pecore farde generarono una prole , la quale nella quantità 
e qualità della lana corrifpofe alla conceputane afpettazio- 
ne . Anche il baron de las Pla^as don Francefco Zappata 
introduffe nel fuo villaggio di Barumini de’ montoni di Bar- 
beria , la cui razza è riufcita ottimamente . De’ montoni bar- 
barefchi fi è pure llabilita la razza felicemente in Bonorva 
dal fuo conte, e marchefe di Villarios, gentiliflìmo e let- 
teratiflimo cavaliere ; e nel Marghine dall’ attivo sig. don 
Giovanni Cefare Badie , amminillratore , o come qui dicefi, 
podatario de’ feudi molti e riguardevoli , che in Sardegna 
polfiede la conteffa , ducheffa di Benavente , e di Gandia . 
Ed io ebbi il piacere d’incontrar verfo Milis nel 1771.,! 
fondatori , e padri della nuova colonia . Il marchefe della 
Conquida don Michele di Cervellon dabilì la razza delle 
pecore di Spagna nella fua ifoletta di s. Simone , poda nello 
ftagno di Cagliari. Tre montoni, e tre pecore fpagnuole , 
che feco traffe venendo di Barcellona , ne cominciarono la 
razza , la quale multiplicò in pochi anni al numero di cen- 
cinquanta , e diede ottima lana , e fina incomparabilmente 
più della farda , febbene un po’ men fina di quella di 
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Spagna , e fegue a darla tale , benché polla dirli tal razza 
imbaftardita . Perciocché mancate nella mortalità del 175^0. 
tutte le pecore di origine fpagnuola , fu medierò di accop- 
piare i montoni fpagnuoli alle pecore Iarde -, eppure la lana 
non tralignò , falvo che ne nacquero alcuni capi neri , i 
quali furono prontamente eftratti, nafcendo or tutti bian- 
chi . A quelle pecore non fuol trarli il latte , acciocché 
largamente mantengano gli agnelli : tengonli ogni notte , e 
all’ ore più calde della date a coperto fotto certe radiche 
logge , o porticati detti 'lolla* in fardo , forfè dallo fpa- 
gnuolo lonjas . Attualmente non fono che quaranta pecore, 
e diverli montoni , probabilmente per la mortalità fuddetta, 
e alcun’ altra poderiore . E prefentemente partengono coll’ 
ifoletta , e la eredità tutta del marchefe della Conquida -all’ 
alTennatiflimo cavaliere don Francefco Vico, de’ marciteli 
di Soleminis, gentiluomo di camera di S. M. , e reggente 
di fpada del fupremo reai configlio di Sardegna . Reda che 
sb belli efempli , mentre provano I’ attitudine della Sarde- 
gna al riufcimento de’ montoni fpagnuoli , e barbarefchi , 
dedino una bella emulazione nel comune de’ feudatari, e d’ 
altri proprietarj a dudiare i mezzi di viappiù profperarne, 
perpetuarne, e univerfalizzarne la fpecie • 

11 sig. Hadfer capitolo primo §. i . , paragonando il pro- 
dotto della lana di tre arieti , di nove cadrati , e di diciot- 
•to pecore di razza fvedefe con quello di altrettanti capi 
confimili delle razze forediere dabilite nel regno, trova 
che la quantità della lana de’ primi capi a quella de’ fe- 
condi è come di uno a poco meno di due e mezzo . Ag- 
giugnendo poi alla maggiore copia della lana de’ fecondi 
* il maggior prezzo , il prodotto della lana de’ primi è a quel 
de’ fecondi , come uno a cinque . Crefce poi il vantaggio, 
fe calcolar fi voglia la triplicata fomma di denaro , che ri- 
' trarrafli dalla vendita degli agnelli, e delle agnelle della 
‘razza forelliera rifpetto a quello che dar puote la vendita 
de’ parti delle nazionali . Per la qual cofa conclude , che 
ove riufciffe gravofo il mantenimento di trenta capi di razza 
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foreftiera , i quali ceno voglion eflere ben pafciuti , met- 
terà Tempre conto il mantenere anzi quindici d’ eflì , che 
non trenta e più della razza del paefe . E ciò ch’egli dice 
di piccol numero , intendali di qualunque , fuppollo Tempre 
che il numero degli arieti da a quel de’ caftxati come uno 
a tre , e come uno a Tei a quel delle pecore . Ora il con- 
to del sig. Haltfer cade in acconcio per la Sardegna , dove 
fui comune il pecorin gregge dà niente più lana che nella 
Svezia , nella quale , giuda la Tua tavola , un ariete dà due 
libbre di lana , un callrato due e mezzo , e una pecora una 
e mezzo : e d’ altra parte le razze foreltiere , e maflime le 
barbarefche , e le Tpagnuole ben mantenute non potriano 
in Sardegna non proTperare , Te proTperato hanno le Tpagnuo- 
le , e le ingleli nella Svezia , e non dare quel maggior 
frutto , che pur dianzi li è accennato in propofito della Sve- 
zia , e che ha cominciato a Tperimentare ancor la Sardegna. 

Ho detto ben mantenute -, perciocché e molti riguardi aver 
li vogliono , perchè la Tpezie non degeneri , e perchè con- 
Tervili nel Tuo fiore . Le regole per ben allevare e perfe- 
zionare le razze foreftiere , e le nazionali del pecorin greg- 
ge legger fi poffono e nella iftruzione del sig. Aftfer fo- 
prallodato , e nelle pur citate confiderazioni fui mezzo di 
riftabilire in Francia le buone fpecie di bellie lanute , e in 
varie operette del sig. Alftrom pubblicate per la Svezia , 
e in cento altre , d’ Inglefi maflimamente , e di Franzefi . lo 
contenterommi di tre piccoli avvertimenti , antichiflimi ,no- 
tiflimi , e comuni ad ogni razza di pecore , e nondimeno 
bene fpeflo non oflervati . Il primo , già infinuato poc’anzi, 
fi è , che i pallori non ripongano 1’ ambizione , o il piacer 
loro nel vederli quali corteggiati da infinito gregge , ina di 
un difcreto numero appagandoli , le mire loro rivolgano ad 
averlo fano , fiorente , e ben pafciuto . Sappiano che da uh 
piccol numero, ma fatollo , ma cullodito , ma prefervatoV 
dalla Tcabbia , e dagli altri malori , cui per incuria de’ guar- 
diani foggiacciono le pecore , ritrarranno maggior profitto, 
e lode , che da più nutnerofo ftuolo , eccedente le loro 
Voi. II. • a a 
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forze nel cibo di che abbifogna , e nella cura che doman- 
da , e però magro , malaticcio , e fuggetto quindi a mortali 
epidemie difertatrici (a). Il perchè gli antichi fcrittori d’ 
agricoltura difcefero perfino a determinare il numero de’ 
capi , che fotto di le aver puote ciafcun pallore (b) . , 

Il fecondo avvertimento fi è , che ciafcun pallore abbia 
fotto di fe una fpecie particolare di beltie ; e fe pur ne- 
celfaria fulfe qualche mifchianza , non fieno dal medefimo 
pallor guidate pecore , e capre ; anzi le pecore della fpe- 
cie di Barberia , ovveramente di Spagna , non fi confonda- 
no colle nazionali , per non imbalordire la razza , fuori 
del cafo , che quella fpecie milla efprelTamente fi avelie di 
mira col far coprire le pecore farde da’ fuddetti montoni 
fpagnuoli, o barbarefchi . I nomi dillinti greci , latini , e to- 
fcani di /3 b«ó7\o? , bubulcus , boaro , o vaccaro ; di wiiKctr i?r, 
ajìnarius, afinajo j di xpoficiTÌus, opilio, pecorajo ; di aly-oSór^ 
o àiyovófJLK , caprarius , caprajo -, di t rv3op(ìò<, o ùfopBòs , fu- 
bulcus , porcajo ec. Oppongono la dillinzione de’ guardiani 
di ciafcuna fpecie d’ armento e di greggia , che li dinomi- 
na . E quanto alle pecore fappiamo da Marziale (c) che le 
•miglior lane di Parma venivano da gregge pafciuto,e guar- 
dato a parte . E nella Spagna , dove i gran signori hanno 
da trenta fino a feffanta mila pecore , benché tutte le affi- 
dino a un pallor primario , e quelli fuddividale in molti 
altri minor pallori, pur nondimeno quelli pallor fubalterni 
ne formano nuove divifioni , difcernevole ciafcuna dal fuo 
fegno ; e nel pafcolare non confenton mai , mediante h cura 
e di ulterior fubalterni , e de’ cani , che le pecore di un 
fegno a quelle frammifehinfi di un altro , per avere così le 
fpecie più dillinte , e per evitare altri difordini . 


(«) Colum. L 7. cap. 3. Omni autem pccudi larga praebenda funi alimenta . Nam 
vel txiguus numcrus % quum pabulo fatiatur , plus domino redditi quam maximus 
ere* , fi [inferii penuriam. 

( b ) Porr. de R.R. Uh. a. cap. 1. Colum. cap. 7. 

(c) Lib. x. tpigr. 43. Te laccdacmonio velai toga Iota Galefo , 

Vii quam [epifillo de grige Parma dedit . 
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L’ ultimo avveramento concerne la lana . Se tu 1’ hai 
cara, dice Virgilio, e Columella (a) „ e infegnalo la ragio- 
ne , non guidare la greggia tra gli (pinoli dumi , e tra i 
triboli , e traile lappole , perchè implicata in elfi la lana 
non fi dilaceri , e divella , o (e tofate fono le pecore , non 
ne contraggano ferite , donde nafcer fuole la fcabbia tanta 
infella a quello gregge . Ma ad ottenere in pratica quelle 
cautele , e ogni altra , conducente alia profperazione del 
pecorino, e di qualfifia gregge , gioverà più di tutto la 
(celta di buoni pallori , de’ quali or m’ accingo a favellare . 

ARTICOLO QUINTO. 

de’ pastori. 

fedeltà , vigilanza , fcienza pratica , e amore alla fatica 
fono le proprietà , che ne’ pallori debbonfi ricercare , fenza 
delle quali periranno le più floride gregge alla cura lor af- 
fidate , e colle quali le più mefchine diverran fiorenti . La 
maggior parte delle malattie , epidemiche maflìmamente , 
del gregge hanno la origin loro nella ignoranza , o nella 
incuria de’ pallori . Cosi penfava un- valente agricoltore , e 
penfava.bene . L’ eccello del freddo , o del caldo, i pafco- 
li , o 1’ acqua malfana , e la paura , che fono i cinque ge- 
nerali principj de’ morbi delle pecore a(Tegnati dal signor 
Hallfer , riefcono evitabili alla vigilanza, e alla fcienza del 
buon pallore . Quella lo illuminerà nella fcelta degli arieti, 
e delle pecore da accoppiare , nella faggia delibazione degli 


(a) R. R. /. 7. c. 3. Sequeris autcm novali a non fòlum hcrbida , fcd quae plerum , • 
qu* vidua funt fpinis , utamurquc facpius audontatc divini carminisi 
Si libi lanicium curac , primum afpera piva f 

Lap p aeque , tribuliqut ab fini t 

quoniam ca rts , ut ait idem , [cabrar ovcs redditi 

• tonps illotus adhatpe 

Sudar y 6* hirfuti fccucrunt cor por a vepres , 

Tum etiam quotidic minuitur lana , quac quanto prolixior in pecore concrcfcit y tanto 
magh obnoxia tfl rubis , quibus , vclut hamis inuncata , a pafccntium tergoribus 
avellitur . 

a a z 
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agnelli , altri alla propagazione della fpecie , ed altri a im- 
pinguare pe’ macelli r e a produr più. lana -, e finalmente 
nel tempo , nel luogo , nel modo di pafcere , e di alber- 
garli quando all’ aperto , e quando al chiufo T e nella mon- 
dezza e nelle altre proprietà delle Halle . Che fé a quella 
fcienza pratica , frutto di fperienza , di tradizione , e de’ 
lumi de’ proprietarj , o de’ lor deputati , fcienza pratica , che 
per la fua importanza meriterebbe alcuna fcuola , fcienza 
pratica, che neceflariamente fuppone a compagni indivifi- 
bili la vigilanza , e 1’ amore della fatica , s’ aggiunga nel 
pallore la fedeltà , voi avrete in elfo un vero teforo da 
procacciarli a qualunque collo , e da tenerli tanto più ca- 
ro , quanto più raro . Ma per ottenere la fedeltà è mellier 
provocarla , e largamente ricompenfarla . Si provoca coll’ 
amorevolezza , colla lode , e col denaro , e co’ mezzi me- 
de lìmi fi ricompenfa . 

Se date al pallore ua falario troppo fcarfo , gli mettete 
la tentazione , alla quale non faprà probabilmente refiHere , 
di pagarli egli Hello a voHre fpefe fui gregge , e non farà 
no una femplice compenfazione . Se quando al tempo pre- 
fcritto vi ragguaglia prefente , od aliente dello flato, -e del 
prodotto della mandra , voi duramente il trattate e il bra- 
vate per cofa , in cui egli non abbia colpa , e non proc- 
urate almeno colla dolcezza delle parole e delle maniere, 
e colla prontezza nello sborfo del pattuito denaro (a) di 
premiarne la fedeltà , ove lo flato fiorente del gregge ve 
ne faccia fede , correte pericolo , eh’ egli difpoglili d’ una 
qualità , che vede riufcirgli del tutto infruttuofa . Ma fe 
per contrario voi largheggiate nello ftipendio , e con qual- 
che feudo di più , e con buone parole , e con opportuna 
lode fate comprendere al pallore che vi è caro ; fe quan- 
do a fuo tempo egli riportavi maggior copia di cacio , 

(a) Sebbene a* pudori non diati qui comun'mente falario in denaro, ma in 
joba , ciò oon oliarne in lu t i il tegnente comedo parlo, come fe 0 sborfarte 
danaio effluivo, pcrthè dall’ una parte torna al mcdcfmio , e dall’altra il di- 
fcoilo iiclcc più Ipedito, e chiaro. 
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miglior qualità , e quantità di lana , e vi ha convenevol- 
mente multiplicato , e impinguato il gregge , voi , oltre il 
foldo fidato, oltre la debita laude, oltre le buone manie- 
re , gli mettete in mano qualche danajo di più , foggiu- 
gnendo che glielo date a ricompenfa della pallata , e a di- 
moio della fedeltà avvenire , io vi afiìcuro che troverete 
paftor fedeli , e collantemente fedeli , e che tre o quattro 
feudi di più all’ anno di dipendio , e un pajo d’ altri all’ 
occafione di notabile prolperamento del gregge ve ne frut- 
teranno e trenta, e quaranta , e fedanta , per non dire le 
centinaja fopra il confueto . Nè faria fuor di propofito il 
fidare anteriormente al pallore , oltre un buon falario , certe 
mance a guifa di premj per certe cofe , v. g. , tanto , fe 
più bella dell’ ordinario vi dà la lana -, tanto , fe in occa- 
fione di mortalità delle circollanti gregge efente ne fia an- 
data la vodra , e così dicali del rimanente . In fomma re- 
catevi a mente in ordine alla pratica quello del vangelo . 
Date , & dabitur vobis . Se il date fia efeguito con intelli- 
genza , il dabitur verrà di necefiaria confeguenza con larga 
ufura . 

• V uolfi però quedo intendere nella fuppofizione , che i 
padori fieno uomini di cofcienza , e che la fedeltà loro polì 
dulia bade faldidima della religione . Altramente avverrà 
ciò , che pur troppo comunemente odo qui accadere , cioè 
che i padori a un tempo dedb e fieno ben pagati , e ru- 
bino ancora egregiamente (a) . Il contratto forfè più univer- 
fale del bediame nella Sardegna è il feguente . Il proprie- 
tario del gregge , detto anche comunargiu maggiore , dà al 
padore , detto anche comunargiu minore , un certo numero 
di bedie , v. g. trecento pecore a guardare , e pafcolare ► 
I frutti di quedo capitale , cioè lana , latte , burro , formag- 
gio , dividonfi per metà tra ’I proprietario, ed il padore. 

(a) V’ ha in Sardegna pallori tementi Dio, e fedeli a’ lor padroni. Siccome 
però, per voce collante de’ ptoprittarj , c de* non proprietari, havvene pur 
molti forniti delle qualiiì oppo'.le, covi a quefti van limitate le generiche lo- 
cuzioni, che rovente incontranti in quell' ai ticolo, de’ furti de' pallori , che i 
pallori rubano a' lor padroni, cd altrettali. 
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Per metà parimente dividonfi i parti , e le pecore , e i mon- 
toni , che nell’ annua ricognizione eftrar fi voglian dal greg- 
ge , fegnandofi gli altri , e al gregge incorporandoli . Delle 
beftie , che muojono , obbligato è il pallore di corrilpon- 
dere al proprietario la pelle , il Segno (a) , e la metà della 
carne . Spirato il termine del contratto , eh’ e (Ter Suole Sre- 
quentemente di anni Sei, divide!! per metà tra i due con- 
traenti il capitale , fia elio minuito , ovver creSciuto , o ri- 
maSo nello fiato primiero . • 

E’ pure in uSo un Secondo contratto, il quale dal pre- 
cedente fi differenzia in tre coSe : prima , che due terzi del 
capitale Sono dal pallore afficurati al proprietario ; talché , 
Se il capitale fu di trecento pecore , come Sopra , dugenta 
debbano in ogni caSo elTere al proprietario reftituite alla 
fin del contratto , il terzo poi del capitale , cioè cento pe- 
core , infieme co’ frutti vivi del totale , è fuggetto alla di- 
vifione in parti eguali , come nel primo cafo r feconda , il 
proprietario Sul totale del gregge prende annualmente per 
Se un certo numero di capi , v. g. dodici montoni , a conto 
delle beftie , che muojono , cui interamente rilafcia al pa- 
llore : terza , il proprietario fi obbliga a predare del da- 
najo al pallore in certo tempo , a patto che il pallore non 
Solo rendagli il capitale , ma inoltre tutto vendagli il Suo 
cacio a Sei lire Sarde , cioè a poco più di un zecchino il 
cantaro (£) , prezzo che non pareggia la metà del valore 
del cacio , guardando a’ prezzi correnti . Il qual contratto 
evidentemente ufurario , ove fi confideri di per Se Solo , 
cioè Solo in ordine al prellato danajo , non celfa di elfer 
tale , prefo in compleffo di tutto 1 ’ accordo col pallore , Se 
non è che o nel rellante fia troppo onerofo al proprietario, 

(a) Cioè la parie dell' animale, in cui Ita improntato il marchio, comune 
a un gregge, e dillingucntclo da ogni altro. 

(*) Il cantaro, o cantare, che in Sardegna , Spagna , e Francia dicefi quintili, 
e da molti anche in Italia quintale, è voce tofeana importante dove libbre 100., 
dove ijo. come in Firenze, dove 100. , e dove a$o. In Sardegna v'ha due 
cantara, il grotta, e ’I piccolo. Il grotto è di libbre tarde 150., il piccolo di 
100. Qui fi parla del grotta. Il quintal de’ Frairzefi , e Spagnuoli t dt lib- 
bre 100. comunemente. 
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o che fia moralmente certo che i pallori della Sardegna ru- 
bino a’ lor padroni , pregiudicandogli ne* convenuti diritti . 
Che poi o quelle , o altre a me ignote circoftanze real- 
mente concorrano a render lecito un tal contratto , me lo 
perfuade il faperlo ulìtato in un regno piiffimo , come è 
quello, e da perfone piilfime , e fenza verun ollacolo per 
parte di chi , le illecito fuffe , dovrebbelo impedire . 

Un terzo contratto lì è , quando il padrone contribuifce 
c}ue terzi del gregge , ed il pallore un terzo , e tanto i 
frutti di mano in mano , quanto alla fine del contratto il 
capitale interamente dividelì per metà. 

Ora in quelli contratti , e maffimamente nel primo , che 
dilli più univerfale , non può negarli che il pallore non fia 
ben pagato ; godendo egli della metà de’ frutti sì giorna- 
lieri , che annui del gregge , e in line facendo fua la metà 
del capitale , che maggior fia in proporzione della fua in- 
dullria in aumentarlo . Eppur nondimeno gli è certiflimo , 
per querela univerfale de’ Sardi, che i più de’ pallori ru- 
bano a’ padroni, e rubano affai, e rubano impunemente. 
Che rubino impunemente, nafce da alcune condizioni im- 
plicite , od efplicite del contratto -, ma che rubino , e no- 
tevolmente rubino , e rubino collantemente , non credo po- 
ter nafcere che da difetto di religione. 

La condizione implicita, porgente facilità fomma d’ afcon* 
dere i furti , e comune a tutti e tre i fuddetti contratti , 
fi è il non effere in pratica obbligato il pallore a dar ra- 
gione de’ nati armenti che una volta 1’ anno in dato tempo, 
allor quando fi fegnano . Le reali prammatiche tit. u.cap. 
a. Affano il maggio pel minuto, e l’ottobre pel groffo be- 
iliame . Or che avviene? I pallori profittano dell’ agio lof 
prellato da quella pratica abufiva , per afcondere parte de’ 
nati agnelli , o vitelli , o capretti ec. , affidandogli ad altri , 
o per magnarglifi pria che venga il tempo confueto per la 
rivilla da darli dal padrone a’ capi nati di nuovo . Dico 
pratica abufiva , perchè comandano , è ver , le leggi di le- 
gnare il minor gregge al maggio 4 e all’ottobre il maggiore, 
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ma non efcludono il ragguaglio da darli al proprietario de’ 
capi nati della greggia di mano in mano . La condizione 
efplicita del contratto facilitante il furto , fi è , che il pa- 
llore viver debbe per metà a fpefe proprie , e per metà a 
quelle del padrone , non già per danaro effettivo fommini- 
ftratogli ( che danaro non gli fi dà fotto verun titolo nel 
primo , e nel terzo de’ fopraddetti contratti , e quel che ri- 
ceve nel fecondo , non è in conto di falario ) , ma sì vi- 
vendo , e nutricandoli de’ frutti del gregge, un dì -a fuo 
danno , e 1’ altro a quel del padrone . Che fanno dunque 
affai comunemente? Vivono interamente a fpefe del pro- 
prietario , cioè fulla parte di lui , non toccando la propria . 
E concioffiacofachè vivendo interamente fui gregge non ver- 
riano a ottenere il loro intento , fe in comune lafciaffero il 
tutto , giacché la divilione cadendo fui totale verria a pa- 
reggiar le partite , fottraggono la parte ad eflì corrifpon- 
dente di cacio ec. alla divilione , trafugandola , ed alficu- 
randola altrove. 11 più bello fi è, che alcuni pallori, a 
parer loro , più ingegnofi , credono di falvar la cofcienza 
con un inganno affai groffolano . Imperciocché il giorno , 
eh’ effi viver deggiono fui gregge a fpefe del padrone , in- 
vitano altri paftor vicini a commenfali , da’ quali poi a vi- 
cenda invitati fono ne’ giorni , ne’ quali anch’ efli vivono 
a fpefe de’ lor padroni ; e così alternando in inviti recipro- 
ci fe la godono a fpefe altrui , e tutti d’ accordo nocciono 
a’ lor padroni , trafugando la parte , che credono , fe pure 
il poffon credere , d’ aver fatta fua . 

A quelli fconci potriafi rimediare e con maggior vigi- 
lanza , e col mantenere i pallori con altro , che co’ frutti 
del gregge . Ma impedire i furti fenza fpirare all’ animo 
de’ pallori le maffime della religione, è un pretender l’ef- 
fetto fenza darfi penfiero della cagione . Se vuolfi adunque 
ftirpare 1’ ufo inveterato , e quali comune a quelli pallori 
di abitualmente rubare a’ padroni loro , fi proccuri che i dì 
fellivi l'entano meffa , che fieno iltruiti nella dottirina cri- 
lliana , che fi accollino qualche volta a ricevere i facra- 
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menti . Ma come ottenerlo , dirafli , con una popolazione 
si fcarfa nelle attuali circoftanze ? Prendiamo le cole un po’ 
più alto , e fi vedrà che l’ affare , fé non immediatamente , 
mediatamente almeno è rimediabile . 

Anticamente la profeflion paftorale avuta era in fommo 
pregio , e da illuftriflimi uomini efercitqta . Pallori furono 
Abramo , Ifacco , Giacobbe , e i dodici Tuoi figliuoli j pa- 
rtorì generalmente furono i patriarchi } pallori , che non af- 
fidavano interamente la cura del gregge a’ proprj fervi , ma 
la dividevano con effo loro (a) , e a parte ne chiamavano 
le propie figlie , come dagli efempli di Rebecca , e di Ra- 
chele è chiaro , cui la delicatezza del fello , e 1’ avvenen- 
za della perfona non difpenfavano dal guidare , ed abbeve- 
rar gli armenti . Ciò che de’ patriarchi apprendiamo dal ge- 
nefi , degli antichiflimi Greci fappiam da Omero , e de’ po- 
fteriori e Greci , e Siciliani , e Siri da molti altri ; giacché 
cinquecento anni e più dopo i patriarchi , onorate perfone 
occupavanfi in quelle contrade a nudrir gli armenti . E de- 

S li antichi fenator romani ci alEcura Ovvidio , eh’ eglino 
efli guidavano le proprie gregge al pafcolo . 

Pafcebatque Jttas ipfe Jenator oves . 

La chiefa rapprel'entata nel vangelo in fembianza di un 
ovile , e Gesù Grillo fotto il fimbolo di pallore , dimoftra- 
no , che regnando Tiberio la profeflion pallorale preffo gli 
Ebrei caduta non era in quel diferedito , nel quale è prell'o 
noi , nelle cui menti dellerebbono que’ paragoni una balla 
idea , fe il fapere , edere quello un parlar divino , acco- 
ftumati non ci averte a correggere i giudicj nollri nello in- 
tendere limili locuzioni . “ Per innocente che fia 1’ agricol- 
,, tura , riflette il Fleury (è) , la paftoral vita è più per- 
„ fetta : la prima fu la forte di Caino , e la feconda d’ 
,, Abele . Ha erta un non fo che di più femplice , e di più 
„ nobile -, è men penofa , e men leganteti alla terra , e non- 
„ dimeno più profittevole . Il vecchio Catone preponea i 

(<i) Gen. 31. 40. 

(£) Moeurs da ICrailhtt litri 1. 

Voi. II. b b 
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„ pafcoli ancor mediocri all* agricoltura , cui preferiva agli 
,, altri mezzi di arricchire Benché però la paftoral vita 
fia quali la primitiva degli uomini , e quafi la naturale , poi- 
ché trovafi la primaria de’ popoli , che in quelli ultimi tre 
fecoli fonoli difcoperti , benché fia nobiliflima pe’ fommi 
uomini , che hannola efercitata , benché feco adduca infi- 
niti altri vantaggi ,’ che veder fi poffono appo i più gravi 
fcrittori , non che da’ fantaftici poeti delcritti , non è per 
tutto quello intenzion mia di trasformare i gentiluomini in 
pallori : vorrei folo ben perfuafi i miei lettori della gran- 
dezza , e importanza della profelfion pallorale . 

Lo che luppollo , in due maniere parmi che potrebbe!! 
ovviare a’ furti de’ pallori , e ne’ medefimi inllillare maliime, 
e fentimenti crilliani . L’ una fi é , che i proprietarj del 
gregge non folo eleggano a pallori uomini di buona fama, 
fecondo che portan le leggi del regno, ma che inoltre ro- 
vente conducanfi fui pollo a vifitare e mandre , e mandria- 
ni , e informinft a un tempo e dello fiato di quelle , e del 
viver di quelli, e ne erigano atteftaii di ricevuti facra- 
menti , e di fufficiente fapere nel catechifmo , minaccian- 
dogli altramente di congedo , e al bifogno efeguendone la 
intima . Quelle gite , ed ifpezioni non potranno fembrare 
men onorevoli, fe riflettano a quanto è fiato accennato poc’ 
anzi riguardo alla paftoral vita , e che familiari pur fono 
oggidì a signori grandiflimi della Spagna ; e non potranno 
profittevoli non riufcire immediatamente alla profperazione 
del gregge , e per la coftumatezza de’ pallori mediatamente. 

Che fe il proprietario non fulfe d’ umore , o in iftato di 
caricarli di limil briga , rimane una feconda ftrada , che al 
medefimo termine conduce , ed è di trovare qualche ono- 
rata perfona , nella quale trasferir quella cura , ‘ficchè di- 
venga ella a certi patti affittuale del gregge . E non fono 
elleno talora onorate perfone , e bennate , e nobili eziandio 
gli affittuari di gran tenute ? lo ceno ne conofco in Lom- 
bardia più d’uno, e tari pur havvene in Sardegna, mafli- 
me in ordine alle rendite delle menfe epilcopali, e alla 
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tifcoffione de’ diritti baronali de’ cavalier feud?tarj . E per- 
chè dunque il medelìmo effettuar non potriafi a proporzio- 
ne rifpetto al gregge ? Le medefime circoftanze concorrono 
a configliare , e a ridurre in pratica quello partito nell’ af- 
fitto delle gregge che in quel delle terre . Vigilanza è ri- 
chieda £ù’ padori egualmente che fugli agricoltori . E i pro- 
prietarj delle gregge , come que’ delle terre , i quali fovr’ 
effe vegliar non poffono , o non vogliono , fpogliar fi deb- 
bono volentieri di una parte del lor profitto a ricompenfa 
dell’ altrui vigilanza . Queda ricompenfa , che crefce a mi- 
fura della maggior vigilanza , è quella che adìcura di rin- 
venire gli affittuali per le gregge , come rinvenir gli fa 
per le terre . Spieghiamo alquanto più minutamente quede 
propofizioni . 

Quando io dico , che il proprietario fpogliar fi debbe 
d’ una parte del fuo profitto a vantaggio dell’ affittuale , non 
parlo io già d’ una ceffion reale , ma folo d’ un’ ideale , cioè 
non intendo che il proprietario del gregge , fe annualmente 
da effo ritrae v. g. feudi cento , affittandolo nel modo fud- 
detto ricavar ne debba foli fettanta , nel qual cafo verrei a 
proporre un partito quanto utile all’ affittuale , dannofo al- 
trettanto al proprietario: ma voglio dire, che egli facen- 
doli annualmente dall’ affittuale corrifpondere feudi cento , 
fe tal era per ordinario il prodotto netto del fuo gregge , 
venga a cedergli tutto il rellante profitto , che il proprie- 
tario ricavar potrebbe dal gregge , ove fui medefimo ve- 
gliando di continuo , viappiù lo profperaffe , e i furti de’ 
paftor impediffe, ma che per difetto di tal vigilanza real- 
mente non ne ricava . Nè già fi tema , che in quefta ipo- 
tefi o 1’ affittuale non debba guadagnarci , ovveramente per- 
derci il pallore : no , perciocché fon certe le feguenti pro- 
pofizioni : prima , che 1’ attuale llipendio de’ pallori è luffi- 
ciente e difereto , prefeindendo da ogni furto : feconda , che 
le greggi attualmente, benché mal pafciute, e mal cuffo- 
dite , producon più frutti di quelli , che fi dividono tra i 
proprietarj , e i pallori , o al iùllentamento pattuito fervir 
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dov'rebbono de’ partorì , pruova irrefragabile de’ loro furti : 
rerza , che meglio pafciute , e cuftodite le gregge darebbon 
anche di più . Or ecco le confeguenze di quelle tre verità. 

Prima confeguenza : colla fola ceffazione de’ furti guada- 
gnerebbe 1’ affittuale , e potria vivere il pallore , perchè il 
primo farebbe fua almen per metà la parte , che nel pre- 
ferite fiftema fi ruba : dico almen per metà , perchè la roba 
furata , trattandoli martimamente di bertie , profpera meno, 
attefi i danni , che foffre per occultarla : e il fecondo , cioè 
il pallore , feguiterebbe ad avere 1’ attuale difcreto ftipen- 
dio , o 1’ equivalente . 

Seconda confeguenza : colla profperazione del gregge ag- 
giunta alla certazione de’ furti l’alfittuale guadagnerebbe no- 
tevolmente, e il pallore, non che vivere fopra il gregge, 
ci guadagnerebbe anch’ egli . La cofa è chiara -, perchè il 
primo verrebbe ad accrefcere per due ragioni la fua parte, 
cioè e per la fuddetta degl’ impediti furti , e per la fog- 
giunta del profperato gregge ; ed il fecondo pel profperato 
gregge verrebbe ad accrel’cere il fuo llipendio , cioè la lua 
parte -, aumento , il quale lo ricompenferebbe con intcrefle 
della perdita che fa per gl’ impediti furti . 

Terza confeguenza: 1’ affittuale intereffato a impedire i 
furti , e a profperare il gregge non lafcerebbe di fare l’uno 
e l’altro. E conciofliachè , oltre la vigilanza dell’ affittuale, 
la buona cofcienza de’ pallori fia un mezzo conducentifiimo 
e indifpenfabile a ottenere la prima cofa , non ommettereb- 
be di proccurare la irtruzion loro, e di eiigerne una vita 
criiliana . 

Quarta confeguenza : ficcome l’ intereflare il pallore nella 
profperazione del gregge , riunirebbe vantaggiolilfimo , però 
i'aprà adoperarne i mezzi, quali farebbono di accrefcere lo 
flipendio a mifura della profperazione } lo che gioverebbe 
anche alla ceflTazione de’ furti, opporti alla profperazione 
del gregge, la quale vuol defumerli dalla qualità , e quan- 
tità di elio , e da quella de’ frutti . 


» 


Digitized by Google 


/ 


'LIBRO III. CAPO IV. : 197 

Quinta confeguenza : potria da quello nafcere il miglio- 
ramento de’ pafcoli . Conciodìachè 1 ’ affittuale , veggendone 
la importanza , configlierebbela al proprietario , e a certe 
fcambievoli condizioni agevolmente potrebbe!! effettuare - . 

Sefta ed ultima confeguenza : i proprietarj col tempo ver- 
rebbono a trarre notevolmente maggior profitto dal gregge . 
Perciocché veggendofi che gli amttuali , benché fedelmente 
corrifpondano il convenuto a’ proprietarj , arricchifcono non 
pertanto , fpirato il termine del contratto inforgerebbono al- 
tri , i quali offecirebbono al proprietario condizioni più van- 
taggiofe per fubentrar efli all* affitto , nè più nè meno di 
quel che avvenga nell’ affitto delle terre . Dove nondimeno 
il proprietario faria torto al primo affittuale , fe alle me- 
delime condizioni fuggettandofi egli pure , deffe il gregge 
in affitto ad altri . 

E acciocché le didotte confeguenze appajano più mani- 
fede, poniamo che l’annuo prodotto del gregge renda al 
proprietario cento feudi netti . Dunque altrettanti ne toc- 
cheranno al padore , facendoli la divifione in parti eguali . 
Il padore avrà inoltre confumato pel proprio mantenimento 
un trenta feudi fui gregge , e rubatone pel valore v. g. 
d’ una ventina . Ciò preluppodo ; fe il padrone trovi ono- 
rata perfona , a cui affittare il fuo gregge , dovrà edere 
contento, ch’ella annualmente gli corrifponda feudi cento, 
colla redituzione del capitale a certe condizioni , fpirato il 
termine del contratto , a un di predò , com’ è obbligato il 
padore oggidì . Ma dove troverà 1 ’ affittuale la ricompenfa 
della fua indudria ? Primieramente nello impedire i furti , 
la cui materia entrando nel cumulo della divifione , ne avrà 
dieci feudi fopra i cento , che debbe corrifpondere al pa- 
drone , egli , e altrettanti fopra i fuoi cento il padore : anzi 
ciafcuno ne avrà più di dieci , perchè la roba non rubata 
potrà meglio fruttificare : fecondo , troverà guadagno e ri- 
compenfa nella profperazione del gregge per la fua ifpe- 
zione e vigilanza ; profperazione , per cui crcperanno fen- 
fibilmente i frutti dell’ annua divifione : terzo , porrebbe 
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P affittuale pattuire col proprietario , che il capitale glielo 
renderà cresciuto a un dato Pegno , che fia lo fperabile co- 
munemente nel prefente fifteroa , ritenendoli il foprappiù , 
e al pallore poi proporzionare il falario a mifura della prò- 
operazione del gregge . Finalmente prender potria in affitto 
le gregge di varj proprietarj non troppo dillanti le une 
dalle altre , e accrefcere cosi il fuo profitto . Torno a ri- 
petere : quello fillema parmi dovere vantaggiofilfimo riufci- 
re agli lleffi armenti fin da’ primi anni ; a’ proprietarj poi 
fiufcirà parimente utile fin dal principio per lo fcarico d’ 
ogni penfiero , con averne il confueto profitto ; e in ap- 
prodo riufcirà anche più vantaggiofo in denaro , quando la 
felice fperienza dimoilrerà poterli accrefcere il prezzo nel 
fecondo affitto . 

In fomma interedare onorate perfone nella profperazione 
del gregge per un affitto , che alle medefime non può non 
riufeir vantaggiofo , interelfarvi anche i padori per un fa- 
lario che dimoli la loro indudria , perchè dovrà edere alla 
medefima proporzionato , a me fembrano i mezzi più effi- 
caci per ottener di prefente ed immediatamente la profpe- 
razione delle gregge , e mediatamente e col tempo un au- 
mento notevole di guadagno a’ proprietarj d’ efie , i quali 
al principio dovrannoli della ufata rendita appagare . 

Qui però in fine , come in tutte le altre cole , mi con- 
viene d’ unire la voce , e i voti miei alla voce , e a’ voti 
di tutto il regno per implorare giudizia , e pronta contro 
i violatori della fede , e contro i rubatori . Perciocché fe 
i delinquenti lufinghinfi con fondamento di poter venire a 
compofizione coll’ ufficiale , o col delegato , o col giudice 
del luogo per danaro , i padori fulla fperanza della impu- 
nità feguiteranno ad effer ladri. 


♦ 


Digitized by Google 


LIBRO III. CAPO IV. 


199 


ARTICOLO SESTO. 

CASCINE, BURRI, E FORMAGGI. 

Cafcina è , pel vocabolario della crufca , quel luogo , dove 
fi tengono , e dove pafturan le vacche , onde lì fa il burro 
e il cacio . A tenore della quale diffinizione cafcina in Ita- 
lia talora diftinguefi da cafma , e talora colla medelima fi 
confonde ; in Sardegna è neceffariamente difiinta . La ragio- 
ne fi è , che in Italia quafi tutte le caline alimentando , ol- 
tre i buoi aratori , qualche vacca , e qualche pecora , e al- 
cuna volta molte , malfime delle prime , del cui latte falli 

burro e cacio , le più delle caline poffon anche dinominarfi 
cafcine , perchè fono 1’ uno e 1’ altro . Havvi nondimeno 
cafciue diiiinte dalle caline, principalmente ne* territori medi 
quafi unicamente a prati , e deftinati a’ burri e a’ formaggi, 

come il Lodigiano , che le dinomina cafeli . Ma la Sarde- 

gna non avendo vere caline , e facendo altronde gran co- 
pia di cacio , e qualche po’ di butirro , ne fegue che ab- 
bia neceffariamente cafcine didime dalle caline . 

Quali adunque fon elleno le cafcine della Sardegna ? So- 
no i luoghi , ne’ quali padurano le vacche , le capre , le 
pecore > e le capanne , o i covili , dove fi manipola il loro 
latte a formarne burro e cacio . La parola capanna non ab- 
bifogna di fpiegazione a chiunque fa il tofcano , nè quella 
di covile a chi ha letto la nota fettima del capo quindi- 
cefimo del libro fecondo di qued’ opera . Ripetiamola non- 
dimeno in grazia di coloro , i quali non foglion leggere le 
annotazioni de’ libri , quantunque utili bene fpeffo , : e talor 
neceffarie . Covile adunque in Sardegna lignifica una caver- 
na fcavata dalla natura nelle falde di monte , di colle , di 
poggio , e talor migliorata dall’ arte , dove dimorano i pa- 
llori , e , fe è capace , riparali parimente il gregge , e dove 
lavorali burro e cacio . Evvi altresì alcuna cala a tal fine 
edificata : ma quede fon rade . 
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Intorno alle prefenti cafcine non mi occorre altro , che 
di raccomandar la nettezza così importante pe’ burri , e pe’ 
formaggi . Saria pure defiderabile che fi multiplicaflero , e 
fi erge fiero vere cafcine ne’ luoghi abbondevoli di pafcolo, 
dove i pallori de’ contorni mugneflero le vaccherie peco- 
re, le capre loro, o recato da vicin luogo il frefco latte, 
fuflervi altri di continuo defiinati a far cacio e burro . Le 
quali cafcine aver dovriano le proprie Halle a ricetto degli 
armenti nella fredda Hagione , e una provvigion convene- 
vole di foraggio . • > 

Poche parole parimente dirò circa il burro , facendofene, 
come diffi , pochiffimo . Gli antichi Greci , e Romani non 
conobbero , o non ufarono , a quel che pare , quella pre- 
parazione del latte . Nè Omero , che parla di tutto , nè Ari- 
llotile , che varie particolarità raccoll'e intorno al latte , e 
al cacio , nè Teocrito autor pallorale , nè altri , che foven- 
te ricordano formaggio e latte , non dicon verbo del bu- 
tirro . Il modo Hello , col quale Plinio ne ragiona , fa co- 
nofcere , che a fuo tempo non era per anche tra’ Romani 
in ufo . “ Del latte , die’ egli (a) , fallì anche butirro , cibo 
,, pregiatiflìmo dalle barbare genti, e che dalla plebe di- 
,, Hingue i facoltofi . In maggior copia formali del vacci- 
9 , no , e quindi prefe il nome . Pinguifiìmo è quello di pe- 
,, corin latte . Fallì ancor del caprino rifcaldato nel verno, 
,, e nella Hate appena tratto, e con frequenti colpi sbat- 

„ tuto in lunghi vali , che da fpiraglio anguHo ricevono 

„ il fiato ec. Seguita deferivendo il modo , col quale fia- 
ccali pria una fpecie di ricotta detta oxygala, e poi il vero 

butirro . Dal qual palio di Plinio , e da un altro (£) rica- 
viamo : primo , che i Romani probabilmente non ufavano 

td) Lib. 28. cap. 9. £ latte fit butyrum , ba'bararum gentium laudatijjimus 
cibus t 6* qui divites a plebe difeernat Plurimum e babaio , 6* inde nomea : pin j- 
guijjimum ex ovibus . Fu 6* ex caprino % fed fiume c ale f atto , aerate exprejfo tantum 9 
crebro jattatu in longis vafis ar.gujlo for Amine fpiritum accipientibus fub ipfo ore 9 
alias prodigato . 

( 4 ) Lib. XI. cap. 41. Mirum barbar as gentes , quae latte vivant , ignorare , aut fptr* 
nere tot faeculis cafri dotem , denfantes id alioquin in acorem jucundum , & pingue bu+ 
tyrum \ J puma idejl lattis , concretiufque quam quod fcrum vocatur • 
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del burro : fecondo , che il burro delle altre genti or fa- 
ceafi fenza fuoco , ed ora col fuoco , che è propiamente 
il burro ftrutto : terzo , che può ragionevolmente dubitarli, 
che 1’ amaffero un po’ addetto . Dico poterfene dubitare , 
perchè Plinio fembra aderirlo nell’ un tefto , e nell’ altro , 
ma e nell’ uno e nell’ altro fi potrebbe forfè intendere della 
ricotta : quarto , che il burro faceafi fin d’ allora indifferen- 
temente del latte di vacca , o di pecora , o di capra , co- 
me ora in Sardegna , benché il più pregiato fuffe il vac- 
cino , al quale unicamente riftringer fembra la denomina- 
zione di burro il Savary , definendolo una fuflan{a pingue , 
ed untuofa , che traefi dal latte , o a meglio dire dalla crema , 
che formaji fui latte vaccino , la quale appar condenfata . E 
certo miglior degli altri fi è il vaccino , e il più ufitato , 
e forfè 1’ unico in Lombardia . 

Tre forte di burri ottimamente dillingue il Savary, dalla 
diverfa preparazione dinominate ; burro frefco , burro fala- 
to , e burro ftrutto . Il burro frefco effer non puote obbiet- 
to di gran commercio , per la poca durata -, laonde è me- 
ftier confumarlo o dove lavorali , o ne’ vicin luoghi : e di 
quello poco ufa la Sardegna . Niente poi ufa , per quanto 
io fappia , del falato , che è burro frefco impattato con fale 
per confervarlo . Che fe 1’ ufo introdurre fe ne voleffe , 
notili col Savary, che il fai bianco è riufcito in Francia 
meno acconcio del grigio alla infalarura . Finalmente il bur- 
ro ftrutto o fufo , così detto dal fonderli in gran caldaje , 
affine di fepararne il latte , e l’ altre immondezze difponenti 
alla corruzione , e confervarlo a molto tempo , duràndo in 
fatti ottimo a due anni , fe ben fufo , e ben affodato ri- 
pongali in vali di creta , è di ufo grandiffimo altrove , e 
una quantità mediocre pur faffene in Sardegna . Quello è 
quel burro , che con voce calligliana molti qui dicon man- 
teca , a differenza del frefco , che chiaman butirro : dico 
con voce , e non con vero fenfo caftigliano , poiché in tal 
lingua manteca lignifica burro in genere , e lardo , e qua- 
lunque graffo ftrutto . 

Voi. II. c c 
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Circa il burro frefco , e circa lo Erutto avvertirò due 
cofe : la prima , che non fe ne fa in quella copia , che do- 
manderebbe il vantaggio del regno . La ragione del non 
farfene in copia fi è lo fiato men florido del vaccin greg- 
ge e nel numero , e nella qualità t per la fcarfezza malti- 
ntamente de’ pafcoli . Il vantaggio, che rifulterebbe al regno 
-dalla copia del burro , faria quello di rifparmiare col mag- 
gior ufo del medefimo una gran copia d’ olio , e poterla 
spacciare con utile infallibile fuori del regno . La feconda 
avvertenza fi è , che il butirro Erutto qui regge ad aliai 
men tempo di quel che pare , che pur dovrebbe . Il che 
mi fa fofpettare o che non fondali a dovere , e però non 
fi fpurghi da ciò che affretta la corruzione , o che non ben 
fi addenfi , e prema ne’ vali , o che c’ intervenga alcun al- 
tro difetto . 

Ma venghiamo finalmente al cacio , del quale falli di ve- 
rità copia confiderevole (u) in Sardegna, nè folo a proprio 
ufo , ma ad oggetto altresì di commercio . Se la perfezione 
del cacio fardefco rifpondeffe alla fua quantità , non avrei 
che a lodare i pallori , i quali fono i manipolatori de’ for- 
maggi , e ad efortargli a prolèguire fili piede antico . Ma 
iiamo ben lontani dai poter ciò fare , parlando in generale. 
Fa la Sardegna di buoni formaggi in varie parti , tra’ quali 
ottengon forfè il primo vanto que’ d’ Iglefias , e di Sinnai , 
e far gli potria eccellenti per tutto , avendo quell’ ifola co- 
munemente pafcoli làporofiflimi , ed aromatici , fe alquanto 
più di cura voleffe porre in guardarti da certi difetti , i 
quali ne fremano la bontà . 

E primieramente fi adopera bene fpeffo latte ripofato , il 
quale però di leggiero divien agro (A) . Gò avviene per ri- 
sparmio di fatica, unendo il latte munto in più riprefe , a 
formarne il cacio . Nè vale il dire che poco è il latte . 

(«) Di petorin* intendili e di caprino , giacche il vaccino i tenuilTima 
quantità . 

(i) Col Km. ii R. R. L1R1 fini ititi fintilo , 6 - quam nttntiffimo . Non riquietum f 
ni mifiom acortm concifit. 
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Perciocché le forme altresì del cacio fardefco non fono 
grandi, e a un bifogno potrianfi viappiù impiccolire. E 
quando fufle medierò di farle così fmiiurate , quali fono le 
lodigiane , al difordine rimedierebbe 1’ unione di varj pa- 
llori infiem accordaci a contribuire ciafcuno il fuo latte , e 
a fare , ed avere a vicenda la fua forma di cacio : talché 
fe per ipoteA Pietro , Paolo , e Giovanni ogni giorno con- 
corrono con un terzo del latte bifognevole a una forma , 
ogni terzo giorno ciafcuno avrà la fua . Così ho veduta 
praticariì in qualche villaggio della Lumellina . Parimente 
nel Piemonte , dove una povera donnicciuola avrà talora 
una fola vacca , portando fedelmente il latte giornaliero alla 
cafcina , dove lavorati il formaggio , ne riporta poi fedel- 
mente in capo a tanti giorni la fua forma . 

Il fecondo difetto , nel quale cadono molti formando il 
cacio, fi è 1’ eccedo nella dofe del coagulo. Nè quello 
tanto per ignoranza , perchè non fappiafi la quantità pro- 
porzionalmente richieda a ciafcuna forma , quanto per in- 
tercide , perchè quant’ è più rapprefo il cacio , tanto più 
crefce di pefo . Intercide mal ragionato , perchè il cacio 
troppo coagulato divien troppo denfo , e duro , e afciutto , 
talché il bianco radembra dovente a Cecca calcina , e quindi 
riefce men gudofo a chicchedia , e a molti infoffribile e de- 
tedabile . Laonde maggior è la perdita del maggior prezzo, 
che il cacio avrebbe nello Cpaccio, fe troppo non fufle 
coagulato , di quel che Cia il guadagno nafcente dal mag- 
gior pefo . 

11 terzo difetto aliai comune a quedi formaggi lì è il non 
premerli badevolmente allorché fannofi,per ifprememe tutto 
il fiero : il quale rimanendo nel cacio rendelo e men Capo- 
rito , e a inagrir più difpodo per la ragione medefima , on- 
de più facilmente inagra il latte fierofo, che non il depu- 
rato da ogni fierofità . Però Columella (a) e inculca forte- 

(d) L. 7. c. 8. Natte maxime rzfert primo quoque tempore ferum percolare , fi* a con • 
creta mattria feparari . Quam ob caujfam rujlici ...... quum paullo joiidiir far 

Huì tjì cajeut , pondera Juperponuru , quibus ex p rimai ur ferum . Deinde 

C C % 
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mente quello punto , e le cautele a tal fine da’ manipola- 
tori del cacio a fuo tempo adoperate regillra minutamente . 

Peccali in quarto luogo nella falamoja , sì perchè non 
rinnovali con ballevol frequenza , valendoli della medelima 
troppi giorni ; donde avviene che il cacio contragga catti- 
vo odore , e corra pericolo di fermentare ; e sì ancora per- 
chè troppo lungamente vi li lafciano entro i formaggi , af- 
fine di accrefcerne coll’ aumento del fale il pefo , dal che 
confegue che intollerabili riefcano i caci pel troppo fale j e 
finalmente perchè , a ottenere il detto -fine , la falamoja im- 
pregnali di una foverchia dofe di fale . E qui ricorre l’ of- 
fervazione fatta di fopra, effere cioè una follia il facrifi- 
care a un leggier guadagno , nato da un po’ più di pefo , 
il confiderevol vantaggio , che ricaverebbe!! dalla perfezio- 
ne del cacio non indifcretamente falato . Nè punto fuffraga 
la obbiezione tratta dall’ ufo di quelli mercatanti , i quali 
falano viammaggiormente il cacio, che confervano ne’ lor 
magazzini , mentre afpettano il buon prezzo , e 1’ opportu- 
nità dell’ imbarco . Imperciocché il fale , che ponefi da’ mer- 
catanti tra forma e forma , è precifamente indiritto a im- 
pedire la putrefazione , la qual di leggiero avrebbe luogo 
nel libero vicendevol contatto delle varie forme , e ne’ luo- 
ghi, ne’ quali confervanfi , umidi d’ordinario, e alla cor- 
ruzion deponenti . Il che è tanto vero , che gli Udii mer- 
catanti pagano a miglior prezzo quel cacio , il quale , fup- 
pofte 1’ altre qualitadi eguali , di troppo fai non abbonda . 

L’ ultimo difetto concerne il modo di afciugare il cacio. 
Perciocché fovrappolle le forme a un telTuto di canne nella 
fuperior parte del covile, o della capanna, v’accendon fotto 
il fuoco . Ed ecco primieramente affumicarli il cacio , e 
1’ odor di fumo contrarre , il quale , fe ad alcuni moder- 
ni non difpiace , come fembra non difpiacelfe agli antichi 

mfpergitur triti s [elibus, ut ex fu Jet acidum liquor em . Atque ubi duratus c(l y vette- 
menti us premi tur , ut confpijfctur . Et rurfus torrido [ale contingitur , rur[u[que por* 
deribus conden[atur . 
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Romani (a) , in certi caci almeno , ai più certo oggi difag- 
grada ; nè di verità parmi 1* odor del fumo un pregio a ri- 
cercare in quello , fe riputato è un vizio a fuggire in ogni 
altro cibo . Ma di tal quiftione debb’ effer giudice il pala- 
to . Se quel de’ Sardi adunque ama nel cacio 1’ odor di 
fumo , ciò , che io non fo , feguafi pure ad affumicarlo per 
elfi , guardando però di non farlo per quello , che fpacciar 
vuoili fuori del regno , dove non credo che il fapore di 
fumo fia per ottenere il fuffragio de’ palati . Quello però , 
che è un difetto incontraftabile , e familiare al modo di 
afciugare il cacio al fuoco , fi è , che 1’ azione troppo viva 
del fottililfimo elemento fa ftillare le particelle più pingui, 
e oleofe del frefco cacio , il quale perde così il meglio , 
e ’l fiore di fua fuftanza . Perchè ciò non avvenga , fac- 
ciali , come comunemente altrove , all’ aere diffeccare . 

Che fe gl* infinquì accennati più che efpofti difetti cor- 
regganfi nel cacio fardo , riufcirà fenza più notevolmente 
migliore . Infatti un degno canonico della metropolitana di 
Saffari , al quale principalmente io debbo la cognizione de’ 
prefati difordini , avendo in un fuo viaggio per la Italia 
avuto la lodevole curiofità di offervare il metodo differente, 
che colà tienfi nella fattura de’ caci , e pofcia ripatriato , 
avend’ ottenuto dal signor di Monti don Simone Farina, che 
lavorar faceffe il cacio da’ fuoi pallori colle cautele da lui 
fuggente , riufcì affai più perfetto dell’ ufato , anzi eccel- 
lente , e da potere cogli ottimi d’ Italia andar del pari , feb- 
ben tutte a puntino non fi recaffero ad effetto le fue iftru- 
zioni . Nè me ne maraviglio , fendo i pafcoli di Monti 
affai pregiati . 

Due altri difetti fiami qui lecito di foggiugnere affai co- 
muni , riguardo al latte , onde falli il cacio. E’ il primo di 
torgli la crema , odia il fiore , ciocché rende il cacio magro 


(a) Coltati . /. 7. c, 8. EJl citarti non ingrati faporis muria perduratili f acque ita 
maligni Ugni , vcl culmi fumo coloratus . Plinti, il, cap. 41. Et caprarum gregibus 
fua laus efl : Agr igeati maxime , tam ungente gratiam fumo , qualis in ipfa urbe con • 
ficitur f cundis praeferendus . 
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ed afeiutto . Non fi fa che avvenga di quella crema , men- 
tre così poco burro lavorali , e confumafi , come detto fu , 
in Sardegna . O a meglio dire , e a parlar più chiaro , fi 
fa che la crema in parte grandiffima confumafi da’ pallori. 
I quali ( e quell’ è il fecondo difetto ) ufano d’ immergere 
i tagliati loto gran pani ne’ vali pieni di caldo latte , e di 
lafciarveli benben inzuppare . Donde avviene non fidamen- 
te , che il fior del latte confumino , ma inoltre , che molte 
briciole necefiariamente dal pane fiaccandoli rimangano en- 
tro il latte , ed entrino poi nel formaggio , nel quale perù 
veggonfi bene fpeffo alcuni fegni di materie eterogenee in- 
corporate , le quali altro non fono , che i bricioli del pane 
fuddetti . Se la Sardegna come di faporofi , così, di pingui 
pafcoli abbondali , potria di leggiero ad ella concederli di 
sfiorare a fua polla il latte , il quale , dove grafie fon la 
pafture , più avendo di crema , ancorché fpogliato ne fufie 
in parte , buona parte tuttavia ne riterrebbe . Ma percioc- 
ché magre , non che fcarfe d’ordinario ha le pafture , però 
dovrà niente torre di crema al fuo latte (a) per altri ufi, 
falvo fe quello di fame burro . E ciò , perchè , febbene il 
cacio far fi polla e di latte totalmente sfiorato, e di latte 
colla crema , purnondimeno il fecondo è più riputato , ed 
ha più prezzo . 

tal II lane di Sardegna (carteggia di pane butirrose della Gerofa, abbon- 
dando per contrario della elicala . 
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CAPO QUINTO. 

INCORAGGIMENTI ALL’ AGRICOLTURA. 

Eccoci finalmente alla trattazione di un punto importan- 
tiffimo , il quale però a quello luogo diremo ho riferbaro, 
qual fuggello autentico e indifpenfabile di tutto il libro , 
poiché lenza di effo a niente , o quali a niente riufcirà 
tjuanto infinqul fi è ragionato . Parlo degl’ incoraggimenti 
dall’ agricoltura richielti , perchè in ogni l'uà parte riforger 
poffa e rifiorire . Un buon fiftema parmi d’ avere nel corfo 
di quell’ opera propollo riguardo all’ agricoltura della Sar- 
degna . Appare neceffaria la divifione , e 1’ appropiazion 
delle terre , e poco meno che neceflfarie le caline , il con- 
tratto di focietà , la chiufura de’ terreni , il miglioramento 
de' pafcoli , e l’ erezion delle Halle , che dietro al primo 
punto verranno fenza troppa difficoltà , quali fpontanee con- 
seguenze . Molte altre utilillime cofe fonofi fuggente e di- 
chiarate , qual più qual meno , in ordine agli llrumenti dell’ 
agricoltura , a certe operazion rufticane , alla manipolazione 
de’ vini , e dell’ olio , alla multiplicazion delle piante , e 
maffime de’ gelfi e della feta , e intorno alle lane , a’ caci, 
e che fo io . Ma che ? Avverrà egli per tutto quello , che 
il nuovo fillema abbraccili , e rechili ad effetto? Io di tan- 
to non mi lufingo . Dal detto al fatto havvi un gran trat- 
to , dice il proverbio . E ben altro ci vuol che parole a 
ravvicinar 1’ uno all’ altro , togliendo 1’ intervallo grandilfi- 
mo che gli fepara . Ci voglion conforti , ci voglion coman- 
di , ci voglion premj e facilitazioni e ricompenfe , ci vuole 
in fomma il braccio poderofo del principe . Per la qual 
cofa coloro tutti , che progettarono miglioramento e rifio- 
rimento d’ agricoltura , parlaron anche degl’ incoraggimenti, 
che ad effa , cioè alle perfone in effa occupate fi debbon 
dare . Ma quell’ incoraggimenti non riufciranno efficaci per 
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difetto di fufficienza , o di univerfalità , o di durevolez- 
za , fe non partan dal principe , il quale meglio di ogni 
altro e può avere certe mire univerfali , e univerfali può 
dare le provvidenze . L’ importanza della qual verità , trat- 
tandoli maffimamente di un fiftema nuovo per la Sardegna, 
mi configlia ad efporla in un articolo feparato , e fia il pri- 
mo , riferbando gli altri alla fpofizione de’ moltiplici inco- 
raggimenti , che all’ agricoltura conceder fi poffono . Non già 
che io pretenda ardito di dar configlio a chi unicamente 
debbo rifpetto , e ubbidienza , e fedeltà : ma 1’ efempio fe- 
guendo di quafi che tutti gli fcrittor generali della campe- 
fire economia, entro in quell’ argomento pel piacere di ri- 
cordare e quello, che dalla mente fovrana fi è già comin- 
ciato in vantaggio del regno ad efeguire , e quello ancora, 
che a prò del medefimo è difpofta d’ innoltrare , e di con- 
durre a fine . 


ARTICOLO PRIMO. 

QUANTO IMPORTI , CHE ’l PRINCIPE INCORAGGISCA 
L* AGRICOLTURA . 

Dico , che il principe folamente puote incoraggire a do- 
vere 1’ agricoltura in uno fiato . Tre fono le cole necefla- 
riamente richiede in chiunque attender debbe all’ agricol- 
tura i ciò fono fapere , potere , e volere . Qualunque delle 
tre manchi , fia 1’ agricoltura in decadenza . Al fapere prov- 
vedefi coll’ iftruzione , al potere colla fufficienza , al volere 
cogli eccitamenti . Or quelli mezzi fono tutti e tre in ma- 
no del principe folamente, perchè riefcano efficaci. Egli 
folo può efficacemente infondere il fapere , donare il po- 
tere , e provocar il volere . Che il folo principe polla effi- 
cacemente donar il potere , e provocar il volere in ordine 
all’ agricoltura , è chiaro ; perchè in mano di lui folo è il 
facile fcolo de’ frutti dell’ agricoltura , donde nafce la fuffi- 
cienza , ed il potere -, e in mano di lui folo parimente fono 
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i premj , e le pene per la migliorata , ovver negletta agri*, 
coltura, onde nafce il determinativo più efficace. della vo- 
lontà. Ma non cosi par manifefto della prima parte, cioè 
della iftruzione , potendoli a quella provvedere co’ libri , e 
colle accademie d’ agricoltura . Eppure anche in quello ci 
vuole il concorfo del principe : non eh* egli debba tenere 
fcuola d’ agricoltura , ma sì autorizzar debbe i libri , e le 
accademie di tal natura , poiché lenza il concorlo , la pro- 
tezione , 1’ autorizzamento del principe non otterranno il fo- 
fpirato effetto . Laddove , concorrendovi effo , riufeire ve- 
dranli ad affai più che non lì attendea . Due efempli , an- 
tico uno , e I’ altro moderno dichiareranno la verità dell’ 
affunto . 

Quale fcrittore d’ agricoltura fra gli.. antichi più diligente, 
e inftruttivo di Columella ? Ciò non ollante , perchè il go- 
verno più non ù dava molta briga dell’ agricoltura , e la- 
rdate avea andar in difufo le belle coilumanze da Romo- 
lo , e da Numa introdotte per profperarla , non ebbe la 
confolazione di vedere i Tuoi precetti recati dalla moltitu- 
dine ad efecuzione . Per contrario a’ primi tempi di Roma 
per le cure de’ re fopraddetti , e per 1’ ifpezione de’ cen- 
fori agrarj, con pochi precetti li giugnea ad avere una col- 
tivazion fiorentilfima . In fomma poche regole autorizzate . 
dal principe ottenean quello , che le molte imprima di Var- 
rone , e pofeia di Columella , di Plinio , e d’ altrettali non 
potettero non ifpalleggiate dalla pubblica autorità confeguire. 

Più efficace però , ed evidente li è 1’ efempio moderno 
dell’Inghilterra. “Sono preffo a dugent’ anni (così un au- 
„ tote di quella nazione (a) ) , che comparvero in Inghil- 
,, terra i prjmi libri , che dopo que’ de’ Romani ferirti nanli 
„ nella Europa fulla ruftica economia . E benché allora , e 
,, per affai tempo dappoi la coltivazion delle terre vi fuffe 
„ così mefehina , che affretta era di trarre gran parte di 
„ fua fulfiftenza dal continente , purnondimeno nè quelle 

(a) Palali. Aauliorcuion dei ttrres part. x. artici. Incanvtnitnt dii prijugh . 
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„ iftruzioni , ni la.careftia , alla ' quale di continuo «ra 
„ efpofta , non poterono determinare veruno a migliorarla 
Soggiugne pofcia effere ciò avvenuto, allorché il governo 
ci pofe la mano . Egli è vero , che non contentoffi il go- 
verno di libri , e d’ iftruzioni , ma mife in opera altri più 
efficaci fpedienti , e tra gli altri quello dello fcolo delle 
derrate . Ma è vero altresì , che inutili riufcirooo le più 
belle iftruzioni fenza il concorfo del governo , e che il go- 
verno fteffo , mettendo mano a più efficaci mezzi , che le 
iftruzioni non fono , non dimenticò quello , avendo coman- 
dato , che più opere in tal genere lì pubblicaffero . , 

Perfualì di quella roaffima tutti i principi più faggi di 
ogni età , e d' ogni clima hanno all’ agricoltura del propio 
flato rivolte le paterne follecite lor mire . E a mifura che 
gli lludj politici , e gli economici fonolì raffinati , crefciuto 
è ne’ regnanti il più vivo zelo , e la protezione più dichia- 
rata per 1 ’ agricoltura . Quello lecolo , che non faprei dire 
con quanta ragione il titol s’ arroghi d’ illuminato , vi può 
giuftamente pretendere in quello l'enfo , che più de’ prece- 
denti allo Audio li è applicato della rullica economia , e 
può vantarli d’ aver dato in tutti i principi dell’ Europa 
altrettanti protettori dell’ agricoltura . Se il folo lì eccettui 

f ran signore , non vi ha dominante dal Taoai infino al 
ago , il quale non abbia per alcun nuovo mezzo inco-, 
raggito quell’ arte ne’ fuoi flati . Ed egli pare , che più ami- 
no in ciò diftinguerfi i fovrani di que’ paefi, i quali all’ 
agricoltura naturalmente riefcon meno prepizj , come fono 
i climi algenti della Svezia, della Norvegia, della Dani- 
marca , e della Mofcovia , quali per mezzo dell’ arte e dell’ 
induflria gareggiar volelfero colla natura , e farla , dirò 
così , vergognare d’ effere Hata con effi de’ fuoi” doni trop- 
po avara . 

Degniffime fono di effer lette le iftruzioni, indirizzate da 
S. M. l’ imperadrice di tutte le Ruffie alla commiffione Aa- 
bilita per efeguire il progetto d’ un nuovo codice di leggi, 
iftruzioni ftampate a Pietroburgo nel 1769., dalle quali 
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Appare , qtianto la valla mente di quella fovrana imprendi' 
trice e grande comprenda la neceflità di proteggere , favo- 
rire , incoraggire, e ricompenfare 1’ agricoltura. “ L’ agri- 
„ coltura , die’ ella al num. 300. , è la principale -, e la più 
„ confiderabile di tutte le arti , ed è quella , in cui bifo- 
,,'gna più incoraggire gli uomini”. £ al num. 1S4. avea 
fcritto: “L’agricoltura è una delle più penofe fatiche per 
,, gli uomini : e quanto più il clima ne rende l’ efercizio 
,, laboriofo , tanto più dalle leggi dev’ effere il popolo in- 
„ coraggito”. Ora i climi, che 1 ’ efercizio di quell’ arte 
rendono più laboriofo , fono o gli eccedi va mente freddi , 
come que’ di Mofcovia , Svezia , Norvegia , Danimarca ec. , 
o di foverchio caldi , come quel di Sardegna nella Hate . 
Vuol dunque in confeguenza di tal principio 1 ’ agricoltura 
effere qui Angolarmente incoraggita . Lafcio per brevità le al- 
tre rnaffime e iftruzioni di quella Semiramide del Nord , e 
il favor prellato , e i fovvenimenti alla focietà libera eco- 
nomica di Pietroburgo , e la libertà del traffico de’ grani 
al porto d’ Arcangelo in perpetuo conceduta . 

Ognun fa che il quart* ordine degli flati della Svezia è 
compollo de’ contadini d’ ogni territorio , come del clero il 
primo , della nobiltà il fecondo , e de’ mercatanti d’ ogni 
città il terzo . Nè il cangiamento della forma del governo 
fvedefe avvenuta nel 177». ha punto alterata la confidera- 
zione pe’ contadini . Che anzi il regnante Cullavo III., fulle 
velligia gloriofe del fuo gran padre Adolfo Federico, ha vo- 
luto con nuove provvidenze , e privilegi incoraggire l’agri- 
coltura . Imperciocché lafciando per ora da banda Ilare la 
degnazione , che nel viaggio fatto pel regno fulla fine del 
1771. appalesò verfo gli agricoltori e i pallori, nelle cui 
capanne talor dormiva , e i liberali foccorfi a’ medefimi dati 
e proccurati nella carellia , che affliffe la Svezia , dichiarò 
efenti dalle impofiziorti i contadini , o altri abitanti alla 
campagna colle lor moglj , o le vedove de’ fuddetti., fe ab- 
biano tre figliuoli o appo loro , o fepa rati j parimente con- 
cedette l’efeozione da ogni dazio per cinquant’ anni a certi 
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contadini della Finlandia , che coltivato aveano de’ terreni 
da gran tempo incolti , e fabbricatevi cafe e Ralle -, e ol- 
tracciò fpedì al giudice provinciale molte medaglie d’ ar- 
gento, da difpenfarfi ad elli folennemente dopo un ragiona- 
-mento al popolo, efortatorio a feguirne gli efempli , per ot- 
tenere di fimili riconjpenfe : dirtribuì a povere famiglie il 

• più de’ beni reali del ducato di Pomerania , avendovi già 
< Rabilite trecento famiglie , ed altre afpettandone a rirtorare 

• 1’ agricoltura : depofe de’ governatori , contro i quali aveaci 
dè’ lamenti ragionevoli de’ contadini , e finalmente Refe una 
nuova legislazione all’ agricoltura favorevole fommamente . 
Ragionando della feta veduto abbiamo 1 ’ impegno , benché 
inutile , della vedova reina di Svezia pel fuo riufcimento , 

•e il favore utilmente preRato dal governo pel miglioramen- 

• to delle pecore e delle lane . 

La corte di Danimarca , emola in tutto il reRante di 

■ quella di Svezia, lo è parimente nella protezione dichia- 
rata dell’ agricoltura . E fìccome la Norvegia è clima all’ 
agricoltura affai sfavorevole , però appunto colà proccuraR 

■ d’ incoraggiarla più del lavoro de’ metalli, produzione co- 
piofa , e naturale del paefe . Il principe Federigo fratello 
del re, avendo nel 1771. fatto un coniìderevol dono alla 

- focietà reai di Norvegia in Drontheim fiabilita , una por- 

• zione cavoflene 1’ anno appreflb pe’ feguenti premj -, ciò fo- 
no 5 o. rifdalleri a que’ contadini , che meglio lavorato e 
ingranato averterò uno fpazio maggior di terreno j 45. a chi 
meglio riufcifle nel lavoro de’ metalli -, 35, a chi allevarti: 
maggior numero di belle pecore ; e 10. a chi più bertie 
feroci raerteffe a morte . 

In fomma in tutto il gelido Nord fi sforzano i principi 
di animare un’ arte , che dal clima e dal Aiolo trova mag- 
giori ortacoli , che nelle regioni più temperate ; e animan- 
dola vi riefcono . Di altri fovrani cadrà più in acconcio il 
difcorfo al propofito degl’ incoraggimenti particolari , che 
1’ agricoltura domanda in ordine al fapere , al potere , e al 
volere . Intanto giovi di avvenire non effere intenzion mia, 
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che tutte le còfe , le quali da me fieno accennate ne’ fe« 
guenti articoli , rechinfi ad effetto . Ma ho giudicato per 
lo migliore di fovrabbondare in un argomento, in cui an- 
cor nella pratica fia più fpediente peccare per eccedo , che 
-per difetto. Nè in lauta menfa tutte guftanfi le vivande} 
e nondimeno più geniale , e forfè ancor più giovevole riu- 
. fcir fuole la varietà per la giudiciofa fcelta , a cui dà luo- 
go la copia della imbandigione . 

ARTICOLO SECONDO. 

COME PROVVEDER SI POSSA AL SAPERE 
NELL’ AGRICOLTURA . 

Che P agricoltura efiga fapere , e a mifura del fapere , 
fuppofto un potere , e un volere uguale , fiorifca , è incon- 
trovertibile . Il fapere acquidafi colla teorica, e colla pra- 
tica . Quella è frutto dell’ efercizio nell’ arte , o di fperi- 
menti ifolati circa qualche parte della medefima ; quella di 
rifleflione o propia , o altrui , acquillata col leggere , col 
converfare , o coll’ udire i preceni dell’ arte nelle lcuole da’ 
profeffori , o dagli accademici nelle lor adunanze . Or veg- 
giamo quali fieno le perfone da illruirfi , perchè ottener 
meglio li poffa il fin divifato . Sono primieramente i con- 
. tadini , vale a dire gl’ immediati efercitatori dell’ arte : fono 
in' fecondo luogo i proprietarj , ficcome intereffati nella pro- 
fperazione dell v arte j e per la ragion medefima s’ aggiun- 
gano in Sardegna gli ecclefiaffici che rifcuoton le decime: 
lono in ultimo luogo le altre claffi di perl'one civili , av- 
- vegnachè poffeditrici non fuffero di terreni , le quali ridur- 
rannofi a ben poche . La ragione di comprendetele fi è , 

. che la fcienza della campeftre economia , quanto più diffon- 
defi in isfera , tanto è più facile che fi comunichi a’ con- 
tadini , danti full’ eftrema periferia . 

L’ iftruzione diretta e immediata de’ contadini parmi fpe- 
i rabile per due maniere . La prima fi è , che faccianfi de’ 
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' buoni lunarj » °d almanacchi , ne’, quali alle fciocchezze delle 
predizioni vaniflime , o d’ infulfe groffolane facezie, onde 
le più volte riempionfi , foftituifcanfi buone e pratiche illa- 
zioni d’ agricoltura , confacevoli al clima e al fuolo d’ogni 
provincia , per cui fi fcrivé , talché 1 ’ almanacco di Caglia- 
ri dovrebb’ effere in affai cofe differente da quel di Saffari, 
e in ciafcun d* eflì notarli i vari metodi a tenere nelle va- 
rie terre di ciafcun Capo-, con precifione , e con brevità . 
Al che gioverebbe il prendere in ciafcun anno a trattare 
una parte fola della munita materia, che offre 1’ agricoltu- 
ra . Un lunario di tal natura fu in Milano incominciato nel 
1769. , e negli anni lèguénfi continuato. Precede al primo 
la prefazione feguente degna d’ effere qui riportata , “ Egli 
„ è un pezzo che dagli uomini di buon fenfo , e veri pa- 
„ triotici fi va defiderando un lunario d’ agricoltura , e di 
„ economia . Defiderio più ragionevole , e più vantaggiofo 
,, di quello non vi ha certamente . Il lunario è il libro 
„'più comune di tutti, perchè corre egualmente per le 
,, mani del cittadino e del contadino, dell’ uomo colto e 
„ del zotico . Se il lunario è iftruttivo , ciafcuno viene ad 
,, effere intrattenuto utilmente . 11 porre nelle mani del fem- 
,, plice artigiano e contadino uno de’ correnti lunarj è un 
,, fomentare in lui 1’ errore, è un ingannarlo colle vane 
,, predizioni , e colla falfa influenza degli altri . Quelle 
,, fcioccherie fi debbon lafciare alla cecità de’ fecoli balli . 
1t Inoltre fi fanno per tal modo note a tutti le efperienze, 
„ le offervazioni , i metodi ritrovati da uomini eccellenti 
„ in ajuto dell’ agricoltura , e del governo economico. Non 
„ havvi altra via che quella, per portare a notizia comune 
„ le nuove fcoperte , tanto vahtaggiofe , de’ moderni filo- 
„ fofi. Frutto di quelle rifleflioni fu il prefente lunario, 
„ nel quale fi è tentato di foddisfare ai defiderj degli one- 
„ Ili ed indultriofi patrioti , e di recare qualche utilità alla 
„ comune degli uomini”. Saggia idea , la qual fuppohe che 
i contadini fappiano leggere , ciocché fi verifica di quanti 
ballano all’ intento . Perciocché \mo per famiglia balla , <e 
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penerafli a trovare contadinefca famiglia in Italia , in cui 
niuno fappia leggere , giacché penerafli a trovarne una, che 
il lunario non abbia, il quale certo non provvederebbefi, 
ove n;uno leggere il (ape (te . 

La feconda maniera d’ iltruire i contadini nell’ arte loro, 
fappian egli leggere o no , fi è qualche fpecie di (cuoia , 

0 di accademia , che a’ medefimi fi teneffe le fede dopo il 
carechifmo. E, acciocché il mio fuggerimento accolto non 
venga colle rifa , come una ftravagauza , fappiafi , che nel 
duomo di Milano , traile varie dadi di dottrina cviftiana , 
una ve n’ ha tompotla di roz?i fanciulli , a’ quali gratuita- 
mente da maeftri gratuiti s’ infegna col catechifmo il leg- 
gere e lo fcrivere , e per addietro ho udito dire , che in- 
legnavafi anche il conteggiare . Nè quello è un profanare le 
fede , le cui funzioni io lafcio intatte , e a cui affittenti 
voglio i contadini ) ma è un impedirne iu parte la profa- 
nazione , fottraendo qualche porzione di tempo a’ vani atno- 
reggiamenti , a’ ritto fi giuochi , agli sbevazzamenti nelle bet- 
tole , che le ordinarie occupazioni pur fono , colle quali 
da’ contadini chiuder foglionfi i dì fedivi . Per tal modo 
non vienfi a fottrarre il tempo nè all’ agricoltura , nè a’ do- 
veri della religione , nè a qualche onefto follevamento , il 
quale dopo quella feflìpne , o accademia , o fcuola può aver, 
luogo, ma unicamente vienfi a fcorciare il tempo del di-> 
vertimento , e ad impedirne probabilmente 1’ abufo i non 
effendo naturale ad avvenire , che il contadino da’ penfieri 
ferj e intereflanti di fua profeflione palli ad inzupparfi di. 
vino , come una fpwgna , e ad avventurare in rifchiofi giuo- 
chi il frutto de’fudori d’ una o più fettimané . Però anche 
mi parve fempre lodevole il penfiero del celebre cardinale 
Ximenez di Cifneros , il quale levata avendo per contenere 

1 grandi di Spagna una milizia urbana , la facea ne’ dì fe- 
divi dopo i divini uffizj nelle militari evoluzioni ammae- 
flrare , non pregiudicando così nè all’ efercizio delle varie 
profelÉoni di que’ foldati , propie de’ dì feriali , nè al fod- 
disfacimento degli obblighi di ■ ©ridiano, anneffi a’ dì felli vi, 
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e foRituendo alla profanazione pur troppo comune dell’ore 
pomeridiane de’ fanti giorni una pratica utile allo Rato. 

Io non entrerò qui a paFticolareggiare intorno al metodo 
da tenerli in quella fpecie di fcuola , o accademia , con- 
tentandomi di riflettere , che ad allettarvi i contadini , gio- 
verebbe intereffargli colla propolla di pratiche quiftioni , e 
con qualche onore , o premio a chi meglio fapelle difcio- 
glierle rifpondendo . “ Vi fono alcuni paeli ( così la czara 
,, di Mofcovia nella illruzione fopraccitata , rum. 189.), 
„ ne’ quali ciafcuna chiefa per commiflìon del governo ha- 
„ un libro Rampato , che tratta d’ agricoltura , e che può. 
„ edere confultato da ogni agricoltore per iflruirli di quelle 
„ cofe che non fa ”. Il celebre Giampietro Ludewig can- 
celliere della univerlìtà d’ Halla avea già fpiegato nel 1717* 
il fuo defiderio , che ciafcun tribunale di giurifdizione fuffe 
obbligato a provvederli di due libri economici . Il qual 
provvedimento riunirebbe fecondo lui affai utile oggidì , 
che quafl ciafcun villano fa infcgnare a* fuoi figliuoli leg- 
gere , fcrivere , e conteggiare . 

> Ora e perchè Umilmente non potrebbeli provvedere, che 
in ciafcun villaggio della Sardegna preffo una perfona elet- 
ta dal governo fi ritrovaffe un buon libro inflruttivo d’agri- 
coltura r Ma io non vorrei che il fuggetto deputato alla 
cuRodia di queRo libro ne fuffe un mero depofitario , o un 
material leggitore a chi profittar ne voleffe , e leggere non 
fapeffe ; ma , coerentemente a quanto poc’ anzi ho detto 
della fediva fcuola contadinefca , fuffe abile a chiofarlo , 
aggiugnendovi del fuo, e intereffando nell’ apprendimento 
i contadini pe’ mezzi fovraccennati , e malfimamente con 
qualche premio -, al che affai di leggiero potria il principe 
provvedere . In fomma un buon libro teorico-pratico di ru- 
Rica economia , la cui fpiegazione fuccedere lì faceffe a 
quella del catechifmo della fede o nella pubblica piazza , 
o in qualche cafa a ciò deRinata , o dove che lìa , propor- 
zionando alla varia età e capacità degli afcoltanti la inflru- 
zione : e un altro libro ( ove il fuddetto non poteffe all* 
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uno e all' altro uopo fervire ) meramente pratico , e piano, 
e intelligibile a qualunque ,• libro che fi fpargefle fra’ vil- 
lani , o da’ medefimi potefs’ edere confultato , riufcirebbero 
d’ incredibil vantaggio a’ contadini e teneri , e adulti . Un 
libro di tal natura è fiato nella Boemia fiampato i’ anno 
1774. col titolo di catechismo £ agricoltura. . , 

Nè vale contro la propofta idea il dire , che i contadini 
operan meglio per pratica ", che per principj . “ Io fono ben 
„ perfuafo , dice il prefato sig. Ludevig , che quegli , che 
„ monta fovente a cavallo , impari a fervirfene nel bifo- 
„ gno i ma non veggo pòi , che quefia ragione pofla ba- 
„ ltare a far sì , che un uorfto s’ induca ad abbandonare 
,, la cavallerizza , dove s’ infegna fondatamente a reggere 
„ un cavallo fecondo la ragion naturale . Chi dunque , at- 
tefa la pratica , che coll’efercizio acquiftano i contadini , efti- 
ina foperchia ad effi la teorica dell’agricoltura , ragiona co- 
me chi pronunziale inutile totalmente, la cavallerizza a’ Sar- 
di , od agli Ungheri , perchè hanno grand’ ufo di cavalca? 
re . Anzi ragiona peggio ancora . Perchè lo ftar faldo e co- 
jnodo a cavallo puofli più agevolmente apprendere dall’of- 
fervazione full’ efempio altrui , e dal propio efercizio , che 
non il coltivamento miglior della* terra . Imperciocché la 
fperienza , o pratica nel contadino , altro non fendo per or- 
dinario , che una cieca imitazione dell' altrui efempio , fo- 
vente pravo , nel modo del coltivare , non può venire in 
cognizione del metodo cattivo , che tiene , per via di para- 
gone nè coll’ efempio altrui , nè col proprio efercizio , co- 
me per contrario dal fuo difagio e dall’altrui agio può uno 
comprendere non effer quello, che tiene, il miglior modo di 
cavalcare . “ La cagion principale ( fcrive il Zanon lett. 6. 
„ tom. pc. ) della poca rendita delle terre fi è , perchè non 
„ fi confiderà l’ agricoltura , come un’ arte , che debba avere 
,, i fuoi principj , e le fue regole fondate fopra efperienze 
„ certe , adattate al clima, ed al terreno: ma quefia (non 
„ cefferò mai di ripetere ) è totalmente abbandonata dall’ 
„ ignorante padrone all’ ignorante agricoltore , il quale altro 
Voi. II. e e 
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„ non fa , che le (ciocche tradizioni di £uo padre , e di 
,, Tuo avo , ugualmente ignorami , e ciò che s f ufa nel Tuo 
,, diftretto 

Provveduto bafievolqiente alla Menzione de’ contadini , 
reggiamo come ottener fi polla quella de’ proprietarj , degli 
ecclefiaftici , e delle onorate perfone d’ ogni ordine , polli- 
denti , o non poifidenti -, giacché tutte , quale per una ra- 
gione , e quale per altra, fono incerelfatc ad apprender la 
ruftica economia , e tutte poffono della ruftica economia 
divenir benemerite grandemente col Ior Capere . Ma prima 
dovrò io rifiutar feriamente la ridicola obbiezione della fcon- 
venevolezza di ftudj lìffatti àgli ecclefiaftici e a’ cavalieri? 
Potrei rimandare gli opponenti alla lettera quinta:, e Ceda 
del tomo primo , e al capo quarto della parte prima del 
tomo ottavo, del sig. Zanon , il quale colla erudizione , ed 
energia ufata chiude a coftoro la bocca . Pure a dime al- 
cuna cofa per chi non avelie 1’ opera Cuddetta , la ragione, 

P autorità , e gli efempli s’ accordano, in di inoltrar conve- 
nevoli gli ftudj d’ agricoltura agli ecclefiaftici , per comin- 
ciar da quelli , contro cui fi Icniamazza più forte . “ Non, 
„ vi fu mai, dice il sig. Boullai canonico di Orleans, oc- 
„ cupazione più innocente di quella dell’ agricoltura . E 
„ non conviene forfè meglio ad un criftiano , ad un reli- • 
,, giofo , ad un prete l’ impiegare in ella una parte del fuo 
„ tempo , che in una infinità di altre cofe , le quali noi 
„ potrebbono portare che allo fvagamento , e fors’ anco a 
,, qualche cofa di peggio ” ? Or fentafi il p. abate Mon- 
telatici riguardo a’ regolari . “ Effendo , die’ egli , l’ agricol- 
,, tura una parte utiliflima della filofofia naturale , crederei , 

„ che lo fpendere qualche breve tempo del giorno nello 
,, ftudio di effa , non poteffe a. buona equità eflere aferit- 
„ to a biafimo agli ecclefiaftici , eziandio regolari ; giac- 
„ chè elfi impiegano non poco tempo nello ftudio di altre 
„ parti della naturale filofofia meno utili:: perciocché dalla 
,, detta applicazione all’ agricoltura dipende il mantenimen- 
„ to , anzi 1’ accrefcimento dell’ entrate de’ poderi , per le 
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quali vive la maggior parte di eflì , fi regge la regolare 
„ offervanza , e fi fovvengono i poveri . Nè quelle fi ac- 
„ crefceranno dal difputare a cagion d’ efempio filila na- 
„ tura , e varietà de’ colori , ma dall’ internarli bensì nella 
,, cognizione circ* 1’ e fiere , e la diverlità delle piante « 
,, delle terre , e de’ femi ec. Conformi all’ autorità fon 
gli efempi . Il b. Alberto Magno domenicano,! pp. Lana, 
Kirker , e Regnault gelimi , il p. Magazzini -vallombrofano 
s’ applicarono all’ agricoltura fpeciofa , cioè alla botanica , 
giovevolilfima alla pratica agricoltura, e vi oprarono ma- 
raviglie , giunte a far credere il primo di «efli un mago al 
fecolo meno illuminato , in cui vivea . I "lette libri intorno 
alle cofe vegetabili , che abbiamo tra 1’ opere d’ Alberto 
Magno, ci dimolìrano, quanto nell’ agricoltura ei fapelfe 
avanti : e la macchina per feminare regolarmente , inventata 
dal p. Lana, anteriore a quelle degl’ Inglefi , e de’ Fran- 
zelì , è una dimoltrazione della fua fcienza pratica nella 
medefim’ arte . 11 p. abate Montelatici laterancfe fopracci- 
tato confecrolfi interamente allo lludio dell’ agricoltura . Il 
signor Boullai canonico di Orleans parimente foprallodato 
fcriffe un’ opera affai pregiata circa il modo di ben colti- 
vare le vigne , di vendemmiare , e di fare il vino . A un 
molto dabben curato di Lione il sig. Natale de Chomel 
dobbiamo il dizionario economico , ftampato prima in due, 
e polcia in quattro tomi in foglio grande. Taccio gli ftu- 
dj campestri del cardinale Ferdinando Nuzzi , del conte 
abate Federico Altan di Salvarolo rapito alla porpora da 
immatura morte , degli abati de Vallemont, e Pluche , e di 
cent’ altri ecclefiaftici fecolari , e regolari , e facciorai ad 
argomentare così: Monlignor Huet , vefcovo di Avranche, 
non giudicò fconvenevole al fuo grado l’ internarli nell’eru- 
dizione profafta , e lo feri vere la iloria del commercio, e 
della navigazione degli antichi con quella pernia , che fcrit- 
to avea 1’ evangelica dimollrazJone : il sig. Filemone Luigi 
Savary canonico di s. Mauro in Parigi non reputò inde- 
gna cofa di un ecclefiaftico 1’ efaminar ne’ fondachi , e nelle 
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botteghe , e nelle officine le varie fpecie di manifatture , 
di droghe , d’ ordigni , e d' inftrumemi meccanici pér com- 
piere , arricchire , e pubblicare il gran dizionario di com- 
mercio , al qual erano infufficienti i materiali lafciatigli dal 
padre , e da’ fratelli : anzi di più 1 ’ abate Genovefi (a) giun- 
fe a credere neceffaria a’ teòlogi moralifti qualche cogni- 
zione , e però qualche ftudio del commercio : e faravvi poi 
chi Convenevole a un ecclefiafòco , e indegno di lui re- 
puti lo ftudio di un’ arte , il cui efercizio diverft fanti ifti- 
tutori di religiofe famiglie hanno prefcritto qual una delle 
occupazioni del loro ftato ? Aggiugnerò un efempio ancor 
più recente. Nel «774- dalle ftampe di Giambattifta Stec- 
chi e Anton Giufeppe Pagani in Firenze è ufcita in ottavo 
grande una lettera parenetica morale economica di un par- 
roco della vd di Chiana a tutti i pojjidenti o comodi , o ric- 
chi , ferina deli anno 1771. concernente i doveri loro rif pet- 
to ai contadini , nuovamente imprejfa coll'aggiunta di una ijlru - 
fione morale economica full ’ educazione , e Jui doveri dei con- 
tadini del medefimo . L’efemeridi letterarie c’ infegnano , che 
fotto il nome di un parroco della vai di Chiana li occulta 
••monfignor Giufeppe Ippoliti vefeovo degniffimo di Cortona. 
Ora il dotto prelato e nella lettera a’ poffidenti , e nella 
iftruzione a’ contadini , dopo aver conceduto alla religione 
quelle parti , che fi merita , cioè le prime , moftrafi pieno 
non folo d’ umanità politica e civile, ma di cognizioni 
eftefe di agricoltura, di annona, di commercio , di compu- 
to , e di quant’ altro può aver relazione all’ argomento : co- 
gnizioni , che in lui luppongono uno ftudio profondo della 
civile , e Angolarmente della ruftica economia . 

Palliamo a’ laici , e a’ gran signori . Niuno ignora , che 
da nobiliffimi uomini, e d’alto ftato , e regio eziandio, fu 
ftudiata un tempo in ordine alla pratica l’agricoltura. Ge- 
rone re di Siracufa , Aitalo , e Filoraetore regi di Pergamo, 
.Archelao re di Cappadocia , Magone generale de’ Cartagi- 

(«) Vedi lezioni d’ economia civile nel proemio. 
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nefì , e Senofonte de’ Greci , fludiatori , e fcrittori d’ Agri- 
coltura fono alcuni degli infiniti efempli , che offre in quell’ 
argomento la ftoria , e che incontranfi quali in ogni libro . 
Gli ftudj campeftri de’ primarj repubblicani di Roma fon 
conti a tutti . Alla Sardegna ricorderò que’ di Catone il 
cenfore , il quale flato eflendo pretore in quell’ ifola , cioè 
come viceré di Sardegna , e di Corfica , e comandato efer- 
citi , e follenuto le cariche più luminofe della repubblica, . 
grand’ oratore , gran giurifla , e gran politico , fcrifTe dell’ 
agricoltura cosi minutamente , e acconciamente , come fe ' 
viffuto fuffe di continuo glia campagna. E venendo a’ fe- 
coli più vicini, Bernardo Davanzati /Giovanni Rucellai , Lui- 
gi Alamanni, Pier Vettori , Giovan Vettorio Soderini tutti 
e cinque gentiluomini fiorentini , Agoftino Gallo gentiluo- 
mo brefciano , Luigi Tanfillo napolitano ec. nello lludio fi 
fegnalarono di quefÉ arte , come i loro libri ne fanno fe- 
de (a) . Se da’ fuoi fcrittori riconofce la Inghilterra in gran 
parte il fiore di fua agricoltura , è mefliero altresì confef- 
fare , che molti d’ eflì furono , e fono signori diftinti per 
nobiltà di fangue , o per impieghi . Che più ? fe a parte 
dell’ educazione de’ fratelli fleflì del re d’ Inghilterra entra 
la teorica e la pratica dell’ agricoltura ? • ’l principe di 
Galles , e ’l vefcovo d’ Ofnabruk, or fon quattro anni, femi- 
narono colle lor mani un piccol campo , colle lor mani 
mieterono il frumento, e ’l batterono, e ’l. macinarono , e 
alla reai menfa apparve il pane da reali mani appreflato ? 

Ma troppe parole parmi aver già fpefo a dimoflrare una 
verità evidente . E altronde più è a temere , che i gran 
signori per indolente ozio fi attengano dagli ftudj georgici, 

(a) Cioè la coltivazioni tofcana del Davanzati, ti api del Rucellai. la colti- 
vazioni dell' Alamanni , it trattato dilli lodi t dilla coltivazioni digli ulivi del 
Vettori, e il trattato dilla coltivazioni dilli viti del Sodciini, tutti e cinque li* 
bri ottimi per le cofe che contengono , e per la dicitura ; laonde fan teilo di 
lingua. Del Gallo fon li giornali dell’ agricoltura, t di’ piaceri dilla villa, che 
poi acctefciute al numero di venti riftampò nel 1584. dedicandole al celebre 
duca di Saveja Emanuel Filiberto, e ultimamente fonofl rilUrnpate in Bre- 
feia . Del Tanfillo è il podere in capitoli tre. Era egli di gentil famiglia di 
Mola . 


in RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

■di (Juel che fia la riprenfione , che di quefti fludj far pof- 
fan gli fciocchi ne’ gran signori . Benché anche il primo 
timor dilegua in chi riflette alla bella fermentazione , che 
cominciata , non ha un fecolo , in Inghilterra fi è felice- 
mente comunicata alle parti tutte d’ Europa , e a’ grandi 
tnaffimamente, in ordine alla ruftica economia . Per coloro, 
che lì rimaneffero tuttavia nella priflina indifferenza , fe mai 
più che dagli efempli (a) guidar li laici afferò dalla ragione, 
dirò , che lafciando in difparte 1’ antichità , la nobiltà , la 
innocenza (i) , e gli altri pregi dello Audio dell’ agricoltu- 
ra , l’ intereffe anche folo do.vrebbelo raccomandare . 11 pro- 
dotto delle terre è il frutto della intelligenza tutto infìeme, 
e della diligenza, colla quale fon coltivate. Quella dirige 
le ruflicali operazioni ; quella le perfeziona . Ora per gran- 
de che voglia fupporli la feconda ne’ contadini , mancano 
d’ ordinario affai nella prima . Tocca dunque a’ proprietarj 
di fupplirvi , comunicando a’ contadini i propj lumi . E pe- 
rò appunto ne’ primi cinque fecoli fiori appo i Romani 1* 
agricoltura , e ne’ pofteriori dicadde , perchè nel primo in- 
tervallo le perfone illuminate , coltivando di propria mano 
la terra, alla diligenza accoppiavano l’ intelligenza , e nel fe- 
condo abbandonata agli fchiavi videfi di menti direttrici 
deflituita . Che fe non è poflibile moralmente nell’ attuale 
fiftema del vivere d’ oggidì , che i ricchi proprietarj diven- 
gano agricoltori , o abitin di continuo alla campagna , è 
nondimeno fattibile , e delìderabile , che non ignorino gli 
elementi d’ un’ arte , che coflituifce il fondo più lìcuro di 
lor ricchezze , e che vifitando di quando in quando i lor 
poderi giovino i coltivatori delle proprie utili cognizioni. 


(a) La folla de’ moderni efempli di cavalieri applicanti!! allo Audio della 
rullica economia è tale, che mette in difperazione -di poterli raccòrrò . Alcu- 
ni però lono pid memorandi, e pili efficaci. Un marchefc Grimaldi Medimeli 
per ogni provincia ballerebbe , dirò cosi, a mettervi il fuoco: si belli, c felici 
fono i dilpendiofi tentativi da lui fatti per fate cangiar faccia alla Calabria. 

(i) 1 popoli applicando all’agricoltura divenner civili, manfueti, pii. Irri- 
gali cc. Egizj, Chioefi , Greci, Romani cc. Vedi il difeorfo di Sitnouide 
a le roue. 
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le quali potriano anche perfezionare con ifperienze da effi 
fatte , o fatte fare a’ contadini . 

Ma dove , come , e quando potranno gli ecclefiaftici , e 
i nobili proprietarj , o di condizione civile .aver fatto acqui- 
fto delle nozioni utili dell’ agricoltura ? Colle fcuole , colle 
accademie , e co’ libri di rullica economia . Della totale 
mancanza di fcuole fiffatte fin da’ fuoi tempi lagnava!! Co- 
lumella , il quale da faggio vivamente ne comprendea la 
neceffità . “ Io non ho fol udito , die’ egli (a) ma ancora 
,, con quelli miei occhi veduto effervi in Roma fcuole di 
,, rettorica r di geometria , di mufìca ; e ciò che affai più 
•„ recar debbe di maraviglia varie officine di viliffimi vizj, 
„• dove s’ infegna a condire.il più -che 'fi può, ghiottamente 
,, le vivande, e ad imbandirle con ifcialacquo } anzi pur 
„ fo. efferci de’ maeftri d’ imiannellare artifiziofamente il 
„ crine e di conciar le tede . Ma quanta all’ agricoltura 
„ non ho conofciuto nè maefbi , i quali dell’ arte facciano 
„ profeffione , nè fcolari . Eppure quantunque una città, de’ 
„ profeffori dell’ anzidette arti fuffe priva , la repubblica 
„ fiorir potria , come anticamente . Perciocché fenza certe 
„ arti frivole , anzi fenza caufidici ancora , felici furono un 
„ tempo , ed effere il potrebbono in avvenire le città . 
„ Laddove lènz’ agricoltori è manifefta cofa non potere 
„ 1’ uman genere alimentarli nè confervarfi ” . Leggafl ciò 
che precede , e fegue il citato paffo , e vedraffi con quanta 
forza inculchi il favio autore la neceffità delle fcuole d’ 
agricoltura , e la preferenza , che aver dovriano fopra l’aU 
tre . Dico fcuole d’ agricoltura , e non d’ agricoltori : per- 
chè agli agricoltori è provveduto ballantemente colla fcuola, 

. . . * i ' • . . . - . k 

(f) In praefat , ad libr. R. R. Adhuc enim fcholaj rhetorum , fr ut dixi % geome» 
trarurriy muficorumque , vel quod magi* miraadum efi , contempli ffimorum vitiorum 
èffteinas gulofius condiendi cibos , 6* ’ luxuriofius ferculo. Jlruendi y capitumque , £.* 
capiilorum concinnaiores non folum effe audivi , fed 6* ipje vidi . Agrtcolationis nc- 
que dottora , qui fe profiterentur , ncque difèipulof cognovi . Quum, etiam fi praedi • 
ttarum artium profffo ribus civitas t gerii , / amen , ficai apud prifeos , fiorire poffet 
refpublica , Som fine ludicris artibus , atque etiam fine cauffdicis olim fatis feitces 
fuere , futur acque funi urbes ♦ At fine agricultoribus nec confifitre mortala , nec 
ali pojje. manififium-efi . - 
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o accademia fefliva,e coll’ufo d’utili libri, od almanacchi f 
e le fcuole , e le accademie , che ora a propor m’ accin- 
go , fono a portata di coloro foltanto, i quali fanno il 
corfo de’ loro fludj . Mi fpiego . 

Sì gli ecclefiaftici , che nelle univerfità fludiano teologia, 
sì i laici , ed altri ecclefiaftici , che fi applicano alle leggi 
affine di laurearli , hanno anteriormente compiuto il corfo 
della filofofia , fpendendo un anno almeno nella fifica . Ora 
e non potriafi a certe quiftioni più aftratte, e meno utili 
di quella fcienza foftirui're un trattatello d’agricoltura? Per 
tal modo avremmo nel giro d’ alquanti anni tutti i rettori, 
ed altri ecclefiaftici laureati in divinità , e i signori dottori 
in utroque , gli avremmo , dico , un po’ informati , o infari- 
nati d’ agricoltura , e quindi affezionati a profeguire da fe 
uno fludio utile , e dilettevole . Giacché 1’ obbiezione dello 
infarinamento , offia della fuperficialità , colla quale fariano 
iflrutti, milita egualmente contro le altre parti della fifica, 
anzi generalmente contro tutte le fcienze , che apprendonG 
nelle univerfità, le quali non fi acquiftano a fondo nelle 
fcuole dagli fcolari riputati degni della laurea , ma in mo- 
do però da efferne fufficientemente informati , -e da potere 
col procello del tempo , e dello fludio futuramente di per 
fe innoltrare . Che fe quella iflruzione,per l’ importanza della 
materia , pareffe poca , rimediare vi fi porria in altra fog- 

f ia , illituendo cioè una cattedra diflinta d’ agricoltura nelle 
ue univerfità del regno , alle cui lezioni doveffero per un 
anno intervenire coloro , i quali afpirano al confeguimento 
de’ gradi . Così nella univerfità di Padova fu , anni fono , 
dagli eccellentiffimi . riformatori eretta una nuova cattedra 
de re .agraria . Altra fu dal re Carlo III. in Madrid full’ 
agricoltura iitflituita . Napoli , Milano , Vienna , Berlino , 
Copenhaghen , Stokolm ec. hanno cattedre d’ economia , una 
cui parte fi è la campeflre , ed alcune vengono occupate 
da’ miniflri regj . Anzi il re di Pruffia obbliga i fuoi uffi- 
ziali a intervenire a fiffatte lezioni , volendo che collo flu- 
dio della economia fi difpongano a fervirlo . Quando però 
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fi giudicaffe d’ -erigere una nuova cattedra in tal materia 
nelle univerfità di Cagliari , e di Saffari , io farei d’ avvifo, 
che per ora dovefle ftabilirfi precifamente per l’agricoltura, 
ficcome la più neceffaria , e attualmente la unica al cafo 
de’ bilbgni del regno . Diciam ora delle focietà , o acca- 
demie di ruftica economia . 

L’ utilità morale , economica , e politica delle accademie 
d’ agricoltura , ai arti , e di commercio , vien dimoftrata con 
tale evidenza , ed erudizione dal sig. Zanon in tutto il to- 
mo ottavo della fua opera , che io reputo imponibile il dir 
cofe , che in quello libro dette non fieno dall’ autore , o 
da altri fcrittori infigni , maflime italiani , tedefehi , fran- 
zefi , e inglefi , per lui citati , e riportati . Rimandando 
adunque a lui , chi bramafle con maggior pienezza iftruirfi 
in tal propofito ( a ) , riftrignerommi ad accennare le più in-. 
Agni di tai focietà , o accademie, le quali non hanno alta- 
mente per fine di celebrare in verfi 1’ agricoltura , ciò che 
alcuni o ignoranti , o maligni han moftrato fupporre , per 
■volgerle in ridicolo , come inutili , e trattenimento di sfac- 
cendati -, ma fono adunanze d’ uomini d’ ogni fatta , inten- 
denti delle materia , che le dinominano , i quali e con utili 
conferenze , e con efperimenti , e con opere ftampate , e 
con premj a chi più fi diftingue, proccurano di avvivare , 
e far fiorire 1 ’ agricoltura , e le arti , ed il commercio . II 
p. abate don Ubaldo Montelatici canonico lateranenfe , mor- 
to in Fiefole nel 1770. d’anni 78., inftituì nel 1753. in 
Firenze 1 ’ accademia de’ georgofili , cioè amanti dell’ agri- 
coltura , nella quale a ragione vengono ammefli anche gli 
agricoltori, gli ortolani, i giardinieri: accademia, la quale 
prefe un vigor nuovo, e nuovo credito, dappoiché la prov- 
videnza fece alla Tol'cana dono di un principe, il quale 

(<t) Merita anche di eller letta in quell’ argomento la doniliima lezione ac- 
cademica dei signor dottore Saverio Manetti , fegretario perpetuo degli atti 
della reai accademia de’ georgofili , e precipuo editore della utiliflìma opera 
periodica intitolata il magagno tofeano . La prefata lezione i inferita nel gior- 
nale d’Italia del 1770. al num. 37. ,c rapportatine divertì tratti dal sig. ZanoD 
totn. riti. part. 1. cap. 4. 

Voi. IL f f 
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comprendendo 1’ utilità dell’ agricoltura allo fiato , e della 
protezione del principe all’ agricoltura , e a chi s’ ingegna 
di profperarla , ha 1’ accademia accolto fotto la lua benefic’ 
ombra , e affidatane l'pecialmente la direzione , e i regola- 
menti più vantaggio!! alla cura vigilantiffima d’ un faggio 
fuo miniftro . A imitazione probabilmente diquefta furono 
illituite le focietà georgiche del dominio veneto , alle quali 
talora il principe manda per incoraggirle un qualche dono. 
Le notizie del mondo in data di Venezia agli 8. fettcmbre 
1770. fi efprimon cosi. “ Sabbato fcorfo per incoraggire 
„ l’agricoltura fu adeguato dall’eccellentiffimo fenato a cin- 
„ que delle nuove focietà georgiche di Padova , Vicenza , 
„ Verona, Udine, e Belluno ducati annui 150. per fup- 
„ plire alle fpefe occorrenti , riferbandofi a premiare quelli, 
,, che faranno delle utili fcoperte ”. E in data di Modena 
nel medelimo foglio. “Scrivon da Venezia, che in quella 
„ capitale A dè iftituire un’ accademia d’ agricoltura , con 
,, lalciare al magiftrato , detto de’ beni incolti , la facoltà 
„ ad arbitrio di creare , e ftabilire i regolamenti , e metodi 
„ più convenevoli ”, E d’ infra le focietà georgiche dello 
Rato veneto affai fi diftingue quella d’ agricoltura di Bre- 
fcia per utili offervazioni , pel merito de’ nobiliffimi conl'er- 
vatori , e di più focj , e per gli ftudj e viaggi botanici del 
•fuo l'egretario , il eh. sig. abate Critìoforo Pilati . Una ce- 
farea regia focietà d’ agricoltura parimente fiorifee nelle 
principate contee di Gorizia , e di Gradifca , alla quale era 
aferitto il più volte lodato sig. Antonio Zanon . E qui da’ 
confini d’Italia mi chiama .nel centro dell’ lnfubria la focie- 
tà patriotica d’ agricoltura , d’ arti , e di manifatture , no- 
vellamente in Milano eretta -, della quale o i membri ri- 
guardinfi che la compongono (a) , o la delibazione di varj 


(«)'E* formati la focietà di trentafei accademici, tre de’ quali coll'impie- 
go c titolo di conltrvatori , e il piimo d’ efli il celeberrimo sig. conte don 
Pietro Verri . Son la più parte ricchi cavalieri c illuminati , e potenti perciò 
a tentare utili, e grandi Ipcrieme. 
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cT efiì a vjrie incumbenze (a) , o il valor conofciuto del 
fegretario , e del vicefegretario (è ) , o 1’ aura fovrana , che 
da lontano fpira , e da vicino (c) , non fé ne poffono che 
fperare gran cofe . Celebrariffima è la focietà economica di 
Berna , avente di mira principalmente l’ agricoltura , sì per 
le memorie', ed offervazioni pubblicate , e sì per la fcel- 
tezza de’ focj , e sì finalmente pel fervore , che riguardo 
all’ agricoltura ha defiato in tutti gli -Svizzeri . Celebri an- 
che , e ricordate fovente ne’ libri moderni , e ne’ pubblici 
foglj fono la focietà elettorale de’ cofturai , e dell’ economia 
rurale in Baviera ; e 1’ accademia dell'agricoltura di Bresla- 
via in Silefia ; e la focietà libera economica di Pietrobur- 
go ; e la focietà prò patria di Stokolm , aventi principal- 
mente di mira 1’ agricoltura ; e 1’ accademia economica di 
Copenhaghen , la quale e manda confiderevoli premj a’ con- 
tadini , che più diftinguonfi ne’ lavori dell' agricoltura , co- 
me una medaglia d’ oro di i j o. fiorini dell’ impero inviata 
a un contadino di Karfebourg nella Fionia per nome Gior- 
gio Chriftenfein ; e propone quiftioni utili a rifolvere ,> co- 
me fu quella della diminuzione delle razze de’ cavalli nella 
Danimarca, e de’ mezzi di ristabilirle . Infatti , fendo i ca- 
valli un negozio per quel regno troppo intereffante, occupò 


(a) Fra gli accademici diconfi depurati a foprantendere , a' calcoli agrarj, c 
alle leggi idrauliche il celebre sig. abate Frid , profelfone di matematica nel 
R. 1. ginnafìo di Brera; alle fperienze il eh. sig. don Matfìlio Landriani . pro- 
feifore quivi di tìfica fpcrimeniale ; allo lille delle produzioni dell'accademia 
il celebre sig. abate Pari ni , profefTore quivi medefimo di belle lettere; e alle 
manifatture ec. i valorofi meccanici sig. canonico Fromond , e sig. Meghele. 
Chi amafié (apere i nomi degli altri accademici , fra’ quali ve n’ ha de' notif- 
fimi alla repubblica letteraria , oltre i pii) de’ nominati di fopra, vegga la gaz- 
zetta di Lugano. 

(i) L'abate Grifellini d il fegretario dell’ accademia , forfè I' autore del gior- 
nale di (cienza naturale , ceno notilfimoper imprefe georgiche in Ungheria, 
in Auflria ec. L* abate Giacomo Cananeo ne é il vicefegreuria, conofciuto pel 
libro dell' iiropifia. it' glifi, e per diverte fperienze rurali, che ha fatto in 
Lombardia. 

(c) Il regio imperiai difpaccio è ilato fegnato a Vienna a’ a. dicembre 1776. 
da S. M. L R. A., e in Milano da S. A. R. l’arciduca Ferdinando, principe 
di rara penetrazione, per mezzo del conte di Firmian, mecenate d’ ogni bell' 
atre, agli accademici Angoli con lettera Lignificato. 


txS RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

il problema i migliori talenti , e il premio fa al sig. Otto- 
ne Lutken facerdote della Fionia aggiudicato. 

E certo il prendere in (ingoiar mira i prodotti precipui 
del paefe debb’ effere lo ftudio potilfimo di limili accade- 
mie . Il più luminofo efempio in quello genere parmi quello 
della focietà di Dublino capitale della Irlanda*. Effendone 
viceré il conte d’ Effex , diè commiffione al celebre cava- 
liere Tempie di cercare i mezzi , onde far fiorire il com- 
mercio di quel regno, il quale, febbene abbonde voi illìmo 
di grani d’ ogni fatta , di buoi , di pecore , e di miniere 
di piombo-, e d’argento , e di falomoni , e di aringhe , era ciò 
non oliarne un povero paefe , ficcome quello , in cui le 
importazioni vinceano di lunga mano l’ elportazioni , e lan- 
guiva l’ indullria . Dopo avere il faggio cavaliere fatte le 
fue offervazioni , fifsò gli occhi fopra il lino , di cui ab- 
bonda quell’ ifola , e llefe le rifleffioni fue , e ’l fuo piano. 
Ma febbene il parlamento vi predafle la mano , prendendo 
T affare a cuore , il bel progetto ebbe infelice fucceffo . La 

g loria del profpero riufcimento era ferbata alla focietà di 
►ublino formata di cittadini , che fi propofero di perfezio- 
nare l’agricoltura, e 1 ’ altre utili arti. Pubblicò effa dun- 
que fucceffivamenre diverti foglj , altri indirizzati a tutto il 
pubblico l ui la neceflità di accrefcere il valore de’ fondi per 
aumentare 1’ efportazion delle merci , altri a’ signori per im- 
piegare utilmente i lor .coloni , ed altri finalmente e i più 
a’ coloni lleffi , e a’ manifattori per la miglior coltura , e 
preparazione de’ terreni in ordine al lino , lulla (celta delle 
terre , Culla qualità della Cementa , fui modo di feminare il 
lino , di letaminarlo , di mieterlo , di batterlo , di pettinar- 
lo ec. , e di renderne più perfetta la tela . Chi amaffe ve- 
dere le fuddette cofe perfettamente didime , legga effai de 
la focieié de Dublin traduit de Cangimi &c. Journal die com- 
merce &c. a Bruxelles 1759. juin. Il sig. Zanon ne dà un 
copiofo eftratto. Il frutto degli lludj della focietà è llato 
cambiare interamente la faccia dell’ Irlanda , procacciandole 
quell’ opulenza , che Aia mercè gode prefentemente . 
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Niun paefe però vanta maggior numero d’ accademie d* 
agricoltura , che la Francia , le pur fonoli giuda il dilegno 
effettuate . Imperciocché nel mercurio d’ Ollanda del luglio 
1759. ,0 del 60. parlali della erezione di altrettante focie- 
tà reali d’ agricoltura , quante fono le generalità , come 
chiamano , orna i governi del regno , vale a dire trentuna . 
Ciafcuna dovea ftudiare il miglior modo di coltivare le terre 
rifpetto a ciafcuna provincia , o paefe , deftinando le varie 
terre alle varie produzioni • ad effe più confacevoli , fecon- 
do che dalle fperienze coftaffe , le quali farianfi al pubbli- 
co comunicate , per ifpargere lumi e gufto fu una materia 
troppo intereffante . Inoltre dovea ciafcuna proporre al go- 
verno que’ mezzi , che credeffe più conducenti ad aumen- 
tare e perfezionare nel fuo diftretto 1 ’ agricoltura . Al qual 
fine fu ftabilito un reale configlio d’ agricoltura , che adu- 
nar fi doveffe ogni lunedi dell’ anno a difcutere le materie, 
e difaminar i progetti venuti dalle varie focietà del regno. 
In quale flato fieno quefte focietà , noi faprei dire : fo che 
cominciarono le feffioni del configlio reale ; e fo che l’ac- 
cademia di Bordeaux capitale della Guienna , la più uber- 
tofa provincia di vino , che abbia la Francia , difpenfa pre- 
mj a chi dà i migliori fuggerimenti intorno alla coltura 
delle viti , e le più utili iftruzioni fopra le maniere di fare 
il vino ; che l’accademia d’Amiens capitale della Piccardia, 
provincia abbondevole di pecore , e di lana , premia chi 
fuggerifce i mezzi di aumentarle , e migliorarle , o accerta 
le differenti qualità delle lane neceffarie alle fue manifat- 
ture j e che fopra tutte le altre accademie di Francia quella 
diftinguefi di Rennes capitale della Bretagna , intitolata fo- 
cietà d’ agricoltura , commercio , ed arti , i cui faggi fta- 
bilimenti leggere fi poffono nella lettera quarta del tomo 
primo del sig. Zanon , e che nel 1761. cominciò a pubbli- 
care le fue offervazioni dell’anno 1757. e 1758. in un li- 
bro in ottavo ftampato a Rennes. 

Conchiudiam colla Spagna , la quale da alcuni anni a 
quella parte va negli utili ftudj d’ economia facendo mag- 
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gior progrefli di quello , che nel reftante d’ Europa cre- 
dafi e fappiafi comunemente . Havvi la reai focietà econo- 
mica degli amici del paefe , (labilità in Madrid finto la pro- 
tezione immediata di S. M. , la quale a tenor del Tuo ifti- 
tuto diftribuì a’ 14. dicembre del 1776. i premj, che avea 
proporti a’ due d’ aprile, alle miglior filatrici del cotone , del 
lino , del canape , e della lana , concedendo la proroga fino 
al primo marzo del 1777. per comparire a ricever il pre- 
mio , chi faccia conftare d’ aver raccolto più lino , o più 
canape ec. , giorno anche fidato alla diftribuzione del pri- 
mo premio 0* agricoltura (a) . Un’ altra focietà col medefi- 
mo nome degli amici del paefe efifte nella Bifcaglia , che 
pel nome appunto della provincia da quella dirtinguefi di 
Madrid , chiamandoli la fociedad bafcongada de los amigos 
del pais . Chiamali anche la focietà ec. di Bilbao dalla ca- 
pitale della provincia , ed ha per oggetto tutti gli utili ftu- 
dj , e fpecialmente 1 ’ agricoltura. Nel 1774. ir è ftabilita 
la focietà de’ veri patrioti di Baeza , e del regno diJaen(é), 
divifa in quattro elafi! , la feconda delle quali è 1* agricol- 
tura , la ruftica economia, e 1’ allevamento del beftiame , 
e la quarta 1’ induftria , e ’l commercio comporrabile al 
paefe . Una reai accademia d’agricoltura fi è nella Gallizia 
fondata nel 1766., o nel 1765., fe pur erta coftuma di 
annualmente diftribuire i prem) . Perciocché in una meda- 
glia d’oro, dalla medefima data in premio nel 1773., leg- 
geafi : Reg. academia caldaica anno vm. indujlr. praem. Se 
ciò è , bilogna da quefta diftinguere la focietà economica 
di Corogna , città marittima della fuddetta Gallizia , d’ ifti- 
tuzione certo non pofteriore al 1760. Poiché leggo in un 
libro francefe (c) erterfi fulla fine di detto anno la focietà 
adunata ad efaminare la natura di varie terre , per depu- 
tarle alle varie produiiòni , e promuovere ogni ramo di 

(a) Ga^eta de Madrid del manti 7. de mero de 1777. 

(£) Vedi ejlatutos provifìonalcs de la janta preparatoria de la fociedad de los 
verdaderos patriciot de Bae\a , y reyno de Jaen . Madrid en la impettita de Anditi 
Ran\ire[ a. de 1775. 

(c) tfpa^ne liueraire f politique , b commercante . An, 1774. tom . 4 1 n, 18. 
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commercio ; che il marchefe di Piedrabuena foccorfe molti 
Galiziani indigenti } che don Giufeppe Manes , il quale ha 
viaggiato da politico in Europa , levò una carta topogra- 
fica della Galizia ; che don Francefco Valdes, e don Pie- 
tro di Salazar fecer venire libri d’ agricoltura in varie lin- 
gue, per cavarne un eftratto metodico a illruzione de’ con- 
tadini ; che don Andrea Vafquez Tamayo incoraggi la pro- 
duzione del mele , e della cera ; che non ben riul'cendo in 
quella provincia gli ulivi , fi promoffe la piantagion delle 
noci per 1’ olio , e la coltivazione del girafole per nudrire 
il pollame de’ fuoi grani , cavarne tintura dalla corona , e 

f iane da’ grani feccia uniti alle patate > che in fomma pe’ 
umi di quelli e degli altri focj fi coltivarono nuove terre, 
fi ellefe 1’ agricoltura a’ nuovi rami d’ economia , fi fcava- 
ron canali, e nella provincia feguì una felice rivoluzione. 
Confolerebbefi certo il Feyjoo , fe rivivefie , in veggendo 
dallo itudio dell’ agricoltura cangiata la faccia d’ una con- 
trada , ond’ egli deplorava la miferia per difetto appunto 
d’ agricoltura (a) . 

Quelle fono le accademie o focietà d’ agricoltura , che 
leggendo, e non ifludiando exprofeflo quella materia, mi è 
avvenuto d’ incontrare . Per la qual cofa niuno fi maravi- 
gli , fe di ben molte ne vedrà tralafciate . Avvertali non- 
dimeno , che non potèano qui aver luogo le deputazioni , 
o magillrati , o intendenze per l’agricoltura create in Italia, 
e fuori di effa : giacché , febbene utiliffime , non faceano 
al mio propofito ■, il qual è di mollrare , che le cognizioni 
opportune a quell’ arte acquillar fi poffono dalle perfone 
di condizione nobile o civile o per mezzo di accademie, 
cioè profittando de’ lumi di perfone diverfe , infieme llrette 
dall’ amore del pubblico bene a vantaggiare colle confe- 
renze , cogli ferirti , e ancora co’ premj 1’ agricoltura , o per 
mezzo di cattedre llabilite nelle univerfità. Piuttollo merita 
ricordanza 1 ’ ordine dato dal re d’ Inghilterra nel 1773., 


(a) Vedi il difeorfo: Hjnra y pravceht de t’ agricultura. 
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per lo ftabilimento di un feminario nel fuo elettorato di 
Hannover , nel quale la gioventù farà iftrutta gratis nell’ ‘ 
arte dell’ agricoltura . I foglj di Berna , riportanti quell’ or- 
dine in data de* it. fettembre , non Spiegavano per qual 
fatta di gioventù doveffe aprirli tal feminario . Se pe’ fi- 
gliuoli de’ contadini , ecco una fcuola , che meriiava d’ ef- 
lere ricordata di fopra j fe per altri, ecco una nuova fpe- 
cie d’ iftruzione per effi , diftinta dalle cattedre delle uni- 
verfità , e dalle accademie . 

Refterebbe infine a dire alcuna cofa de’ libri d’ agricol- 
tura , o di ruftica economia . Ma richiedi farebbono più 
volumi a volerne dare folamente i titoli. Varrone, e Co-r 
lumella ricordano più di cento fcrittori greci di economia 
campeftre . Molti pure ne fcriffero tra’ Romani . Ma i libri 
ufciti nel fecolo trapaffato , e più in quello , .afcendono a 
migliaja . Il signor Von Rohr ce ne ha dato una bibliote- 
ca . Oltre però che quella è affai mancante , del che può 
forfè 1’ autore fcufarfi col titolo , che diede al libro , di bi- 
blioteque abregée d' oeconomic , dal 1716., nel qual anno 
fu quella biblioteca pubblicata in Lipfia , all’ anno corrente 
fono ufciti forfè altrettanti libri d’ agricoltura , quanti avean 
veduto la luce , da che mondo è mondo, fino al detto anno. 

Ora per conchiudere donde 1 ’ articolo ha cominciato , fe 
utile fi è qualche iftruzione a’ contadini , e quella può lor 
proccurarfi cogli almanacchi , o limili libriccini chiari , e 
iftrutcivi , fe qualche fcuola pe’ medefimi può idearli -, fe 
utiliffima è l’ iftruzione de’ signori proprietarj , e quella ot- 
tener puofli agevolmente con qualche lezione d’agricoltura 
nelle univerfità,e collo ftabilimento di qualche accademia, 
o jn fine , benché meno efficacemente , coi buoni libri , fe- 
guita da rutto quello , che in mano del principe fi è di 
provvedere alla fcienza dell’ agricoltura , giacché dal fuo 
comando dipende e lo ftabilimento di nuove cattedre nelle 
univerlità , e delle fcuole de’ contadini , e ogni altro de’ 
fovrefpofti mezzi : non già che fenza il poltrivo concorlb 
del principe non fi pollano alcuni effettuare ; ma perchè 
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ogni cofa fenza della protezion fua languirà , e per contra- 
rio da lui protetta prenderà vigore e lena . 

Certo in niun paefe è l’agricoltura falita a maggior fiore, 
che nella China , ancor perchè in niuno fi è da’ principi 
provveduto cotanto al fapere colla irruzione . L’ imperador 
Yacù mandò perfone intelligenti dell’ arte in ogni parte 
dell’ imperio per infegnare il miglior metodo di coltivar le 
terre . Diverfi altri imperadori compofer libri georgici, trat- 
tanti della natura d’ ogni terreno , e della maniera di lavo- 
rarli : e due imperadrici fi fecer maeftre alle dame chinefi 
della educazione de’ filugelli , e dell’ artifizio della feta , co- 
me a fuo luogo (a) fu detto . 

CAPO SESTO. 

SEGUITASI A RAGIONARE DEGL’ INCORAGGIMENTI 
DELL’ AGRICOLTURA. 

ARTICOLO TERZO 

COME PROVVEDER DEBBASI NELL* AGRICOLTURA 
AL POTERE . 

P rotezione , e legittima libertà fono pel sig. Melon , fe- 
guito dall’ abate Genovefi , e da altri comunemente , le due 
gran leve , che mettono il commercio nel debito movimen- 
to , ed a me pajono egualmente i due principali foftegni , 
che all’ agricoltura danno, o compiono il potere. La pro- 
tezione fa che angheriata non fia , od impedita nel fuo corfo, 
anzi aiutata ; la legittima libertà le aggiugne lena e brio 
per una rapida circolazione . La protezione alficura e fon- 
do , e frutti , e i mezzi valevoli a trar quelli da quello -, e la 
legittima libertà un pronto ed utile fpaccio de’ fuoi prodotti. 

(a) Voi. primo pig. i88. 

Voi. IL ' ss 
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Nafce la protezione dalle leggi inibenti e gafliganti ri- 
gorofamente le ufurpazioni , i furti, le ingiufle liti , le ca- 
villazioni , le opprellioni , i contratti ufuraj , e Umili ava- 
nie , a cui dalla poca altrui cofcieoza , e dalla molta mi- 
feria propria T viene bene fpeflo agretto di fuggettarfi il 
contadino: nafce dalle leggi regolanti i corpandi perfonali, 
o reali delle beBie , delle carra ec. , ficchè non riefcano 
più del dovere frequenti , ed onerolì : nafce dalle leggi di- 
vietanti la fequeBrazione., o 1* apprenfione degli Brumenti 
o vocali , o muti , cioè degli arnefi , e degli animali infer- 
vienti all’ agricoltura . Ben comprefero la neceflità di fiffatte 
leggi i romani imperadori . Colianrino il grande proibì ad 
ogni creditore d’ impofTe darli per debiti civili degli fchiavi, 
de’ buoi , e di qualunque Brumento contadinefco . “ Se ac- 
,, cada , die’ egli , che i creditori , i mallevadori , i giudici 
„ Beffi contravvengano a quella legge , fubiranno una pe- 
,, na arbitraria, alla quale' l'aran condannati da un giudice 
,, fuperiore Il mcdelimo principe a’ rifeotitori de’ fuoi tri- 
buti , fotto pena di morte , ingiunfe di non moleftare l’agri- 
coltor indigente . Eu già tempo , in cui gli abitanti delie 
provincie tenuti erano di fomminiilrare i cavalli di polla 
a’ corrieri, e i buoi a’ pubblici trafporti . Coflantino ebbe 
1’ attenzione d’ eccettuate da quelli comandi il cavallo ; e ’l 
bue dellinati a lavorare la terra : e dal tenor della legge 
vedefi chiaro, quanto .a cuor gli lleffe una tal .provvidenza. 
Perciocché , oltre l’ intima di gravi pene a’ trafgrelTori , co- 
manda , che nel cafo di non trovarli altre bellie , che le 
privilegiate , afpettino e le vetture , e gli Beffi comari . Le 
campagne dell’ Il lirio erano defolate da’ signorotti , i quali 
mettendo a contribuzione il contadino lo gravavano di co- 
mandi nocevoli all’agricoltura. Gl’ imperadori Valente, e 
Valentiniano informati di tai .difordini gli arredarono con 
una legge , fulminante efilio perpetuo , e confifcazione di 
.tutti i beni a coloro, che io ayvenire ufàfTero di fonili ti- 
rannie. Parimenti le ordinazioni de’ re franzefi Enrico III., 
Carlo IX. , Enrico IV. , confermate da Luigi XIII. , e XlV. 


Digiiized by Google 


LIBRO III. CAPO Vl.i »j, 

proibirono 1’ apprendere i mobili , gli arnefi , gli frumenti, 
e il befiiame dell’ agricoltore . 

Coerenti all’ indicare leggi romane, e franzefi', fono le 
Tarde (a) . In vigor d’ effe gli agricoltori non fi poffono 
convenire fuori del lor domicilio -, le caufe de’ medefimi , 
o fieno attori , o fien convenuti , trattar dcbborifi fommap 
riamente e verbalmente, e fpedire prima deli’ altre non pri- 
vilegiate , quantunque anteriori ; non poffon effere carce- 
rati per debiti civili , nè i mobili , da lor introdotti nelle 
cafe , rimanere ipotecati pel fitto di effe : fono immuni da 
ogni carico di tutela , o cura , .toltone per eredità di altri 
agricoltori o pupilli, o minori , da quelli lafciati , purché 
v’ abbia nella popolazione altri fuggetti idonei ad affumere 
detta cura , o tutela : validi fono i lor teftamenti , ancor- 
ché privi delle folennità richiefte dal diritto , fe fatti ia 
luogo , dove non abbianvi letterati , cioè perfone che fap- 
pian leggere e feri vere : le loro vedove , ove non pallino 
a feconde nozze, e riùiangan tutrici de’ lor figliuoli , non 
fon obbligate di chiedere per li medefimi de’, tutori : e qua- 
lunque obbligazione da elfi contratta co’ lor signori, o come 
principali , o come ficurtà , fpirano colla morte di chi li 
contraffe , • lenza paffare a’ figliuoli , eredi , e fucceffori,. 
Parimente divietali : primo , 1 ’ efecuzione ne’ beni de’ conta- 
dini , che feminato abbiano dieci flarelli calaritani , arando 
co’ buoi , o tre Jlarclli , ufando della zappa , eccettochè dal 
primo di fettembre fino alla metà di novembre : fecondo», 
o<mi comando perfonale de’ contadini , o reale de’ loro buoi, 
cavalli ec. dal principio di giugno alia fin di febbràjo , ec- 
cetto il folo fervigio dominicale, e ’l trafporto del fiale: 
terzo , la vendita de’ buoi , e degli finimenti rullici per qua- 
lunque debito , fe già non fuffe per la^oompeta degli fieUi 
arnefi, o buoi contratto. Siccome poi varj agricoltori pi- 
gliano a credenza cavalli, e buoi , affine fh agevolare un 

| 

fa) Vcppanfi le reali prammatiche al titolo 44. a’ capi 1. 3. 4. 5. : il predone 
d< 1 duca di s. Giovanni de’ 13. sgotto 1700. dal num. 176. al 181.: e il pie- 
gtne del conte des Hayes de’ a. aprile 1771. a’ num. 44- 45- 46. 47 - 
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limil predito , vengono quelle bedie ipotecate a’ venditori, 
di guifa che , a qualunque roano pa da fiero per qualfiafi de- 
bito , eziandio anteriore e privilegiato , pollano i venditori 
riavere le predate beftie , o il danajo equivalente . 

, E poiché fiam caduti a ragionar de’ foccorfi , a’ quali ap- 
partiene 1’ impredito , non vi ha certo migliore fpecie di 
protezione all’ agricoltura di quella , lia foccorfo di danajo, 
lia di fementa , fi a di che che altro . Odali il difcorfo di 
un mandarino (a) . 41 Un perfetto mandarino vilìta la prima- 
„ vera, tutte le campagne ; onora con qualche dillinzione 
„ 1’ agricoltore vigilante , e punifce quello che non ha cura 
„ delle fue terre ; ajuta quelli che non fono in illato di 
„ coltivarle; e fe l’agricoltore non ha con che comperare 
„ un bue per coltivare il fuo campo , ed è fenza grano 
,, per feminarlo , ei gli prella il danaro neceffario , e gli 
„ ibmrainidra il grano ; e 1’ autunno, quand’ è fatta la rac- 
„ colta , lì contenta di prendere i fuoi avanzi fenza in- 
„ tereffe . Con quella condotta il popolo gulta il piacere 
„ d’ avere un magiilrato caritatevole; l’agricoltore non ri- 
„ fparmia fatiche ; le campagne diventano uno fpettacolo 
„ affai grato agli occhi j nelle cafe di campagna gli uomi- 
„ ni , le donne , e i fanciulli fon pieni di gioja, e dapper- 
tutto li ricolma il mandarino di benedizioni Il re d’ In- 
ghilterra nel 1 77 }. ha autorizzato per l’avvenire la camera 
di finanze del fuo elettorato d’ Hannover a fare delle anti- 
cipazioni di danaro a tutù i contadini indullriofi , che tro- 
.vinli averne bifogno nel tempo della fementa , a patto folo 
di rimborfare il predato danajo fenza intereffe alcuno dopo 
la mede . Degna perciò di encomio (ingoiare parmi l’egre- 
gia introduzione de’ monti frumentarj in Sardegna , pe’ quali 
vienfi ad anticipare la fementa a’ contadin bifognofi : in- 
troduzione , a cui fa badantemente 1’ elogio la tanto in vi- 
gor d’ effi multiplicata , e incoraggita agricoltura , ficcome 
già più volte ho accennato .. 

(a) Idée generali du gouvernemens . „ . 
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A che però fervirebbe proteggere 1 * agricoltura dall’ op- 
prdfione , e dalla miferia , ove fi lafciaue liberamente af- 
faffinare da’ malandrini ? Gli aflalti , le rapine, i furti de* 
malviventi fon fuor di dubbio in ogni luogo i piu capitali 
nimici della tranquillità , Scurezza , e profperità degli abi- 
tatori , e coltivatori delle campagne , e dell’ agricoltura. 
Però alla ftirpazion di coftoro debbono principalmente ri- 
volgerli le mire del principe. Un doppio fcampo, e però 
un doppio allettativo ritrova qui cotefla malnata genia , il 
primo fuori , e il fecondo entro del regno . La troppo vi- 
cina Corfica , e. la poco popolata Sardegna offrono un 
pronto e Scuro afilo alle perfone ree , e agli armenti , o 
ad altre materie da lor rubate e trafugate . Come dunque 
per chiudere il primo varco fi è flabiuto un marittimo ar- 
mamento vegliarne al nord della Sardegna ; così per ferrare 
il fecondo richiefta è una polizia interna , la quale , ove 
prevenir non polla i delitti , tolga almeno lo fcampo a’ de- 
linquenti. Le guardie o pattuglie de’paefani comandate da 
qualche pregone riefcir debbono di neceffità o indicaci , 
o inopportune . Perciocché o voglionfi tali pattuglie conti- 
nue , e in numero convenevole al bifogno, e riufciran di 
pregiudicio all’ agricoltura , fottraendole troppe braccia ; o 
folo veglieranno a quando a quando , ed ora in uno , ora 
in altro luogo , e riufciranno infufficienti , quali la fperieri- 
za le ha dimoflrate , ugualmente alle altre provvidenze in- 
timate , ed efeguite infino ad ora . Che far pertanto ? Io non 
faprei mezzo miglior fuggerire de’ progettati dal barone di 
Bielfeld nello fue politiche iftituzioni parte prima Capo ,9. 
$. 4- « i» Il , primo fi è l’.ufo dell* ^vaUeria aquartie- 
rata nelle città , é ne’ villaggi j e T altro, quello degli Squa- 
droni volanti . Ma udiamo lui lidio proponente i fuoi 
partiti. .... , 

“ La cavalleria , che mantien lo flato , e la quale nel 
„ tempo di pace ila in un ozio nocevole agli uomini , e a’ 
„ cavalli, debb’ effere fparfa per tutto il paefe . O le fi 
„ fiffino i quartieri nelle città , o ne’ villaggi , è mellieri 
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affegnare a ogni compagnia , a ogni fquadrone un diftrer- 
to nelle fue vicinanze , e d’ una ellenfione proporzionata, 
„ cui debba effa purgare da tutti i vagabondi , e dalle per- 

,, fo.nè fenzà medierò , facendovi delle correrie Gli 

Ufficiali , che comandano quefte truppe , debbon effera 
•„ mallevadori, che qiiefte guardie fi facciano cOh buon or- 
„ dine ^ fenza òhe gli abitanti della campagna ne foffranO 
veffazioni . Niun diftaccamento non debbe giammai an- 
„ dare in correria, che non abbia alla fua teda un baffo 
,, ufficiale almeno, il quale colla fua prefenza impedifca la 
w difefzione , e prevenga ogni difordine”. Poco differente 
'da qifedo è il fecondo partito , pel quale la tranquillità 
della campagna potria raccomandarli agli fquadroni volanti 
della maréchaujfce (a) . “ V’ ha de’ paefi , come in Francia 
c „ ( è il medefimo barone di Bielfeld che parla ) , ne’ quali 
fonoft dabilite delle marèchauffies , che fon tribunali di 
giudici di 1 fpada , i quali idiruifeono i procedi de’ ladri , 
„ e de’ vagabondi , è d’altri cali di lor competenza , e che 
,, per vegliare atlà pubblica ficurezza , e foprattutto della 
campagna , mantengono compagnie di milizie a cavallo, 
„ le quali fono continuamente in guardia, e fanno incef- 
' 4 , ifànti correrie "pér tutta la provincia : mezzo mara^iglio- 
•„ fo , feguita offervandó il N. A. , e che impedifee un 
•„ gran humerò d’ avvenimenti funedi . Quede brigate della 
„ marichauffit divengono bene fpeffo gli angeli tutelari de- 
„ gli abitanti della pianura . Ma importa affai il ptovve 1 - 
„ dere tai truppe di buoni uffiziali , e di non porvi che 
pqrfonè ficure-j e ben conofctute Benché l’alno e f al- 
tro progettò in'pècó fi diffèrenzii , non pertanto , avuto ri- 
•guafdo aila'poèa popolazione della Sardegna,' vuolfi preeleg- 
i'j.t i o:r.' • o'ìul. iì.i- <;ft -:t i .' .• •. 

(a) Mnric/:,iulpc 4 una compagnia di gente a cavallo, riabilita in «tghi e c5*- 
feuna generalità dell* ■Francia-, e comandata da un p'epoUo, o giudice gcnc- 
• ratc, e da'. Tuoi luogotenenti per. invigilare dulia pubblica ficurpzza . I picpolli 
o fòprantcndenti giudicano di certi delitti , la Ciii cognizione partiene ad t-ffi, 
c dicoÉO cafi prevojlali , priviti* ux , Il notn-e Si wtjrlthauffìt viene dall' edule 
«juelle compagnie immediatamente foggette a’ marefcialli di Francia. Cosi 4 
la marichaujje» definita dall’ Albcrti nel tuo dizionario. 
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gere il primo delle milizie, regolate. Altro dunque non re- 
ità , fé non che affai più cavalleria fi mantenga nel regno, 
e quell, a ben diltpbuira foprantenda alla pubblica tranquil- 
lità . Qualche perlpna del paefe incorporata ne’ fi fpetri vi 
diftaccamenti,, p ,che ad affi faccia la guida , e fomminiftri 
gli opportuni lumi » non potrà, che giovare a rendere le 
ipedizioni più agevoli , e lìcure , ed efficaci . A chi ^oi 
opponeffe , che .impiegare in Affatto mellier le truppe , fia 
poco ^1 ice voi cofj,, ficcorae a me pure è avvenuto di udire, 
chiude egregiamente la bocca il valorpfo autore colle fe- 
guenti parole . “ Egli è un errore ben ridicolo il pf nfare , 
„ che una occupazione di tal natura ; fia indegna del fol- 
„ dato , o dell’ ufficiale . Non ha lo (lato maggior inimici 
„ de’ ladri , e degli affallini j e il militare non è ftabilito, 
„ nè è pagato , che per proccurare alla patria la ficurezza”. 
Con quanto rigore poi debbano effere puniti i danneggia- 
tori volontarj dell’ agricoltura , può argomentarli dalle .leggi 
divine, ecdefiafiiche , e civili accennate nel capo, nono 
e decimo del libro fecondo, Riferirò qui foltaptp colle, pa- 
role di Plinio una delle romane . Afferma egli, “ che il iur- 
„ tivamente pafcere, ovver tagliare di notte tempo la meffe 
„ nel campo altrui , era capitai delitto a chi gli anpi con- 
,, tava di pubertà , , per legge. cjelie dodici tavole , la qual 
„ comandava, cbe^appefo ih onpr di Cerere .fi vccide'.Ie 
„ il ladro ,, ,con pjùifigOre , che fe fiato, fuffe in omicidio 
„ colto:' che s’ egli fuffe tuttavia impube., flagellar.fi do?- 
„ veffe ad arbitrio del pretore , e condannare in multa d p- 
,, pia, del cagionato danno (a) .. y _ . i ,J , .. 

i Provveduto così, alla Acutezza dell’agricoltura, mediante 
•la protezione del principe , refta di fofienerne , e promuo- 
verne gl’ imereffi ^mediante una .legittima libertà , accordata 
’al commercio de’ fuoi frutti . Mancando quella legittim i 


r < a ) ti teflo di Plinio i al cap. 3. lib.. 18. La legge trovali nella tavola fer- 
lima cap. l. ne* termini feguenri . Qui ftugem aratro ejnaefitapt furtim nox pavit , 
fccuitvt y fujpenjus Cereri nìcatdf . Impubes practorn ' arbitrata verberator , noxiam • 
qut du plio ne duemila . 
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libertà di commercio , manca il pronto ed utile fpaccio de* 
frutti; mancando il pronto ed utile fpaccio de’ frutti, man- 
ca F interefle dell’ agricoltura ; mancando l’ intereffe , manca 

f irimo la voglia , e poi la potenza di migliorarla , e ado- 
rnamente d’ efercitarla : mancar quella , è mancare l’ agri- 
coltura : adunque mancando la legittima libertà di commer- 
cio circa i frutti dell’ agricoltura , mancherà neceflariamente 
anch’ effa 1’ agricoltura . Siccome poi la coltura de’ grani è 
il frutto delle terre più confiderabile , più necelfario , e più 
conducente a procacciare al contadino un vantaggio capa- 
ce di mantenerlo nella profeffion fua , e di ricompenfarlo 
delle durate fatiche ; però della legittima libertà in ordine 
al commercio de’ grani io intendo principalmente di ragio- 
nare . Ma prima notinfi bene quelle parole legittima libertà. 
“ Alcuni per libertà di commercio , fcrive il Genovefi(a), 
„ intendono un affoluto potere ne’ negozianti di eftrarre e 
,, immettere ogni Torta di mercanzia , fenza niuna reftri- 
„ zione , legge , e regola . Ma quella libertà , o piuttofto 
„ licenza, non fi trova in niun^ nazione d’ Europa, ed è 
„ contraria allo fpirito medefimo del commercio . Le na- 
„ zioni, traile quali il commercio è più florido , quali fono 
„ gl’ Inglefi , gli Ollandefi, ed i Franzefi, hanno appofte 
„ delle grandi reftrizioni allo introdurre , ed eftrarre delle 
„ merci.!... Anche I’ eftrazione di certe derrate fi può 
„ fommettere a delle leggi , j perchè il commercio dee fer- 

„ vire lo flato , non lo flato al commercio Non è da 

„ confonderli ( foggiugne quivi medefimo in una nota ) 
,, l’utile del mercante con quel dello flato. Può arricchi- 
„ re il mercante , e rovinare lo (lato ”. Potendo applicarli 
quelle rifleflioHi al commercio de’ grani , ho perciò affer- 
mato dover effo godere non femplicemente di libertà, ma 
di una legittima libertà , fuggetta cioè alle leggi . Se poi il 
commercio de’ grani fia una di quelle derrate , che fugget- 
tar debbafi a qualche legge o reftrizione , -quello è ciò, 
che m’ accingo a brevemente ora difaminare . 

CO La. d' ccononi. civ. put. i. cap. 17. §. 9. 
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Tre fono gli afpetti , pe’ quali riguardar puoiC la libertà, 
del commercio de’ grani : primo , fa libertà del commercio 
interno , odia la libera circolazione dentro lo dato : fecon- 
do , la libertà del commercio efterno , offia la libera effra- 
zione fuori di dato , e la libera introduzione entro lo dato : 
terzo , il diritto che per avventura efiga il principe per l*: 
edrazione , il quale può adolutamente comporli colla libertà 
della edrazione , cioè colla piena facoltà di edrarre , ben- 
ché fovente polla incagliarla ; e ’1 medefimo dicali deli’ in- 
trodurre . Or dopo avere io letto e meditato adai . in lina 
quidione intralciatidima , e che tuttavia dibattei! nel gabi- 
netto di molti principi , e dagli fcrittori ne’ loro libri , par-* 
mi di potere lìcuramente affermare le cofe feguenti : prima, 
che adolutamente da da permettere ogni libertà nel com- 
mercio interno di uno dato , purché non lia qua e là di- 
fperfo, come farebbono i dominj della cafa d’Auftria , o di 
quella di Brandemburgo , ma sì unito in un fol corpo , comé 1 
per efempio la Spagna , la Francia , e al nodro propolito' 
la Sardegna : feconda , coerentemente a tal principio , degna 
delle lodi datele dal sig. Linguet (a) , e dagli fcrittori po- 
litici , ed economici comunemente , parmi la legge di Tra- 
mano , per la quale concedette interidima' libertà al commer- 
cio delle biade in tutta la edenfione del romano impero. 
Perciocché , febbene fuffe quedo compodo di tante provin- 
ce , e di tanti regni , formava non pertanto un fol corpo 
dipendente dal comando di un fol capo, cioè dallo impe- 
radore : terza , quindi io fon d’ avvifo col sig. Zanon (6) , 
che “.non vi farebbe forfè rimedio più certo per garantire 
„ tutta 1’ Europa dalla caredia , di quello , che tutti i prin- 
„ cipi conveniffero fra di loro per accordare una perfetta 
„ libertà al commercio dé’ grani , e 1’ efenzione da ogni di- 
„ ritto così d’ introduzione , come d’ efportazione . Percioc- 
„ chè non effendo mai univerfale nè 1’ abbondanza , nè la 
„ caredia,- ed effendo tutti i paefi fuggetri a così fatte 

(a) Hijloire dtt rivoluti ons de l’empire r ornai n . 

Tom. 8. pari, 3. cap. a. t ? 

Voi. IL h h 
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„ vicende , tutti vi' ritroverebbero e nelle une e iieli* altre 
„ le lor convenienze , e la loro falvezza : ed in quella con- 
„ correnza vi ritroverà fempre il maggiore vantaggio que- 
„ gli , che farà più induftriofo Che quello progetto di-» 
fcenda dalle rifleffioni premeffe , è' chiaro- Imperciocché 
timi gli Rati nella ipotefi della univerfal libertà coftiuiireb- 
bono un corpo folo in ordine al commercio de’ grani: quarta, 
ma non eflendo fperabile il progettato accordo di tutti i 
principi , credo più conveniente , che ciafcun principe ri- 
Aringa , o dilati 1 confini alla libertà del commercio efter-* 
no de’ grani pel fuo flato , fecondochè meglio crederà con- 
venire a’ fuoi intere®, i quali fono indivili da que’ delloi 
flato , lkcome quelli dagl’ intere® del principe . La picco-, 
lezza , la petizione , e altre circoflanze di uno flato poffo- 
no rendere utile o neceffario qualche riftringimento . Se 
piccolo ila lo flato , nè troppo abbondevole naturalmente 
di biade, come gli Svizzeri, farebbe una follia il permet- 
tere liberamente la ellrazione idi un genere di prima necef- 
fità , che poi neceffariamente dovrebbe!! a più caro prezzo 
ricavare da altri flati . Eppure può darfi il cafo , che al 
mercatante fia fpediente il far fintile ellrazione, giufta le 
varie emergenze de’ circoftanti paefi . Sarà dunque lodevole, 
e utile , e neceffario allo flato un freno , il quale arredi 
1’ altrui ingordigia , e prefervi il paefe dalla fame . Quindi 
opina il Zanon , che T imperador Trajano o non avria per- 
meilo , o non avria dovuto permettere una libertà cosi elle- 
fa nel commercio de’ grani , fe flato non fulfe padrone d’ 
una sì gran parte di mondo.. In tanta ampiezza , e varietà 
di paefi , quanti egli ne pqlfedea , le derrate mancanti , o 
fcarfeggianti nell’uno , fupplifconfi dalle foprabbondanti nell’, 
altro , e a vicenda ; nè verun intoppo frappone!! per la 
unità del signore . Ma dove ampio non è Io flato, dove 
o riconcentrato ritrovali entro terra , o alfediato intorno in- 
torno da altri gelofi dominj , è dal pubblico vantaggio bene 
fpelfo collretto il principe a feguire altri principj , ed aver 
altre mire da quelle di Trajano , e a tendere a un fine 
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medefimo per altra ftrada. E certamente per uno Rato me- 
diterraneo affai-, e più , Te deftituto di navigabili fiumi, 
dovendo le introduzioni e 1’ eftrazioni riufcir difpendiofe , 
ad effo converrà un regolamento diverfo da quel , che com- 
peta a uno flato marittimo, o col mare per mezzo di na- 
vigabili fiumi , o d* artefatti canali comunicante . Se la To- 
fcana e. g. ; non tnetteffe ampiamente al mare , e per un 
porto si frequentato , com’ è Livorno , la interiffuna libertà, 
dall’ arciduca granduca al commercio de’ grani ultimamente 
conceffa , non avria forfè meritati tanti elogj , onde a gara 
fu ricolma , nè 1’ onor d’-una medaglia-, che fimi! epoca a’ 
poderi tramandaffe (a) . Molta confiderazioae parimente fi 
meritano la qualità , le produzioni , © i regolamenti de’ con- 
finanti paefi , co’ quali neceffariamente devefi commerciare, 
o almeno dipendere pel paffaggio, affine di commerciare con 
altri. Le provincie vicendevolmente commercianti fon di 
continuo in una fpecie di guerra tacita , ma di momento 
grandiffimo fra di loro , guerra , che quanto meno efige di 
coraggio di quella , in cui fi avventura fra te artiglierie la 
vita , tanto più richiede d’ intelligenza , e di rifleffione al 
variar delle menome circoftanze per reftar vincitore . E il 
fiftema politico economico d’ una tal guerra debbe effere 
congegnato dal principe , il quale può dirfi la mente uni- 
verfale . I privati prendon bene fpeffo k> fcambio nel ve- 
dere delle fortune rapide , argomentando dall’ arricchire de’ 
peculiar mercatanti la fuperiorità dello flato nella prefata 
guerra . Ma , come ben riflette il Genovefi , le auree di 
cui parole giovami di ripetere , non è da confondere C utile 
del mercante con quel dello fiato . Può arricchire il mercante 
e rovinare lo fiato . Così per efempio la introduzione di gra- 
no foreffiero ad ifcemare il prezzo del nazionale , quando 
quello , comechè alto , eccelfivo non fia , ed abbiane il 

(a) Il diritto preferiti il ritrnto del faggio principe , il rovefeio l’ abbon- 
danza con cornucopia reili fini (ir*, e con fiaccola nell* delira io ano d’in- 
cendere le prifche leggi. Appiè d’ efla v'ha un moggio all'amica con entri- 
vi un manipolo di fpighe, c coir epigrafe . Libinoti frumentario rtjìituta opti 

•«Sa*. 

Ah x 
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paefe quanto balla al fuo confumo , arricchirà il mercànte, 
e rovinerà lo flato . E così parimente , ove; ni un freno inv- 
pongafi alla eflrazione , e in anno di abbondanza facciali 
ecceffiva , arricchirà il mercante , vendendo, a buon prezzo 
■i grani, che comperò a viliflimo,. e rovinerà lo flato, ri- 
dotto o ad una deplorabile careflia , o coftretto a procac- 
ciai con troppo denaro una derrata , della quale per te- 
nuiflìmo fi fpropriò. • • • 

Proponghiamo la medefima verità fott’ altro afpetto . Due 
fono i vantaggi ridondanti dalla libertà del commercio de’ 
grani in uno flato. Il primo fi è mantenere in buon prez- 
zo il grano nazionale per incoraggire 1’ agricoltura i il fe- 
condo proccurare a prezzi difcreti il grano foreftiero per 
prevenire la careflia . 11 primo vantaggio s’ ottiene , fcari- 
cando lo flato del fuperfluo , mediante la eflrazione ; il fe- 
condo , procacciando a tempo il bifognevole colla introdu- 
zione , chiamandolo da paefi anco rimoti . Ma nè può ac- 
certarli il grano fuperfluo al confumo del paefe , nè il bi- 
fognevole , fenza «latti regiftri del popolo confumatore , e 
della quantità dql raccolto in ciafcun anno , e dell’ eflratto 
fuor di paefe ; nè le notizie di quelli termini relativi aver 
le può accertate altri , che ’l principe . Al principe adun- 
que unicamente s’ afpetta il procacciare i fuddetri vantag- 
gi . Ma non gli otterrebbe., -ove non fuggettaffe la effra- 
zione , e la introduzione a certe leggi , che or le divietino, 
ed or le permettano , giacché altramente , o ammaliandoli 
il grano fuperfluo , o mancando il bifognevole , ne avver- 
rebbe che o non avria buon prezzo , o avrialo ecceflivo : 
adunque al commercio de’ grani compete non femplicemente 
la libertà , ma una legittima libertà , cioè riftretta da quelle 
favie leggi , che il principe può e deve fiabilire per la fe- 
licità dello flato . 

Non voglio io con quello infinuare , che il principe per 
via di ecceflive gabelle , di pedagi , di dazj , e che fo io , 
debba o polla lodevolmente intaccare fui vivo la libertà 
del commercio de’grani . No . Altro è regolare , altro togliere. 
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o inceppare la libertà : quello corrobora , quello didrugge 
la felicità dello Rato . E come una libertà fenza freno , così 
un incagliamento inopportuno della moderata , puote del 
pari riufcir fatale . Anzi l’ incagliamento più direttamente , 
e immediatamente ferifce 1’ agricoltura coll’ avvilimento de’ 
prezzi , che n’ è 1’ effetto naturale , immediato , e neceffa- 
rio : e dal languore dell’ agricoltura nafcon poi in appreffo 
le altérazioni eccellive de’ medelimi prezzi pel bifogno del 
grano foreftiero , e le careftie , e la fame . Dtllinguanfi dun- 
que benbene le leggi che reggono , da quelle che impri- 
gionano la libertà. Quelle fono le redine, e lo fprone , 
che mantengono il deftriero in un corfo equabile e giufto, 
fe una fa via mano governilo , quelle lono le paftoje , che 

10 impoflibilitano a dare un fol palio , il quale meriti ve- 
ramente tal nome . E i progredì dentati del commercio , 
attraverfato e impedito da mille odacoli , fi poffono accon- 
ciamente raffigurare in quelli di un cavallo impadojato , 
cieè progredì appena fenfibili , fommamente affaticanti , e 
talor ruinofi . Da quede idee naturalmente rifveglieraffi nell’ 
animo del leggitore il defiderio di vedere, come io la fenta 
intorno al diritto , che in quello regno efigefi per la ellra- 
zione del grano , e fe io V annoveri nella claffe delle le- 
de voli leggi regplatrici da confervarfi , ov veramente nel 
ruolo degl’impedimenti e degli abufi, da rimuoverli , e da 
abolirli . La materia è dilicata : ma pure , fendofi general- 
mente gli fcrittori economici prefa la libertà di entrare a 
trattarla , e fatto avendolo fenza pericolo e danno , anzi 
taluni con molta lode , anch’ io Iufingomi di poterla tratta- 
re in modo da non doverne riportar biafimo d’imprudente 
o di ardito. Veggiamo in prima quel che fi fa , e in ap- 
preffo quel che fi dovrebbe fare . 

In alcuni paefi il diritto di edrazione è forte , in altri è 
leggiero , in altri è nullo , e finalmente in tale non foto è 
nullo , ma concedei! premio dall’ erario pubblico all’ edrat- 
tore . Alla prima dalle partiene il regno di Napoli , dove 

11 diritto d’ edrazione monta al 39. per 100., e la Sardegna, 
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nella quale, fatta una comune , afcende ad alTai più. Per* 
ciocché, tra’ diritti regj ed altri, pagaudofi per ogni ffarello 
di Cagliari foldi 11. 6 . in circa , cioè poco meno di mez- 
zo feudo , e prima di quelli ultimi anni , ne’ quali è llabil- ■ 
mente crefciuto d’ affai , valutandofi uno ffarello a foldi 45. 
o poco più, il diritto di effrazione veniva a pagarli il 50. 
per 100., cioè la metà del valore del grano. £ benché, 
come pur ora ho detto , lia in quelli ultimi anni il Valore 
del grano crefciuto notevolmente , nondimeno , facendo an- 
che di quelli una comune , 1’ impolìzione afcende a mag- 
gior fomma , che non è quella del regno di Napoli , cioè 
,a più di 30. per 100. Nella feconda claffe de’ paefi , ne’ 
quali leggiero è il diritto di effrazione , ha luogo la Mo- 
rea , dove pagali il io. per 100., e Danzica , e Ambur- 
go , e Amllerdam , e Genova , e altrettali emporj di gra- 
ni o raccolti nelle vicine provincie , o trafportati dalle lon- 
tane , dove pagali anche meno . Alla terza dalle apparten- 
gono e i detti emporj in certi anni , e in certi cali , e la- 
bilmente Londra , e tutta la Inghilterra . Finalmente nella 
ultima claffe è da riporre la Inghilterra , la quale accorda 
una determinata gratificazione al trafporto de’ grani fuori 
del regno , fu’ vafcelli però folamente inglefi , e montati da 
due terzi di marineria inglefe , e a patto inoltre che i gra- 
ni non eccedano i prezzi ffabiliti dalla legge , e proibifce 
del pari 1’ introduzione de' grani firanieri , finché il lor 
prezzo corrente mantengali al di fotto del preferitto dagli 
Ila tu ti . 

Refia ora 1 ’ efame di qual metodo lia più lodevole, e 
più conducente al bene dell’ agricoltura tra gli accennati , 
e però da praticarli nella Sardegna . E primamente non vi 
ha dubbio , che le gravofe impolizioni fuir ufeita de’ grani 
1’ allentano , e confeguenremente difaniman 1’ agricoltura con 
, mantenere in baffo prezzo il frutto de’ fuoi fudori . „ Le 
,, foverchie formalità , e le gravi impofizioni lulla ellrazio- 
„ ne delle derrate, tolgono, ed abbattono la legittima li- 
, ,, berta del commercio , incagliano le avanzate derrate -, 
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,, caufano che non lì tragga precifa utilità dalle richiede 
„ de’ foreftieri , perchè elìì vanno a provvederli altrove , 
„ allorché la roba per caufa della grave importa viene a 
„ collare ad erti più cara , accumulano avanzi vecchi a T , 
„ nuovi , donde i prezzi vieppiù li avvilifcooo , e la roba 
„ li guafta , che venduta poi al popolo ne vengono infer- 
,, mità graviflime , impedifcono la maggiore e migliore col- 
„ tivazione de’ terreni , difanimano 1’ induftria più impor-' 
„ tante dello dato, qual è quella della agricoltura, e cau- 
„ fano che il peculio , e la popolazione non portano au- 
„ mentarli per 1’ interno ingrandimento , e per la portanza 
„ maggiore dello flato”. Così fcrive il sig. Antonio Brog- 
gia napolitano nel trattato de’ tributi al capo 1 1. , il quale 
ho voluto citare a preferenza di mille altri fcrittori , che 
trattato han quello punto , e tutti fono del medefimo avvi- 
fo , fondato evidentemente nella ragione , ho voluto , dico, 
lui citare , sì perchè quant’ egli fcrive pel regno di Napoli, 
può applicarli con maggior forza alla Sardegna , e sì per 
farmi llrada a riferire altre fue uriliflime rifleflioni conte- 
nute nel capo citato , degno di edere letto per intero . 

Fa egli dunque offervare , “che, quantunque la tratta 
„ pare che lia pagata dal forefìiero , in merito però è pa- 
„ gata dal paefano . Conciofliachè il carico in foftanza ò 
,, di colui , che difcapita nel vendere a meno dell’ intrin- 
,, feco valor della roba , oppur fenza , o con pochirtimo 
„ guadagno , e non è di colui che compra . Il foreftiero 
„ dunque intanto paga la tratta , inquanto gode d’ un prez- 
„ zo per lui convenevole , che all'orbe il pefo di quella . 
,, E fe mai accade , che il paefano vuol foftenere , altro- 
„ ve il forelliere li rivolge per la provvida”. li che egli 
efemplifica co’ Franzeli , i quali nel 1740. li rivolfero al- 
trove a far loro inchiefte , perchè nel regno di Napoli 
montando le tratte al 30. per 100. non poteano fenza di- 
fcapito rilanciare i Napolitani , e i regnicoli di grano a’ Fran* 
zeli a quel prezzo, che a’ Franzeli conveniva, perchè fa- 
ceflero dal regno di Napoli le loro tratte . Ma perciocché 
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quelli cali avvengon di rado , e da’ paeli , dove pagali gra- 
ve impofizion per le tratte, purnondimeno eftraefi grano, 
e dal vedere quell’ ellrazioni , talor grandiole , reftano ab- 
bagliati gli occhi , e le menti delle perfone , le quali s’ in- 
ducon però facilmente a credere, non effere all’ agricoltura 
pregiudiciali le fuddette impolìzioni , odali come con ugual 
chiarezza , e forza combatta il N. A. Affatto paralogifmo . 
“ Il vederli così all’ ingroffo , e con idea ofcura e fuper- 
„ fidale , che pur non ottante roba lì eftrae , e’ forettieri 
„ comprano , i quali alle gravi impofte foddisfanno , fa cre- 
„ dere , che tali impofte non impedifcano i beni dell’ eftra- 
„ zione . Ma qui le li efaminaffe attentamente ‘quel gran 
„ di più , che non vienli ad eftrarre per reftar miferamen- 
„ te incagliato ; e fe lì apriffero gli occhi a quegli avan- 
„ zi prodigioli di roba , che ecciterebbonli nello llato per 
„ la facilità di poterli fmaltire al di fuori } e fe li andaf- 
„ fero invelligando i difcapiti , e i danni di quei molti e 
„ molti travagliatori , e primi ritrovatori della roba , i quali 
„ fono aftretti per l’ improporzionato , e non fufficiente con- 
„ fumo ad efitar la roba tteffa a prezzo vile , e di per- 

„ denza , e farlo o per bifogno di danaro , o per non ve- 

„ derfela deteriorare ; in fomma fe il buon giudizio medi- 

„ taffe le indicibili confeguenze de’ mali graviflimi e delle 

„ miferie , che ne fuccedono in uno llato , ricco per doni 
„ di natura , e meditaffe i beni rilevantiilìmi , che perdoni!, 
,, che non fi promuovono , e che pattano miferamente inof- 
„ fervati , egli è certo , che terrebbe!! giù la mano a non 
„ gravar di tributi 1’ effrazione delle derrate , e rendereb- 
„ befi libera il più che li può Adunque la effrazione 
femplicemente non è pruova concludente che le impolizioni 
gravofe non fi oppongano a’ vantaggi dell’ effrazione . Per- 
ciocché quelli fono , che eftraggafi la maggior quantità pof- 
fibile del grano fuperfluo allo llato , che eftraggafi al mag- 
gior prezzo poflibile in profitto dell’ agricoltura , e che per 
confeguenza retti 1’ agricoltore , e il proprietario abilitato 
e incoraggito a far rendere alle terre la maggior copia 
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poflibile di grani . Ma l’ effrazione può aver luogo difgiun- 
tivamente da fiffatti vantaggi , anzi copulativamente agli 
opporti {Vantaggi , i quali fono naturali effetti delle gravofe 
impofìzioni : adunque la effrazione di per fe non è pruova 
concludente , che le gravofe impoftzioni non fi oppongano 
a’ vantaggi dell’ effrazione . » : . > 

La maggiore del fillogifmo è incontrovertibile 4 porto che 
1’ effrazione fi confideri , come debbefi confiderai , in or- 
dine al ben pubblico , e non al privato di qualche mer- 
cante , o incettatore , o monopoliffa . La minore provali 
agevolmente in ambe le fue parti così . I mercanti di gra- 
no ftabiliti nel paefe fogliono fare incetta di quefta derrar 
ta , e poi cifrarla erti ffefiì , oppure venderla ad eftrattori 
ftranieri . Ora pongali il cafo frequentilfimo ad avvenire , 
che gli agricoltori , i linaiuoli , i proprietar j , o per bifogno 
urgente di danaro , o per non efporre i grani a pericolo 
di corromperfi , vendangli a’ mercatanti fuddetti per vilil- 
fimo prezzo , e tal fiata fenza profitto , e fors’ anche con 
perdita : il mercatante ertrarrà , perchè attefa la viltà del 
prezzo , che godè nella compera , ci troverà il fuo profir- 
to ; ma tutto infieme potrà non eftrarfi tutta la quantità 
poflibile del grano fuperfluo allo ftato , perchè i particolari 
nella ipoteli non farannofi indotti a vendere , che quanto 
dalla neceflità furono affretti di fpacciare con poco o niun 
profitto , e forfè con difcapito ; e per confeguenza non 
eftrarraflì al maggior prezzo poflibile in favore dell’ agri- 
coltura , e forfè anche con fuo danno } e per ulterior con- 
feguenza , non che rimanere incoraggita , verrà difanimata 
F agricoltura . Può dunque aver luogo la effrazione difgiun- 
tivamente da’ vantaggi dell’ effrazione, e copulativamente 
agli opporti fvantaggi , cui. dilli naturali effetti delle gra- 
vofe impofizioni . La verità della quale propofizione inci- 
dente rifulta da quello femplice principio , che 1’ impofi- 
zione fcema il prezzo del grano a danno di chi vende , e 
lo accrefce a danno di chi compera . Adunque nè elfrar- 
rafli tutta la quantità poflibile del grano fuperfluo, perchè 
V ol. II. i i 
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non ci troverà il fuo conto o il venditore, fe i prezzi fien 
troppo baffi , o il compratore , fe fien tropp’ alti ; nè eftrarraffi 
al maggior prezzo poffibile a profitto dell’ agricoltura , per- 
chè quanto pagali per 1’ impofizione , tutto è fottratto al 
prezzo del grano in danno del venditore , cioè del conta- » 
dino , o fittaiuolo ec. ; e difanimeraffi per confeguenza l’agrii 
coltura dal far viappiù fruttificare le terre , sì perchè il 
ni uno , o quali niuno profitto lo inabilita alle fpefe d’ una 
migliore o maggiore coltivazione , e sì perchè , fe il pre- 
fente frutto non gli dà quali niun guadagno , una maggior 
copia di derrate lo faria perdente, pel ribaffamento de’ prez- 
zi naturale ad avvenirne . 

Dall’ efpofte confiderazioni ognun vede quanto dannofe 
all’ agricoltura riefcirebbono le gravi impotizioni full’ ufcita 
delle derrate, e di quanto util perciò farebbe il ribaffare 
in ordine a’ grani quella della Sardegna . Ma fi avverta 
qui bene, che il ribaffamento vuol effere certo, e perma- 
nente , di guifa che fia bensì libero il condonar talora ogni 
diritto , ma crefcerlo anche di un fol danaruzzo , non già . 
Tolta la moral certezza di un utile fpaccio de’ fuoi frutti, 
è tolto al contadino l’ incoraggimento a meglio e più col- 
tivare : nè la fuddetta moral certezza aver fi puote , ove 
incerto è il diritto , offia- 1’ impofta full’ effrazione , che tan- 
to ha d’ influenza nella vendita della derrata . Gli arbitrar), 
e provvifionali abbaiamenti vagliono precifamente a fmal- 
tire il prefente fuperfluo dello flato , non a multiplicarlo 
negli anni avvenire . 

Ma io m’ innoltro ancora un paffo , e dico , che a pro- 
fperare l’ agricoltura miglior progetto farebbe abolire iem- 
plicemente , e onninamente , e in perpetuo qualunque im- 
pofizione fulla ufcita de’ grani . Perciocché le ragioni alle- 
gate contro le gravofe impotizioni non lalciano di militare, 
febbene con qualche minor forza, contro ogni fatta d’ impo- 
fizioni . Ascoltiamo per 1’ ultima volta il signor Broggia . 

“ Noi dunque per conto del noftro argomento avrebbimo 
„ anzi a ftabilire,che farebbe cofa .indicibilmente migliore 
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j, non imporre tributo alcuno filila -effrazione delle derrate. 
„ Perciocché il tributo per fe fteffo altamente l’ impedifce, 
„ e produce tanto allo flato , che al commerzio difcapiti 
,, graviffimi Del qual fentimento dichiarali egli pure il 
barone di Bielfeld, allorché trattali di derrate abbondanti in 
affai paefi , dove trovar fi poffono ad eguale , o a minor 
prezzo , come fono i grani . In tal cafo , die’ egli , è me- 
flier d’ efentarle da ogni diritto d’ ufeita . Alla ragione , e 
all’ autorità mette il fuggello 1’ efempio dell’ Inghilterra . 
“ E perchè , domanda uno fcritior moderno (a) , fi è egli 
„ sbofeato e coltivato tanto di terreno nell’ Inghilterra f 
„ Perchè. 1 ’ agricoltura fi è ella animata , aumentata , per- 
„ feaionata? La ragione fi è , che i grani divenuti fono 
,, un oggetto di commercio, e l’agricoltore più non ne te- 
me la copia , Scuro di efitargli a fuo grado } e ciò ac- 
,, cader debbe ogni volta , che non vi abbia difficoltà e 
„ legami riguardo a qualfifia derrata , e che l’efito ne farà 
„ vantaggiofo 

Ma 1 ’ Inghilterra non fi è contentata di concedere intera 
libertà al commercio de’ grani ; ha voluto inoltre , come ac- 
cennai di fopra , (limolarne l’ufcita colla gratificazione . La 
felicità dell’ evento ha giuflificato cosi bel metodo . Dall,’ 
anno 1689., epoca della libertà e della gratificazione, in- 
fino al dì prefente , la Inghilterra non ha fofferta veruna 
careftia , non è fiata più fuggetta alle notabili alterazioni 
di prezzo , che in addietro le erano familiari , e o difani- 
mano il contadino coll’ avvilimento , o mettono la difpera- 
zione nel popolo coll’ ecceffo ; ha avuto il pane a miglior 
mercato di prima , e finalmente , dove prima abbifognava 
fovente dell’ altrui grano , nè mai , in fenfibil copia almeno, 
e (traeva il proprio, ha fatto collantemente grandiflime , e 
non di rado prodigiofiffime eflrazioni . Molti fono gli anni, 
ne’ quali è la gratificazione afeefa da cencinquanta a cin- 
quecento mila lire flerline , e ancor più . E fi pretende che 

, I* 

(a) EJai fur la ffliet iti graint ; txcmples f. i$i, 
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ne’ cinqu’ anni trafcorfì dal i 746. al 1750. fienofi eftratti 
predo a cinque milioni e novecento mila quarter in grani 
di ogni fatta : ciò che conftituifce la fomma di otto mi- 
lioni dugento felTanta mila lire iterline , attendendo al puro 
valor del grano , ragguagliato al prezzo di una fola lira e 
otto foldi Iterlini il quarter (a) . Somma , che potria parer 
incredibile , fe giullitìcata non fuffe baitevolmente dalla 
concorde autorità degli fcrittori , che la riferifcono , e dalla 
maravigliofa multiplicazione della coltura in Inghilterra dall’ 
epoca della gratificazione . Di predo a quaranta milioni d’ 
acre (i) , che contien l’inghilterra , eravene un terzo almen 
di comuni , fenza contare i bofchi . E al prefente la metà 
di quelle terre comuni , e delle occupate da’ bofchi (c) ve- 
defi feminata a grani , e cinta di fiepi . La contea di Nord- 
folk, la quale creduta era idonea a’ foli' pafcoli , è oggidì 
una delle provincie più feconde di grani . Il qual grandif- 
fimo cangiamento , febbene fìa dovuto in parte al minuito 
interede del danaro , per cui s’ abilitarono i privati a sbo- 
fcare , e coltivare con frutto , gli è certo nondimeno , che 
non avria niun proprietario intraprefo fidane fpefe , ove la 

(a) A quella fomma vuoili aggiugnere il valore del nolo. Perciocché fon- 
dori fatta prcfTo che runa quella effrazione lo vafcelli inglefi , per profittare 
della gratificazione, il profitto del nolo t profitto della nazione. Aggiungali 
ancora a vantaggio dello flato l’impiego di tante miglia)! di perfone per l’in- 
cetta de* grani, per la navigazione ec. Non fi deve calcolare il danaro della 
gratificazione per eller danaro dello llato . Si é poi calcolato il valor del gra- 
no a II. 1. e (oidi 8. il quarter; perché fi diraderò grani d’ogni fatta. Del 
redo quel del frumento cfler fuole di II. ». fs. ». incirca, come dicefi apprcflb. 

( 4 ) L’ acre d’Inghilterra é una fedicefuna circa meno dell’ arptm di Fran- 
cia, il quale, come fu detto voi. i. pag. 565., é formato di cento pertiche 
quadrate di io. piedi del re i* una . Patullo : amtlioratioa iti ttrret , ». partii, 
art. augmtntation de la valtur dei terrei. 

(c) “ | paeft, ne’ quali le minieie di carbone fomminiflrano materie atte 
„ ad iflere abbruciate, hanno quello vantaggio fopra gli altri, che non abbi- 
,, fognano punto di bofchi, e che tutte le terre potranno ellère coltivate”. 
Èfprtt det toi* tivr. xml. c kap. 14. Un di quelli paefi è l’Inghilterra. Non 
é dunque a riprendere per la trasformazione de’ bofchi in campi, per quanto 
s’afpctia alla legna da far fuoco. Il medcfimo dicafi de’ paeft , in cui abbon- 
da ia torba. Perciò nel Milanefe é premiato chi ne ritrova: e già delle tor- 
biere fonofi difeoperte e preffo Oggiono ne’ monti di Brianza.e in altre patti 
di quello flato. Circa la torba, e il carbon fertile , merita d’ erter letta ia let- 
tera z. del tomo 7. del Zanon. 
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ficurezza della vendita di fue derrate a un ragionevol prez- 
zo , ficurezza fondata nella libertà della effrazione , aggiun- 
to lo ftitnolo della gratificazione, non avertelo confortato. 

Applicando- ora l’efempio alla Sardegna-io non pretendo, 
che qui concedati gratificazione agli eftrattori , come in In» 
ghilterra} ma folo , che a norma dell’ Inghilterra vada 1 ’ 
effrazione efente fe libera da qualfivoglia impofizione . Non 
pretendo Io ftabilimento della gratificazione : primo , perchè 
può dubitarti, fe fia del tutto -ben ideata per l’Inghilterra: 
fecondo , perchè certamente farebbe mal ideata per la Sar- 
degna . La verità della prima propofizione può vederti prefa 
a dimoftrare nella enciclopedia ■ all’ articolo agriculture , o 
culture des terres , riportato nel gran dizionario di commer- 
cio del Savary , edizione di Copenhaghen del 1760. Io ri- 
ftringerò , quanto mi fia poflibile , le rifleffieni dell’ enei» 
clopedifta . Incoraggire 1 ’ agricoltura , proccurar 1 ’ abbon- 
danza al paefe , e trarre nel regno il danaro degli ftranie- 
ri , ecco i fini che fi ebber di mira nello ftabilimento della 
gratificazione , e che mediante la gratificazione s’ottennero. 
Ma e non farianfi potuti egli ottenere , fenza gravare di 
una inutile fpel'a lo flato ; e fenza tener tal fiata il pane 
a più alto prezzo pe’ fudditi , che pe’ foreftieri ? Inutile cer- 
to lembra la gratificazione , quando i grani fono a più vii 
prezzo in Inghilterra , che ne’ paefi , i quali vendono in 
concorrenza con efTo lei ; giacché il vantaggio folo , che 
l’effrazione prefenta , è in tal cafo una baltevole attratti- 
va . Più : in certe occafioni il beneficio della gratificazio- 
ne , fe ben fi miri , viene a cadere anzi a prò de’ merca- 
tanti incettatori, che non degli agricoltori. Tali fono gli 
anni d’ abbondanza generale , ne’ quali comperando i mer- 
catanti il grano per cuftodirlo ne’ magazzini , e poi eftrarlo 
quand’ abbia miglior prezzo , non è credibile , che , fendo 
effi in minor numero de’ venditori , vogliano a’ medefimi 
pagarlo più del vii prezzo corrente j come pure porrebbo- 
no , attefo il vantaggio certo , che ritrarranno dalla gratifi- 
cazione . Adunque il vantaggio della gratificazione in quella 
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ipotefi tutto è afforbito da’ mercatanti comperatoti , e niente 
ne cade fu’ contadi n venditori. Il che- fi verificherebbe an- 
cor più , quando pochiflìmi contadini -avellerò il mezzo di 
cuftodire il grano propio , e fuffer quindi corretti a ven- 
derlo di prefente . Che fe poi il prezzo del grano fuor 
d’ Inghilterra fia baffo , ed alto in effa , ma però capace 
di gratificazione , ne avverrà facilmente ,- che in un’ ifola 
di non difficile sbarco , qual è l’ Inghilterra , introducali fur- 
tivamente e di contrabbando del grano foreftiero di Dan- 
zica , e d’ Amburgo , per godere poi della gratificazione 
fortendo del regno : nè certo di gratificazione fiffatta ca- 
vàto avrà profitto o incoraggimentò l’agricoltura del regno . 
Il guadagno poi , che polla efferne ridondato alla naviga* 
zione , non compenfa baftevolmente la fpefa , che in tal 
cafo farebbe lo fiato. Paffa quindi il N. A. ad offervare , 
Siccome la Inghilterra , mediante la gratificazione , fornifce 
il pane a miglior mercato agli eftranj , che a’ fuoi proprj 
giornalieri . Perchè", fupponendo il prezzo del grano in In- 
ghilterra a 41. foldi e 4. denari Iterimi il quarter ; prezzo 
comune di 5 7. anni addietro , e montando la gratificazione 
a foldi 5. fterlini il quarter, e tra afficurazione , e nolo 
fpendendofi 1. foldi Iterlini il quarter , può effer venduto 
in Ollanda , e in Francia a 40. foldi e 4. denari iterlini 
con un guadagno onelto , cioè di un foldo Iterlino il quar- 
ter , vai dire di quafi 3. per 100. in un affare, il quale 
non dura più di un mefe,e in uno fiato , in cui l’interelle 
del danaro è del 3. per 100. l’anno. \ 

Tali fono in fuftanza le rifleffioni dell’ enciclopedifta , il 
quale non combatte tanto la gratificazione , quanto il me- 
todo adottato nell’ effettuarla . Avria , fecondo lui , dovuta 
effere momentanea , e regolata dalle circoftanze del prezzo 
de’ grani ne’ paefi , i quali vendono in concorrenza coll’ Inr 
ghilterra . Allora , conchiude , 1 ’ operazione fiata faria ve- 
racemente falutare , e degna del principio maravigliofo , 
ond’ effa emana . 
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A me non s’ afpetta di fare I* apologia della gratifica- 
zione inglefe . Ma ommetter non pollo una Semplice riflef- 
fione . Quella è , che 1’ effere per altri principj , ftranieri 
all’ argomento , il prezzo del grano regolarmente più alto 
in Inghilterra, che fuori, giuftifica per l’appunto, e rende 
neceflarió lo ftabiliraento della gratificazione. Imperciocché 
fe i prezzi del grano, regolarmente parlando, fono più 
vili fuori , che dentro la Inghilterra , niuno potrebbe eftrar- 
re , che a fuo danno . Dunque niun eftrarrebbe . Adunque 
rimarrebbe il grano tutto nel regno . Adunque languirebbe 
1* agricoltura , e niuno vorria multiplìcar produzioni , che 
farebbono per rimanere inutili , e fenza fpaccio . Era per-* 
tanto neceffario un mezzo , il quale non pure indennizzaf- 
fe , ma inoltre vantaggiane gli eftrattori , e quindi colla fi- 
curezza della eftrazione incoraggiffe 1* agricoltura a fornir- 
ne lor la materia in maggior copia . Or quello mezzo fi è 
per appunto la gratificazione . Infatti prima d’ ella la In- 
ghilterra non eftraeva grani , e pofcia n’ eftraffe oltre il 
credibile $ avea da prima una mefchina agricoltura , ed eb- 
bela dappoi fiorentiffuna . Ritorco dunque l’argomento con- 
tro dell’avverfario così . Egli dice : la gratificazione fa che 
l’ Inghilterra fornifca il grano agli ftranieri a miglior mer- 
cato , che a’ fuoi : adunque la gratificazione è mal ideata . 
Ed io dico : il grano in Inghilterra è regolarmente a più 
alto prezzo , che fuori , e ciò indipendentemente dalla gra- 
tificazione : adunque neceffaria era la gratificazione ad ot- 
tener 1’ eftrazione , e per mezzo d’ effa 1* aumento dell’ agri* 
coltura ; adunque ottimamente fu ideata Le mie conse- 
guenze fono innegabili ; e i’ antecedente è dell’ avverfario, 
ed è un fatto in ambe le fue parti . L’ affluenza maggiore 
del denaro innalza i prezzi delle cofe tutte in Inghilterra ; 
e i grani aveano maggior prezzo prima della gratificazio- 
ne , che poi* Giacché nel «68$., nel quale anno la gra- 
tificazione fu (labilità , effendolì ricercato , quale ftato ruffe 
il prezzo medio de’ grani negli anni quarantatrè imme- 
diatamente precedenti , fu ritrovato quel del frumento di 
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11 . x. fs. io. den. 3. Iterimi il quarter. Laddove il prezzo 
medio dal 1689. al 1731. efattamente raccolto, fa ritrovato 
di 11. x. fs. x. e den. 4. , laonde 1’ abbaiamento è (tato di 
Ioidi 7. e den. 11. iterlini, cioè di quali due feudi fardi 
il quarter . La gratificazione adunque , lungi dal crefcere il 
prezzo del grano nel paefe , lo ha minuito col crefcere 1’ 
agricoltura , e conleguentemente multiplicare il numero de* 
venditori . Ma quelli , che fono i proprietarj , e i contadi- 
ni , trovavano il lor. conto nella coltivazione deHe terre . 
Imperciocché , polla dal governo la loro indultria in ficuro 
colla fiffazion dell’ importa fulla terra fteffa , non aveano 
che un fol penlìero , cioè la vendita delle propie derrate , 
quando fuffero abbondevoli , e quella veniva afficurata dalla 
concorrenza de’ compratori eccitati dalla gratificazione . Quin- 
di applicaronfi alla lor arte con una emulazione , che fola 
può nafeere dalla fperanza del fuccelTo , e dalla ficurezza 
di goderne . 

Per la qual cofa la propofizione affermante, effer la gra- 
tificazione cagione, che l’Inghilterra fornifea il grano a mi- 
glior mercato agli ftranieri, che a’ fuoi , merita diftinzio- 
ne , e fpiegazione . Se intendefi di affermare la gratifica- 
zione qual cagione effettiva della varietà fuddetta de’ prez- 
zi , la propofizione è falfa , e falfa quindi la confeguenza, 
la quale fui prefato fenfo unicamente s appoggia . Se poi 
folo vuol dirfi , che fupporta la varietà indicata de’ prezzi, 
la gratificazione è cagione , che la Inghilterra nondimeno 
eftragga il grano, e però fornifcalo a minor prezzo fuori, 
che dentro il regno, la propofizione allora, è vera , ma in- 
legittima è la confeguenza , difeendendo anzi 1’ oppofta , ef- 
fer cioè la gratificazione ideata ottimamente . Perciocché ap- 
pare neceffaria , e cagione effettiva della effrazione , e me- 
diatamente dell’ incoraggimento dell’ agricoltura . O dunque 
1’ oppofto argomento non combatte la gratificazione , ovve- 
ratnente ne fa 1’ elogio . 

Dall’ edere i prezzi del grano regolarmente più alti in 
Inghilterra , che fuori , difeende un’ altra confeguenza , cioè 
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che la gratificazione , regolarmente parlando , non riufcirà 
inutile fpefa , come pretendeafi dall’ obbiettante , ma necef- 
faria. Il timore poi, che la gratificazione non fia per tor- 
nare a vantaggio dell’ agricoltura , nella ipotefi d’ abbonde- 
vol raccolta , perchè -1* agricoltore fupponefi aftretto a ven- 
dere il grano al vii prezzo corrente , è poco fondato , ri- 
guardo a* contadini inglefi , i quali , fendo agiati comune- 
mente , hanno però il comodo di conservarlo efli ne’ ma- 
gazzini , attendendo un miglior prezzo . Finalmente per non 
Seguir palio palio le rifleflìoni dell’ enciclopedifta , ancorché 
io voglia ad elfo concedere , che in certi cafi la gratifica- 
zione fia per riufcire inutile al fine , pel quale fu introdot- 
ta, e però gravofa allora allo flato, ciò non oliarne io 
convenir non pollo nel fuo fentimento , che dovefs’ effere 
momentanea , e palleggierà , e regolata dalle circoftanze cor- 
renti . Imperciocché farebbe Tempre in dubbio 1’ agricolto- 
re , e il proprietario delle terre , fe 1’ anno entrante flavi 
per eflere gratificazione , o no , e confeguentemente ande- 
rebbe più a rilento nello Spendere a migliorare , ed ampli- 
ficare la coltivazion delle terre . Oltre di che e chi non Sa, 
quanto pollano le paflioni nell’ amminiftrazione delle cofe 
umane ? e quante volte negherebbe!! la gratificazione anche 
nel caSo, che convenilTe al ben dello flato ? e quante volte 
accorderebbe!! nelle circoftanze me’defime , nelle quali a ti- 
tolo di Superfluità vorrebbela l’obbiettante efclufar Fu dun- 
que miglior partito ftabilire la gratificazione per una legge 
irrevocabile, ma circoftanziata , Sebbene qualche rada volta 
fulTe per riufcire inutile , che fuggettarla all’ arbitrio fuc- 
ceflivo degli uomini , acciecato bene Spello dalla paflione , 
o dall’ ignoranza . 

Io fuggetto quelle mie rifleflìoni al maturo giudicio de’ 
politici calcolatori , trattandoli di materia , nella quale è fa- 
cile il prender abbaglio . Qualche vero , che traluce in 
quelle dell’ enciclopedifta , e un maggiore , che a me Sem- 
bra rifplendere nelle mie rifpofte, pruovano la mia prima 
propolìzione , poteri! cioè dubitare , Se la gratificazione fia 
1 Voi. II. k‘k 
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del tutto ben ideata per 1’ Inghilterra . Retta ora a dimo- 
ftrare la feconda , vale a dire che la gratificazione farebbe 
certamente mal ideata per la Sardegna • Ma per non allun- 
garmi , fratte molte ragioni ne addurrò una fola , la quale 
li è la niuna neceflìtà di Affatto aggravio all’erario regio, 
od atto flato . Imperciocché, per quanto a quelli ultimi an- 
ni crefciuto Ita il prezzo del grano nel regno , è nondime- 
no inferiore a quello de’ paefi , i quali vendono in concor- 
renza colla Sardegna, fe il diritto fi tolga dell’ effrazione. 
Tolto adunque quello , 1’ utilità fenfibile della vendita dell’ 
eftratto grano diviene una baftevole attrattiva . Infatti la 
battezza rifpettiva del prezzo de’ grani di Sardegna credo 
Hata edere la cagione potiffima , che fe’ per addietro cari- 
car tanto la impofizione full’ effrazione . Penfarono , che il 
refiduo del guadagno impegnerebbe a diffidenza l’ indullria 
del coltivatore • Ora, che {labilmente par crefciuto il prez- 
zo della derrata , l’ impofizione può parer ecceffiva . Forfè 
tempo verrà , che le mutate circollanze pervaderanno an- 
che la gratificazione , la quale nelle prefenti è a riputare 
foperchia . 

Ma qui forge una graviffima difficoltà contro l’abolizion 

E ropofta d’ ogn’ impofizione full’ eftrarre de’ grani . Verreb- 
efi con ciò a fottrarre una riguardevole partita d’ annua 
entrata alla catta del principe , la quale , fe , tuttoché ar- 
ricchita dall’ importa full’ effrazione , purnondimeno quafi fi 
vuota dagli ftipendj degl’ impiegati , dal foldo delle trup- 
pe , dalle riparazioni delle fortezze , torri ec. , e da mill’ 
altre ufcite , fi vuoterebbe del tutto , e fors’ anche rimarria 
perdente , ove mancartele un de’ miglior capi d’ entrata col 
mancare il diritto, che pagali per la effrazione. La rifpo- 
fta non pertanto è facile . Prendali conto efatto del pro- 
dotto di quello diritto negli ultimi cinquant’ anni , e ftabi- 
lito il prodotto medio , follituifcafi altro tributo equivalente 
fu altra cofa , il quale non vada a ferire l’ indullria diret- 
tamente . Per tal modo non ne rifentirà danno il regio era- 
rio , e ne guadagnerà infinitamente lo flato . E’ un articolo 
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inconcuflo preffo tutti i politici , anzi predo tutti gli uomi- 
ni ragionevoli , che un ben compartito diritto , anche più 
forte, riefce men gravofo,e pregiudiciale allo flato, di un 
altro più tenue , il quale fia mal collocato . Caricate fulla 
cervice di un cavallo un mezzo rafero di grano ; noi po- 
trà reggere : caricategliene uno intero fui dorfo , e ne an- 
drà fpedito . Or qual tributo peggio collocato di quello , il 
quale cadendo full’ effrazione la difficulta , e fa quindi lan- 
guire f agricoltura ? 

Se a me lecito fufle dire una parola , penferei , che l’au- 
mento del reai donativo potria fupplire, nella maffima parte 
almeno, alla progettata foflituzione , e fupplire nel miglior 
modo. Pagali quello, e pagherebbefi accrefciuto , da’ tre 
flamenti , militare , reale , ed ecclefìaflico , cioè da’ feuda- 
tari » dalle città , borgate , e ville -, e da’ vefcovi , capitoli , 
rettori ec. Ora tutte quelle clafli di perfone comprefe ne- 
gli flamenti verrebbono a rifentire un beneficio maffimo e 
diretto , e indiretto dall’ abolizione d’ ogn’ importa full’eftra- 
zione . Beneficio diretto, pel potere eftrarre,o vendere agli 
eftrattori con maggior lucro i loro grani } indiretto, per P 
aumento , che prenderebbe P agricoltura , oggetto non in- 
differente a chi o è proprietario di .terre, o ne ritrae ca- 
noni per le conceffioni , o un tanto per gli affitti , owe- 
ramente ne gode le decime . Gli è dunque convenientiffi- 
mo , che foggiacciano effi ad un pefo , cui già portavano 
in altro modo ; con quefto divario , che da prima il porta- 
van fui collo , ed ora P avranno in fugli omeri ; da prima 
era un pefo di funefte confeguenze , ed ora riefce indiffe- 
rente ; era cioè dapprima una impofizione nocevole all’agri- 
coltura , ed ora ftraniera ad erta , e a cui rimane la pura 
ragion comune di pefo , neceflario a portare pel vantaggio 
del principe , che è il vantaggiò univerfale . 

Qualunque altra foflituzione però voleffe ridurfi in pra- 
tica , verrà mai fempre a riufcire al pubblico men dannofa 
dell’ importa full’ effrazione . Imperciocché , fe hawene una, 
che fembri direttamente ferire l’agricoltura, ella è certamente 
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r impolìzione , o taglia fopra le terre . E nondimeno , fe 
mancaffero altre firade , farebbe a battere quella , anziché 
ritenere 1’ importa full’ eftrazione . Conciofliachè la impofi- 
zion fulle terre ed impedifce la viltà de’ prezzi del grano, 
fcoraggiamento , e ruina dell’ agricoltura, e ne impedifce 
1’ eccello coll’ aguzzare 1’ indurtria , che produce multipli* 
cazione della derrata , donde nafte il profitto nella vendita, 
e nella eftrazione . Infatti la Inghilterra, concedendo gratifi- 
cazione , non che libertà all’ eftrazione , ha importo le ta- 
glie in fulle terre • 

Riaffuraiamo , e ftrigniamo il rifultato di quello articolo. 
Protezione , e legittima libertà fono i mezzi , che impie- 
gar debbe il principe per compiere , ed avvalorare il po- 
tere nell’ efercizio dell’ agricoltura . La protezione manife- 
fleraflì nel privilegiare la proprietà , e nell’ afficurare la li- 
bertà .all’ esercizio dell’ agricoltura , e nel punire rigorofa- 
mente ogni lefione al diritto di proprietà , ogni delitto di 
mala fede , e fopra tutto gli affarti , e le ruberie de’ mal- 
viventi . A purgar da coftoro il paefe gioverà 1’ aumento 
della cavalleria , da fpargerfi qua e là opportunamente nel 
regno , affine di prevenire , o di foffogare in fui nafcere 
ogni difordine , e di aver nelle mani i delinquenti . La le- 
gittima libertà fìa riporta nell’ abolizione perpetua , e irre- 
vocabile d’ ogni e qualunque importa full’ effrazione . Non 
s’ intende perciò , che porta effettuarli la effrazione fenza 
chiederne facoltà . Dovrà quefta bensì darli gratis : ma la 
regola del concederla , o del negarla , farà il vantaggio del 
regno , al quale è fpediente di efitare tutto il grano fuper- 
fluo , ma non mai di fpogliarfi del neceffario . Perciò ho 
detto legittima libertà. 
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ARTICOLO QUARTO, - 

COME INCORAGGIR DEBBASI NELL* AGRICOLTURA 
IL VOLERE . 

Benché reina per natura indipendente fieda nel cuor dell’ 
uomo la volontà , ella non pertanto da due prepotenti af- 
fetti fi lafcia per modo fignoreggiare , che , fe riefcavi d’ 
incatenar coftoro , fiere di lei non meno divenuto padrone. 
Amore chiamafi 1’ uno , timor 1’ altro . Tiene il primo in 
mano un' aurea catena , fimbolo degli onori , e delle ricom- 
penfe , con cui 1’ attrae ; ed il fecondo una di ferro, figu- 
rante il biafimo e le pene , colle quali la sbigottire . Ma 
quella doppia catena vale non meno a legar coftoro, che la 
volontà . A’ dolci affalti degli onori , e de’ premj non può 
lungamente contrattar 1’ amore ; e il biafimo e le pene vi 
afficurano di aver nelle mani il timore . Labiate poi l’ im- 
preca ad effi di efpugnare la volontà , che fuor d’ ogni dub- 
bio ne verranno a capo . Ed ecco fu che fondili la con- 
venienza , per non dire la neceffità de’ premj , e delle pene 
in genere a determinare la volontà dell’ uomo nelle fue li- 
bere operazioni ad eleggere il miglior partito ; e in ifpe- 
zialità la opportunità de’ premj e delle pene a farle feguire 
il miglior metodo nella coltivazion delle terre , e ottenere 
così il rifiorimento dell’ agricoltura . Ben conobbero una tal 
'verità le antiche e moderne nazioni, alle quali più flette 
a cuore 1’ agricoltura , i cui efempli nell’ onore , e nel fa- 
vor compartito ad effa , e nelle ricompenfe , e nelle pene 
propofte agli efercitatori fuoi o deliri, o neghittofi gioverà 
qui accennare , perchè vaglian di norma a quello , che fta- 
bilir debbefi per la Sardegna. 

E primieramente conciliava per certo rifpetto, e onore 
grandiffimo a quell’ arte la opinion comune , che divina ne 
ruffe P origine . Cerere , e Trittolemo preffo i Greci ; Sa- 
turno , e Giano appo gl’ Itali } Ofiride appo gli Egizj , erano 
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divinità , le quali agli uomini infegnarono 1’ agricoltura , o 
a dir più vero , furono uomini in benemerenza di sì utile 
infegnamento divinizzati (a). Al dio Bacco attribuita era la 
invenzione del vino , alla dea Pallade o Minerva quella 
dell’ olio j il dio Febo o Apollo non ifdegnò pafcer le greg- 
ge del re Admeto . A quello propofito fanno le divinità 
tutte delle piante, e delle fel ve, riferite altrove (£) , e ’l dio 
Termino, e Priapo, e Vertunno, e Pomona , e Flora, e 
mille altre divinità campeftri dell’ uno e dell’ altro fello i 
giacché piena è la mitologia di numi benemeriti o per in- 
venzione , o per protezione , e guardia , e tutela , e incre- 
mento , dell’ agricoltura . Nè mino/ concetto formar debbe 
di quell’ arte chi non ignora 1’ origine dell’ agricoltura non 
favolofa , come gli Ebrei , e noi criltiani , poiché Tappia- 
mo averla Dio lidio voluta onorare , delibandola a occu- 
pazion dilettevole dell’ uomo innocente nel paradifo terre- 
lire (c) . 

Corrifpondente alla nobiltà dell’ origine fu 1’ onore , che 
all’ agricoltura derivò dal vederli da fonimi uomini eferci- 
tata . Agricoltori e pallori furono Adamo, Abele, Seth , e 
gli altri patriarchi antediluviani fino a Noè , e i pofdilu- 
viani fino a’ dodici figlj di Giacobbe. I rrecendiciotto fer- 
vi , che Abramo armò contro di Codorlahomor re degli 
Elamiti , e contro gli altri regi venuti a foggiogare , e al- 
lertar la Pentapoli , le alleanze llrette da Abimelech re di 

* 

{a) Ofiridc per Plutarco, Eliodoro, cd altri i il Nilo fecendator dell' Egitto. 
La comune però degli autori ravvila in etto un re antichiflìmo del paefe.tnae- 
flro primo d’ agricoltura . Secondo quell’ opinione cantò Tibullo lib. t. eleg. 8. 

• Prunai ottura rr.anu follerti fedi Oflrit , 

Et teneram ftrro [ollicitavu humum . 

Pr imui inexpertae commiftt [emina terra t, 

Pomaque non notti legit ab arboribus • 

Alcuni anche confondono Oliiide con Api, o Sciapi , ch’era un bue di certe 
note contraddillinto . Forfè l' adoraron come (imbol d’ Otiti, per edere il lue 
fìrumrnto precipuo dell’ agricoltura ; fors’ anche penfarono trapalata in qLCl 
bue l'anima d’Òfiri, giacché I' Egitto tenta il dogma della metempficofi . 

(f) Lib. a. cap. IO. pag. no. ari. 

(c) Ce n. a. 15. Tulit ergo Dominiti Detti hominem, 0 pofuit eum in paradifo 
voluptattt , ut operar ttttr , & eafodiret iltum . 
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Gèrari con Ifacco , la moltitudine degli armenti , delle greg- 

f e , e degli uomini , che dalla Mefopotamia guidò Giacob- 
e nella terra di Canaan e . quindi trafportò nell’ Egitto i 
la copia delle gregge di Lot , e di quelle di Laban , e lo 
fquadrone , che feco traile il vecchio avaro a ipfeguimen- 
to del genero fuggitivo , dimoftrano affai chiaro , che que- 
lli erano gran signori , e piccioli principi . Ma il vedere , 
eh’ eglino in perfona guidavano le gregge al pafcolo , e 
ne vegliavano alla difefa e giorno e notte , ci convince 
eh’ erano pallori di profellione . ProfelEone continuata da’ 
figlj di Giacobbe , e accoppiata alla rigida agricoltura pri- 
ma nella terra di Geffen in Egitto , dove crebbero a po- 
polo infinito , e pofeia nella promeffa terra di Canaan , alla 
quale fecero i lor nipoti ritorno. Il vecchio di Gabaa, ofpi- 
te del levita , la cui moglie follenne oltraggio , ritornava- 
in fulla fera dal campellre lavoro , quando invitolli ad al- 
bergare in cafa fua . Gedeone battea egli lleffo il grano , 
quando apparvegli 1’ angelo del Signore alficurandolo , che 
liberato avria il popolo dalla fchiavitù de’ Madianiti, Si- 
milmente nella campagna fi dimollrò 1’ angelo del Signore, 
alla madre , e al padre di Sanfone . Allorché a Saulle fu 
recata la nuova del pericolo, in cui era la città di Jabes 
in Galaad , guidava un giogo di buoi , ancorché già fuffe 
re. Davidde non folo guardava il gregge , quando Samuele 
cercollo per confecrarlo re , ma ritornò al palloral eferci- 
zio dopo 1’ unzion facra, e dopo effere fiato in corte ad 
arpeggiare dinanzi a Saul . Fatto poi re , feguitavano i fuoi 
figliuoli ad affiilere , e fefteggiare la tofatura delle lor pe- 
core e de’ montoni . E che Umilmente la battitura del gra- 
no con folennità fi celebraffe, lo raccogliamo dal libro di 
Rut, dove Booz signor facoltofo vedefi paffare il dì , e la 
notte dormir full’ aja . Il re di Giuda Ozia , o Azaria, glo- 
riofiffimo , e potentiffimo in guerra , e in pace , dipinto è 
nella fcrittura qual uomo fommamente all’ agricoltura appli- 
cato , coltivatore di vigne , fcavatore di pozzi , e di alter- 
ne ad abbeverar gli armenti , e irrigare il terreno , edifica- 
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tore di torri a guardia de’ frutti della campagna , e delle 
gregge ne’ luoghi difabitati • Elifeo fu chiamato ad efler 
profeta nell’ atto che guidava, un de’ dodici gioghi di fuo 
padre ; il figlio , eh’ egli rifufeitò , della Sunamite , donna 
d’ alto affare , era con effo il padre alla meffe , quando 
infermò} e in fimil occafione contraffe il male , onde morì, 
Manafle il marito di Giuditta , signor facoltofo . Non la fi- 
nirei , fe tutti accennar volerti gli efempli , che in tal pro- 
pofito la fcrittura ne fomminiftra . Badi riflettere , che tutti 
gl’ Ifraeliti e grandi e piccoli erano agricoltori , o partorì . 
Terre, vigne, uliveti, prati, buoi, pecore coftituivano i 
loro affari , le loro ricchezze , i loro beni . Quindi anche 
il parlar loro fente della lor profeflione . Pallori fon detti 
i re , e gli altri capi , e condottieri } e gregge i popoli } 
governarli fi efprime col pafcergli . Odor grato è quel d’ 
un campo ripieno e benedetto da Dio . Le benedizioni con- 
fiftono nel fiore della rugiada del cielo , e della midolla 
della terra , nell’ abbondanza di frumento , e di vino , e d’ 
olio . Le immagini de’ profeti per lo più fono tolte dalla 
campagna , dalle vigne , e dalle gregge . Il medefimo di- 
cali de’ proverbi . Palliamo ad altri popoli . 

Omero , primo pittor delle memorie amiche (a) , fe Mosè 
fi eccettui , ci rapprefenta ad ogni tratto regi , e principi 
viventi de’ frutti delle lor terre , e gregge , e lavoranti colle 
propie mani . Efiodo compofe a bella porta il fuo poema 
iprya. xa! lìutpx , opera & dies , per raccomandare l’agricol- 
tura , ficcome 1’ unico mezzo di fulfiflere , e d’ arricchire 
oneftamente , biafimando fuo fratello , a cui l’ indirizza , di 
voler vivere a fpefe altrui nella profeflione di avvocato . 
E perchè quella maniera di penfare non s’ attribuifea alla 
rozzezza de’ tempi , apprendiamo dall’ economico di Seno- 
fonte, che una liffatta llima per l’agricoltura confervavafi 
a’ giorni fuoi , eh’ erano i più colti , e gentili della Gre- 
cia . Ciro il giovane piacevafi , come dilli altrove (£) , nel 

(a) Pctr. Trionf. della fama cap. 3. 

jjé) Voi. 1. pag. 113. 
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piantare di fua mano in vaga lìmmetria , e nel coltivare 
gli alberi nel fuo giardino . Anzi , al riferire di Senofon- 
te ( a ) , dovunque egli danziava , e dove ritrovava!! anche 
fol di paffaggio , limili deiiziofi , e fruttiferi orti codituiva, 
non piccola parte pacandovi della giornata. Laonde -arte- 
dar potette a Lifandro , eh’ egli mai alla tavola .non fi alfi- 
deva , fe prima in alcuna fatica o guerriera , o rudica non 
s’ era efercitato . E a imitazione di Ciro l’ imperadore Dio- 
cleziano ritirato a Salona in Dalmazia , e ’1 gran Carlo V. 
a Placenzia di Spagna , godeano di coltivare le piante , e 
1’ erbe , e i fiori de* lor giardini con quella delira , che 
ftretto avea.lo feettro di sì gran parte di mondo. Gli Ate- 
niefi cori , come gli Ebrei , folenneggiavano la battitura del 
grano con una celebre fella dinominata da tXax , che 

grecamente vale aja (b ) . PrelTo gli antichi Perlìani 1’ otta- 
vo giorno del raefe chorremru^ i re deponevano il loro fa- 
llo per pranzare cogli agricoltori . E 1’ idrolitico , incarta 
cato di regolarmente dillribuir l’acqua alle terre , onde cre^ 
feerne la fecondità, fedeva in corte fra’ grandi del regno. 
Egizj , e Caldei fecero anch’ elfi a gara nell’ onorare l’ agri- 
coltura . Ma niente può dirli di più illullre di quanto fe- 
cero i Romani . Grandi egualmente nell’ arte di conquidati 
le terre altrui , e in quella . di coltivare le proprie , dimo- 
llrarono Tempre per la feconda , la quale più ne abbifogna, 
una dima particolare . 

Romolo gittonne j fondamenti , dichiarando , come dffli al- 
trove (c), nobili e degne di un Romano quededue arti fole, 
agricoltura e guerra. I l'acerdori arvali dal medefimo idi- 
tuiti non poteano edere tratti che dal corpo della nobiltà, 
e Romolo effer volle uno di loro . Il politico e religiofo 
Numa crebbe la edimazione per 1’ agricoltura col renderla 
obbietto di religione. Nuove divinità campedri propolle al 

(a) In oeconomico , 

h) Cali. Rhodigia, lit. i*. UH. antigu. e. 19. Lil. GyrtU. fyntagm. xvn. 
silique raffini, 

to Voi; 1. pag. 134. 13J. 

’ Voi. II. 11 
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pubblico culto , nuovi facrifizj introdotti , e nuòve fette . 
Ma le divinità erano il dio Terminé per prevenire le ufur- 
pazioni del terreno altrui , e confeguentemente le liti ; la 
dea Seja foprantendente alla feminatura , acciocché fi efe- 
guitte a dovere ; la dea Segefta cuftode delle biade , affin- 
chè é fi coltivattero con diligenza le propie , e non fi dan- 
neggiaflero le altrui} la dea Tutelina difenditrice del fru- 
mento raccolto e ripofto nel granajo (a) , e.’l medefimo di- 
cali delle altre deità , e cirimonie , e fette , tra le quali 
noterò folo , etterfene eziandio iftituite per lottare il farro(£), 
perchè lottato riefce più fano al vitto t e però ancora di- 
vietato era ne’ facrifizj l’ufo di quello, che toftato non fuffe. 
Al faggio Numa è pur dovuta l’ittituzione de’ cenfari agrarj, 
i quali con opportuna lode confortavano i diligenti agricol- 
tori , e col biafimo vergognar faceano i neghittofi . • Anzi 
egli ftetto quello gran re volea edere informato, di chi me- 
ritafle per quello capo le reali fue grazie , e i fuoi favori, 
fecondo che riferifcono Dionigi d’ Alicarnafio , e Plutarco 
di Cheronea . Sulle pedate dell’ avolo Nuraa ne andò il 
quarto re di Roma Anco Marzio nell’ onorare 1* agricoltu- 
ra . Servio Tulio poi coniò il primo, per teftimonianza 
di Plinio , la moneta coll’ impronto di pecore e di buoi , 
perchè s’ intendeffc la miniera inefaufta e vera del danaro, 
cioè la coltivazione , e la pattorale , e fi aveller perciò nei 
dovuto onore . E a quello propofuo fanno le rifleffioni del 
lodato Plinjo (c) , che i nomi antichi de’ Romani , i Pilumni, 
i Pifoui, i Fabj , i Lentuli, i Ciceroni, e altrettali, prefi 

(a) Plin. lib. 18. cap. 1. Ah gufi. lib. 4. de civit. Dei. Saia fi rumenta , quandi* 
fub terra effetti % praepofitam voluerunt habere deam Scjam ; quum vero jam fupra ter • 
ratti effetti , 6» fegetem facerent , deam Sejetiam ; frumenti s vero colleSis , atque recon- 
diti* , deam Tutelinam praepofuerunt . 

(Jb) Feflus : Fornacalia ferine funi infiitutae farne torrendi gratta , quod ad forno» 
tem , quae in piftrinis erat t facrificium fieri folebat • Fornacalia J- aera crani t quum 
far in fo macula tor r ebani . Ovid. fafi. lib. 1. 

Falla dea efk fornax : laeti fornace coloni 

Orante ut fruges tempera illa fuas . ♦ 

Curio legitimu r.unc fornacalia verbi s 
Maximus indicit 

I c ) Lib. 18. cap. 3. ..... 
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farono dall’ agricoltura , ficcome altrove ho riferito (a) ; che 
dal medefimo fonte derivavano i nomi efprimenti gloria , e 
ricchezze ; e adorea detta era la gloria dalla ftima del farro 
{ ador ) j e buon coltivatore un uomo degno di lode , e le- 
cupletes i ricchi , come a dire pieni di luoghi , abbondanti 
cioè di campi , loci , hoc tfl agri plenos i e pecunia da pe- 
core , cioè, dal belHame ; e paf'cua , pafcojj , fi nominavano 
nelle tavole cenforie tutte le rendite del popolo romano , 
perchè un tempo quello era fiato il fol tributo ; e la mul- 
ta antica non confifiea che in pecore e buoi : che all’agri- 
coltura fi avea riguardo e ne’ premj de’ generali , confidenti 
in mezza mina di farro , o al più in un jugero ad elfi dato 
dal popolo ; e ne’ màtrimonj de’ facerdoti , e de’ primarj cit- 
tadini , portandoli davanti alla novella fpofa una focaccia 
confecrata di farro , e facendoli facrificio di farro ; e ne’ 
divorzj , che fi celebravano colla dtffarrafione (b) ; e ne’ 
facrifizj , ne’ quali fempre entrava il iarro ; e negli augurj', 
poiché ne’ libri pontificali prefcrivefi , che all’ augurio ca- 
nino fi filli un tempo , cioè innanzi che le biade efcano 
dalle fpighe , <e innanzi che v’ entrino (c) ; e da ultimo 1’ 
agricoltura dava norma a’ civili affari , poiché le adunanze 
de’ mercati ( nundinae ) fidate erano a ogni nono giorno * 
acciocché in que’ foli attendeffero agli affari cittadinefchi 

* '* i , 

(a) Lib. i. cap. 5. art. a. pag. 1)5. 

(b) Della confdrr anione , c diforraqiont così fcrive 1 ’ Arduino a qucfto parto 
di Flmio: Efl.outem conforreotio n ovorum conjugum , aut amievrum , additilo libo 
farreo , conjunUio : conira diffamano conjugii , omicitioeve , auflort Ftfio . per idem 
libum farrtum iijfolutio . Olferva il Nieupoort , che *1 matrimonio contratto per 
mezzo della confarraziooe era il pia folenne . 

(t) Augurio canario agendo dici conflituatur , priufquam frumento vaginit exeant , 
(y antequam in vagina! perveniant . PI in. Ut. 18. c. 3. Ofcuro i il parto. Alcuni 
l’ intendono di un doppio tempo: altri, e forte meglio, ai un folo, che cade* 
pel di 13. d'aprile al ricorrer le forte , dette Rotigalìa . $venavanfi allora 
delle roffìcce cagne a placare e ’l dio Robigo, perché la ruggine dalle biade 
allontanarti , e la coftellazione della canicola, che allora nalce, perché a ma. 
turiti pervenir le faccrte . Vid. calendar. vet. Roman. Di tal facrihzio così fa- 
vella Ovidio fafi. 4. 

• EJ 1 canti , Icarium die uni . quo fidcre mota 
Tota fidi telili! , pracripiturque feges 
Pro cane fidereo canti tic imponitur araci 
Et quote fiat, nil , nifi nomea , tabe! , 
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i Romani applicati all' agricoltura , e negli aliti badaffero 
a quelli delia campagna . Finalmente maggior conto facealì 
delle tribù rullicane , che delle cittadinefche , e 1* effer da 
quelle trasferito nelle urbane riputato era difonore , e in- 
famia . . , 

Radicata così profondamente, e univerfalmente nell’ani- 
ino de’ Romani ^una opinion vantaggiofa dell’ agricoltura , 
non è maraviglia che vi fi applicatilo i più grand’ uomini 
e per nafcita, e per gloriole cariche e imprefe , crefcen- 
dole col perfonale efercizio un nuovo luflro. Stava colti- 
vando il fuo campicello , mezzo ignudo , e pien di polve 
T. Quinzio Cincinnato ,, quand’ ecco a lui un tavolaccio, 
o niello del fenato , il quale dichiaralo dittatore , affine di 
liberare un efercito con etto il confolo attediato , Riceve 
le infegne della fuprema ftraordinaria carica , traghetta il 
Tebro, leva un efercito nella città, s’avvia al campo de- 
gli Equi ,• li batte , li fa pattar fotto il giogo , trionfa , af- 
fetta i pubblici affari , e iL fedicefimo giorno r da che era 
partito , ritorna al fuo podere , quafi affrettato fi fuffe a 
compiere l’ intralafciato lavoro . Intra quindecim di.es coeptum , 
pcraclumque bellum : prorfus ut feftinajfe diclator ad reliclum 
opus videretur . Così Floro (a), E forte (i) in tal vita durò 
fino all’ ottantefim’ anno di fua età , quando altra volta fu 
dittator rinunziato per impedir la ruina , che alla repubbli- 
ca fopraftava dalle trame ambizipfe di Spurio Melio affet- 
tante il reame . Cammillo , il gran Cammillo , che cinque 
volte fu dittatore ,• fei tribuno militare , e una volta cen- 
fore , chiamato meritamente per le fue belle imprefe il fe- 
condo Romolo, "e onorato il primo dalla fua patria di una 
ftatua equeftre , Q. Furio Cammillo, dico, fu anch’ egli 
agricoltore , <e quella gloriola delira , che brandì mai fem- 
pre vittoriofo il ferro contro gli Anziati , i Fallici, i Ve- 
jenti , i Volfci , gli Equi , gli Etrulci , i Galli , trattò egual- 

(n) F.pitom. rtr. rom. I. I. t. IO. Vide b liv. I. j. e. II., Plin, l. 18. c. 3., 
SiXt. Aurei. ViB. de vir. illujlr. aliofout pijjim . 

(S) Pii che raccoi^ifi da Cicerone dial. de JcneB. n. 16. . 
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mente te diva (a) . L’ agricoltura fé’ pure l’ occupazione di 
Manio Curio Dentato , e di Gajo Fabrizio Lufcino , amen- 
due più volte confoli , amendue vincitori di Pirro , de’ San- 
niti , de’ Lucani , e d’altri popoli y e celebri amendue, ed 
encomiati a gara dagli fcrittori per una infleflibile dirittu- 
ra, ed equità, e ‘per un eroico difintereffe (£) . E’ pur un 
bel quadro 1 ’ ifpido Curio in villa affifo d’ intorno al foco- 
lare , e tutto intefo a cuocere in vii pentola le fue rape , 
e quinci gli ambafciadori de’ Sanniti , offrentigli gran font- 
ina d’ oro indarno , e attoniti , non faprei dire , fe più alla 
occupazione , in che veggono- il loro trionfatore , o alla fa- 
mofa rifpofta ^c) , che accompagnò il rifiuto , dimoilratrice 
d’ una grandezza d’ animo inadeguabile in una fomma te- 
nuità di fortuna . E una ifcrizione laconica , ma efpreffiva , 
da fcolpirfi nel piediltallo della (tatua di Fabrizio , è quella 
di Virgilio al fello della eneida : parvoque potentem Fabri - 
tium . Di Marco Valerio Corvo , o Corvino , fiato confolo, 
con efempio nuovo , d’ anni ventitré , poi dittatore , e gran- 
diffimo generale, fcrive Tullio nel dialogo della veccniez- 
za , che fino al centefim’ anno pròduffe lo ftudio e l’ efer- 
cizio dell’ agricoltura , vivendo non folo in campagna , ma 
coltivandola eziandio in una età così decrepita. Or che 
dirò degli Attilj ? A. Attilio Calatino fu ritrovato in atto 

(a) Lue. Pharfal. I. 1. 

. & duro quondam falcata Camilli 

y omeri 

(J) Lue. ìbid 6- antiquo i Curiorum pajja ligones. 

Orazio cosi oc parla all’ oda 11. del libro primo: 

Gratut infitni rtferam corno ena , 
rabritiumque . 

. Hune , 6* incomptit Qurium capii Ut 

Ulilem bello tulli , Se Camillum 
Salva paupertat , (/ avitus opto 
Cum lare fandus . 

Curio era pattato in proverbio per efempio di frugatici. 

Qui Curici fimulant , (r baccbanalia vivant. Juvtn. Sat. J. 
Fabrizio fu l’Ariftide de* Romani . Rifiutò i doni di Pirro, e rimandogli il me- 
dico, che o derivali di avvelenarlo. Vìd. Cic., Sext. Aurei. Via. de vir. illujlr. , 
Voi. Max. I. 4. de paupert . , Florum (re. 

(0 Non enim aurum balere praeelarum fili videri diati , [ed Ut , qui baberent 
aurum, imperare. Cic. de feneB, cap, 1 6. 
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di feminare da quelli, che gli onori annunziarongli , lui 
conferiti dal popolo romano . Dal qual fatto il foprannome 
acquiftò di Serrano (a) , cioè feminatore . “ Quelle mani , 
„ fcrive di lui Valerio Maffimo ( b ) , incallite dal ruftican 
>, lavoro, ftabilirono la pubblica falvezza , fcondffero grand’ 
„ offe de’nimici,e afe a governare il giogo de’ buoi , trat- 
,, taron le redine del cocchio trionfale, nè fi vergognaro- 
„ no, deporto l’eburneo bafton di comando, di ripigliare 
„ la ftiva M. Attilio Regolo erede del nome., del fan- 
gue,e delle maflìme d’ Aulo Attilio, fendogli ftato prolun- 
gato l’ impero dell’ efercito nell’ Affrica , fcriffe a’ confoli * 
per ritornare alla coltivazione del fuo podere di fette bi- 
iolche nella Pupinia , di cui morto era il gaftaldo , e un 
mercenario aveane gli (frumenti rullici trafugato . E benché 
il fenato , udita la relazione de’ confoli , non acconfentiffe 
alla domanda , provvedendo egli alla coltura di quel pode- 
re , alla ricuperazione de’ mal tolti ftrumenti , e alla fuften- 
tazione della famiglia d’ Attilio Regolo , la quale de’ frutti 
vivea di quelle terre , vedefi nondimeno e la propenfione 
di quefto grand’ uomo all’ agricoltura , e 1’ efercizio che ne 
facea , quand’ era fgombro da’ pubblici affari , e lo rtudio 


(a) Serrntem invenerunt dati honores Serranum , undt cognqmen . Plin. /. 18. c. 3. 
Dal qual luogo ricavali efler Serrano per fona di Aiata da Cincinnato; giacché 
nel fcgucnte periodo racconta Plinio il fatto di Cincinnato, trovato in ano di 
arate, franti quatuor fua jugera in Vaticano , quat prato quintia aprellantur , Cin~ 
cianato viator attuili didaturam . Erraron dunque Servio, e il Manuzio, t il 
la Rue confondendo Serrano con Cincinnato , nell' interpretare quel palio di 
Virgilio, rei te falco Serrane , fcrentem . Aeneid. 6. Che poi Serrano fia A. At- 
tilio Calatino, raccoglici) e da Tullio prò Sext. Rofc. Amer. Illune Attihum 9 
quem fua manti fpargentem femen , qui mijjt erant , convtnerunt , e dagl* interpetri 
di Cicerone, e da Valerio Maftìmo /. 4. de Attil. Calai. Attilium autem y qui ad 
eum arcefftndum a fenasu mijfi erant , ad imperium P.R. fufcipiendum % femen afper • 

f entem viderunt . Concorron dunque in Attilio Calatino c il nome d’Attilio, e 
'atto del feminare, concordemente notato dagli fcrittori, e il foprannome di 
Serrano, rimafo agli Attilj , trovandoli c A. Attilio Serrane , e Setto Attilio 
Serrano ec. Vid. Sigon. comment. in fafl, ac triumph. Rom. p. 120. 6* 111., edit • 
Bafileenf 1559. 

(*) L, 4. t/t. de paupert. Sed illae cufico opere aitritae manus falutem publicam 
flabilierunt , ingente t hojlium copiai peffum dederunt ; quaeque modo arantium boum 
jugum rexerant , triumphalis currus tabcnas retinuerunt ; n<c fuit bis rubar , eburneo 
Jeep ione de po filo , agreflem Jlivam aratri repetere. 
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del fenato in mantenere nel popolo 1’ amore a quell’ arte . 
Niente dirò di M. Porcio Catone il vecchio , fcrittore , ed 
efercitatore infaticabile dell’agricoltura ancor negli anni più 
tardi , per averlo più d’ una volta in tal proposto ricorda- 
to ; e folo rifletterò , che nel lavorar indefeflo non la ce- 
dea a verun giovane , comechè robufto ; e bello era il ve- 
dere ignudo , e pien di polve , e di fudor grondante uq 
uomo , che tutte foflenute avea le cariche della repubblica, 
e guerreggiate gloriofiflìme guerre in terra e in mare , flato 
governator di provincie , trionfatore , pretore , vi filatore , 
riformatore , e benefattore della Sardegna (a) , e così per 
la fua integrità venerabile , come odiato per 1’ auflerezza , 
che quarantaquattro volte accufato da’ cittadini ancor più 
potenti , mai l'empre fu aflbluto . Ma , per finirla , rifletto 
con Tullio, che generalmente dalla villa , e da’ poderi , cui 
ftavano coltivando , erano in fenato chiamati i fenatori , e 
dall’ aratro tolti i confoli , e i dittatori j e che però i mellx 
del fenato viatori fur detti. A villa in fenatum arcejfeban-i 
tur & Curius , & ceteri fenes ; ex quo qui eos arceJTebant , via - 
tores nominati fune ( b ) . E quello coftume durò fino a tutto 
il quinto fecol di Roma . Perciocché , febben Catone par- 
tenga al fello, purnondimeno a fuo tempo poteafi dir de- 
caduto i nel qual tempo 'incontrandofi anche il principio 
della decadenza di Roma per l’ introdotto luflo , e 1 ’ ambi- 
zione crefciuta oltre mifura , può dirli con verità , che il 
decadimento della virtù , e dell’ agricoltura romana fu con- 
temporaneo . Anzi un decadimento. farà flato reciprocamente 
cagione dell’ altro , per una vicendevole caufalità niente 
non ripugnante . Perchè e 1 ’ aflaporato viziofo luflo afiatico 

fatto avrà venire a noja l’ efercizio della faticofa e fobria 

• 

(«) Sbandi l’ afora, e gli ufuraj, parte abolì, parte feemd delle fpefe, «he 
dalla provincia faceanG al pretore. Vid. Liv. I. 31. e. 18. n. 17. Niente di pii) 
memorabile del giro , eh’ ei fece pel regno . Un fervo del pubblico, portante 
le tue velli e un vafo , con cui facrificare, qu.fto fu l'equipaggio di ua pre- 
tore di Sardegna e CorGca. Ma lo feguiva l’ integriti, e la feveriti , e la giu- 
iti 7 .ia, in guifa che la maefU del popol romano mai non riufei del pari venera, 
bile e cara a’ Sardi, che quando rapprefdntata fu da Catone. Pluiarch. in C ai. 

( 4 ) Oc. dt ftncO. cap. 16. 
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agricoltura , e la negletta agricoitura non fomminiftrando 
materia baftevole a pafcere 1’ ingordo ludo , avrà quello 
avuto bifogno , per isfamarfi , mantenerli , e fatollarfi , di 
efpilar le provincie , di vender le cariche , e la giuftizia ,, 
di turbare 1’ ordine delle cofe , e di afpirare alla fovrana 
potenza , e preparare così la ruina alla repubblica . 

Accenniam ora qualche efempio di .tempi men rimoti . 
E per evitare il falto , incomincili da un impero , il quale 
patene del pari a’ tempi antichi , e a’ moderni , giacché 
aa più di quattro mille anni fuffifte colle medelime leggi , 
e maflime , con che fu fondato , ed alle quali li dovettero 
fottomettere perfino i fuoi barbari invafori . Ognun m’ in- 
tende , che della China io parlo , il più popolato paefe del 
mondo , e però il più bifognofo di promuovere con oppor- 
tuni incoraggiamenti 1’ agricoltura . Per antichiflima coftu- 
manza , fino al dì d’oggi continuata, tutti gli anni al. co- 
minciare di primavera fi fifla un giorno , nel quale 1* ira- 
peradore accompagnato da dodici perfonaggi primarj di cor- 
te va a lavorare al campo , prende 1’ aratro in mano , e 
governatolo femina cinque Ipecie di grani più utili, ciò 
fono frumento, rifo, fave, miglio comune, e miglio di un’ al- 
tra Ipecie, detto cao leang . I dodici perfonaggi , che accom- 
pagnano l’ imperadore , lavorano» con elfo lui ; e in tutte 
le provincie dell’ impero i mandarini adoperano finalmente. 
Ogni imperadore altresì nel giorno di lua incoronazione , 
la quale in Pekin s’ efeguifce nel tempio della Terra , la- 
vora una piccola porzione di campo, rinchiufo entro il ri- 
cinto di detto tempio . Una confinale cirimonia fi efeguifce 
annualmente da altri re dell’ Indie, e fegnatamente da’ re di 
Siam per relazione • de’ viaggiatori , e de’ geografi (a). An- 
cora gl’ Incas , queHa famofa reai profapia , conquiftatrice , 
legislatrice , e felicitatrice del Perù , e del Chili , fotto il 
cui governo goderono i Peruani per forfè tre fecoli ( b ) la 

(a) La Loubere, Salmon re. 

(*) Manco Capac, da cui ebbe orìgine la fchiitti degli lncas,, fu circa la meri 
del iccolo decimo terzo il Romolo di calcito imperio , come elpumel] l’ Al- 
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non favolofa età dell’ oro , ancora gl’ Incas , dico , teneva* 
no il medeAmo Itile. “ La prima, la nudrice di tutte le 
„ arti , 1 ’ agricoltura , Culla quale i Romani fondarono f im- 
„ perio , e la milizia miglior del mondo , e per cui ora 
„ gl’ IngleA di tanto hanno diltefo il lor traffico , e la loro 
„ potenza , era da eflò loro Angolarmente coltivata . Ne 
,, dava in certo modo efempio il re, il quale un certo 
„ giorno dell’anno metteva la mano ad un -aratro d’oro, 
,, che quali un iftrumento facro era religiofamente cufto- 
„ dito nel teforo (a) Non debbo qui lafciar di logg'u- 
gnere , Accorile un efempio non diffomigliante dar volle il 
dì 19. agolfo dell’ anno 1769. il regnante auguftiffimo im- 
peradore Giufeppe II. Nel viaggio che facea verfo il cam- 
po d’ Holfcain , trovatoA la fera nel campo di Andrea Truka 
predo il villaggio di Glavikowitz nel teritorio di Pofqriz 
in Moravia , degnoffi prendere un aratro , e far due lunghi 
folchi in -quel terreno. Il quale aratro poi involto per gran 
rifpetto in panno rollo fu confegnato a’ signori rapprel’en- 
tanti gli (tati di Moravia con incifa nel vomere una ifcri- 
zione . E per eternar la memoria di quell’ azione , il prin- 
cipe Wenceslao di Liechtenftein , cui appartiene il territo- 
rio di Poforiz , fece erger fui luogo un marmoreo monu- 
mento con Agure Amboliche ed efpreffive , e fcolpirvi una 
ifcrizione corrifpondente (£) . I re di Spagna , cacciati i Mori , 

garetti, il qual finì nel 1513. per la conquida fattane dal Pizzarro, agevola- 
tagli dalle fazioni tra Kualcar, e Athtialpa, o. Atabalipa, pretendenti al tro- 
no, e dalla odiolitl , in che era predo il meglio della nazione il fecondo, 
giunto ad occuparlo . 

(a) Algarotti, faggio /opra l’imperio degl’ Incas. 

( 4 ) IMP. CASSAR . IOSEPHO 

DIVI. FRANCISC 1 . ET. M. THERESIAE. AVGG. 

QVOD . IS. ANNO. MDCCLXIX* 

MENSE. AVGVSTI. DIE. XIX. 

AD. EXC 1 TANDAM. FOPVLORVM . INDVSTRIAM 
DVCTO . FER. TOTVM . IVOERVM . ARATRO 
AGRICVLTVRAM . HVMANI . GENERIS . NVTRtCEM 
NOBIEITAVIT 

COMMVNIBVS . ORDINVM . MORAVIAE . VOTIS 
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nobilitarono gli agricoltori , che aveano facoltà di diftin- 
guerfi • Filippo III. dichiarò per editto gentiluomo col ti- 
tolo di cavaliere ogni proprietario di terre, occupantefi nell’ 
agricoltura , concedendogli inoltre la efenzione dall’ andare 
alla guerra . 

L’ illituzione dell’ ordine infigne del tofon d’ oro fu , giu- 
fta il fentimento del Cambdeno , e d’ altri , una policica in- 
venzione de’ duchi di Borgogna- fovrani delle Fiandre, per 
mettere in fempre maggior credito appo i signori fiammin- 
ghi la produzione , e coltivazione della lana . Che più ? fe 
1 Turchi ftefli , appo cui langue per difetto di proprietà, 
come fi è notato , 1’ agricoltura , fon perfuafi doverfi quell’ 
arte coll’ onore incoraggire ? Infatti al gremio , ofiia ceto 
dell’ agricoltura danno la precedenza lugli altri tutti . Rife- 
rire il Fevjoo fulla fede della gazzetta d’ Oilanda , che 
dovendofi dalla fublime Porta dichiarar la guerra alla Ruf- 
fia nel di i. giugno del 1736., tutti i gremj , oflia corpi 
delle arti in numero di 63. adunaronfi nella gran piazza di 
Meidan , per andar quindi proceflionalmente al ferraglio per 
eflere vitti dal Sultano ; e che l’ agricoltura , rapprefentata 
da un uomo guidante un aratro tratto da due buoi , e fpar- 
gente al tempo medefiino del grano in fulla terra , occu- 
pava il primo luogo . Col medefimo fpirito d’ eccitare coll’ 
onore 1’ agricoltura fu introdotta , e confervafi tuttavia in 
Saflari l’ ufanza di contraddiliinguere fopra gli altri corpi 
quello dell’agricoltura, rapprefentato da’ fittaiuoli , qui detti 
maffai , nella procellion celeberrima de’ candelieri (a). Per- 
ciocché ed occupa coftantemente il pollo più onorato , che 
è l’ultimo, e giunta la proceflione al palazzo della città, 
1’ unico a complimentare i giurati , ofiia il magillrato , è a 

(j) Sono i candelieri, di cui qui fi parla . cilindri di legno variamente di- 
pinto, fcmigljantiflimi a colonne, aventi una baie quadrata, e un capitello ot- 
tangolare. con lopravi diverte banderuole, o Uendardini . quali di fora . e quali 
di (ottilifliine lamincne. Lunghi cordoni o rialtri raccomandati al capitello 
tcngoufi in mano dalle petfone del corpo accompagnante il candeliere, per 
urgerne il movimento . giacché il peto è (ottenuto da quattro o pili facchini. 
Quelle macchine, che etto fono attualmente . e nove erano ‘per addietro, por- 
'tauti proceUionalmciuc dalla chJcia parrocchiale di s. Cattcrina a quella de’ 
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nome del fuo corpo un fittaiuolo, e dal maeftrato riceve 
una bandiera , in cui dipinre fono delle fpighe ? e da’ giu- 
rati fteffi è immediatamente feguito e coperto il corpo de* 
maflaj , e finalmente pervenuti al termine della proceffione, 
che è una gran chiefa fuor di città , tutti gli altri corpi 
fortanno , afpettando che quel de’ maflai entri il primo , e 
il primo filli nel porto più onorevole il fuo candeliere. 

Ma gli fterili onori ioli non baftano a promovere l’agri- 
coltura . E’ meftiero inoltre provocar l’ intereffe co’ premj , 
e colle efenzioni . “ L’ agricoltura fi accrefcerebbe , e pro- 
„ .Itererebbe , fe vi fufle chi coftituifle premj per le cam- 
,, pagne , e pe’ villaggi a coloro , che meglio coltivaffer la 
„ terra ” . Così fcrivea più di ventun fecoli fa Senofonte . 
Quando i Perfiani erano signori dell’ Alia , concedeano - a 
chiunque guidarte 1’ acqua fontaniera a qualunque luogo 
al'ciutto, il goderne con efenzione da ogni diritto per cin- 
que generazioni . E quindi tante acque derivate ne’ campi, 
e ne’ giardini della Perda da’ rigagnoli fcaturienti dal monte 
Tauro (a). E Ciro il giovane premiava e i diligenti agri- 
coltori , ed i governatori di quelle provincie , nelle quali 
fiorir vedeva 1’ agricoltura (f>) . Il re Numa Pompilio aven- 
do all’ agricoltura rivolto i tuoi penfieri non tanto per ar- 
ricchire , quanto per formare i coftumi de’ fuoi Romani , 
non giudicò che vi fufle mezzo più efficace per giugnere 
al fin divifato , quanto quello di ricompenfare con premj , 
e con èriche coloro , i quali o per relazione de’ cenfori 
agrarj , o per immediata H'pezione fua , conofcea diftinguerrt 
•in queft’ arte (c>. La China , e l’ Inghilterra fono forfè gli 

minori conventuali, detta s. Maria di Betlemme, e quivi ripongonfi intorno 
al feretro della Vergine defunta, e vi fi lardano per tutta l’ottava dell’ af- 
fandone c pii). Incerta i l’origine di tai candelieri; ma < certo grantliftimo 
il concorro de’ forefiieri ad e fiere fpettatori di quella facra pompa nella vigi- 
lia dell'aflunzirne, e della belliflima corta del palio, che fallì il di fepueme. 
I cavalli, che fono del paefe , corrono con fopra l'uomo, e non pertanto ben 
di poco la cedono a’ barberi nella celernì del corto. 

(a) Come gii fi é detto voi. t. p. 584. a propofito dell’ artificiale innaffiamento. 

( : ) Xtnophon. in oeeonomic. 

(fi Dionyf. Halic vn. aiuif. Rem. I, a. prop.fin. P lutar eh. in vita Numat . 
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unici paefi, ne* quali la fcienza , e la pratica dell’agricol- 
tura ialite -fieno alla maffima perfezione. Ma fono anche i 
paefi , ne’ quali l’agricoltura gode maggiori eccitamenti, più 
che altrove ricompenfata . 

Nella China , oltre i foccorfi , e le anticipazioni gratui- 
te di’ danaro , che fannofi agli agricoltori da’ mandarini vi- 
fitanti le campagne delle provincie , oltre la lode compar- 
tita a’ più diligenti, havvi un ordine ottavo di mandarini, 
al quale innalzati fono coloro , che in quell’ arte più fi di- 
ftinguono . Ricompenfa onorifica del pari che lucrofa , poi- 
ché tutti i mandarini ftipendiati fono largamente aliai dalla 
corte (a) . Non balla . Vide ancor la China innalzato al 
trono imperiale più di un fuo agricoltore. Yao,il cui no- 
me dopo forfè tre mila anni fuona tuttor nella China eguaL 
mente chiaro e più, che quel de’ Tiri, de’ Trajani , e de- 
gli Antonini nell’ Europa ; Yao di sì nobili qualità , e di 
•virtudi così egregie ornato , che da Confucio , e dagli altri 
chinefi filofoh è propollo per modello di ben operate a’ 
fuccelfori j Yao, dico, penfando a dare al trono un otti- 
mo principe , che p.rofeguiffe fui fuo efempio a render fe- 
lici i popoli , prefcelfe un giovine contadino , faggio , di 
buona condotta , e nell’ arte fua intelligente del pari che 
diligente , antiponendolo a’ proprj fuoi figliuoli . Chum o 
Chano (&) , che tal era il nome di quell’ agricoltore impe- 
radore , volle anch’ egli avere a fuccelfore un contadino. 
Quelli è Yu, il quale arricchito avea la China una in- 
tera provincia col trarla di lotto 1’ acque (c) , derivandole 
in opportuni canali a fecondar altre terre.. Sul qual propo- 
fito fcrilTe delle illruzioni utili all’agricoltura. “Tutti i 

(a) I mandarini fono i governatori delle provincie, i quali giudicano gli 
affari civili, e eliminali, e militari, e delle finanze. Ogni provincia conta 
neve crdini di mandarini. Guarda che un mandarin rileva il minimo prefen- 
tuzzo da chicchefTìa ! Perciò gli flipendj fon filiali più larghi. 

(/■) Chiamafi ancora Xum, o Xano, forfè perche nella pronunzia la a equi- 
vale a eh . Chi vnol vedere più minutamente raccontata la elezione di Chum, 
legga i pp. Du Haldc tom. i p 68. , c Martini p. 42. 

(e) Fcyjoo ( hoira . y provtcha de l' agricult. ) non la nomina. Forfè è il 
Kianguau, o li Tchekiaog, di cui Momclquicu tjpr. ics loix live. 18. eh. 6 . 
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„ governi del mondo , fcrive un moderno (a) , fon periti . 
,, Quello fol della China è fuffillito , e ciò avvenne , per- 
„ chè la legislazione non ha giammai perduto di villa que- 
,, Ita prima parte del potere ( 1 ’ agricoltura ) . Non è g.à 
,, quella prelTo i Chineli una legge particolare , ma una 
„ illituzione fondamentale . Gl’ imperadori in tutti i fecoli 
„ vi hanno impiegato le loro cure : eglino ftefli han coU 
,, tivato la terra , e fi fon fatti agricoltori ; ed affinchè 
„ nulla manchi all’ emulazione , innalzano al grado di man- 
,, darini coloro , che fi dillinguono in quell’ arte 

Palla poi quello viaggiatore politico in Inghilterra , della 
cui gratificazione ho fatto in quell’ opera più fiate menzio- 
ne , e ragionato exprofelfo nell’ articolo antecedente . E 
certo quello premio è il maffimo incoraggimento , che ha 
1’ agricoltura, quivi condotta a tal fiore, che divenuta è il 
vero e potiffimo fondamento di tutta la ricchezza , e la po- 
tenza inglefe . A propofito dell’ Inghilterra mi fov viene di 
qui riferire alcuna particella di una lettera fcritta da Du- 
blino , capitale della contigua e fuddita Irlanda, ad un fog- 
getto di Cartagena in Ifpagna , e dal Zanon inferita nella 
fua lettera nona del tomo quarto . Comincia dunque così . 
“ La ricompenfa ha fatto qui ciò , che far potrebbe in ogni 
,, luogo , quando egualmente gloriofa fi renda . Gli artigia- 
„ ni noftri , e particolarmente i contadini , la infingardag- 
,, gine de’ quali non veniva che debolmente dellata dal 
„ profitto, che apportar deve -il travaglio, fono divenuti 
,, efperti faticanti, dappoiché il governo ha voluto che il 
„ fieno , affegnando loro gloriofi , ed utili premj , fecondo- 
„ chè fi fan conofcere di maggiore indullria ed abilità 
Seguita poi ofliervando che il ballo popolo , e gli agricol- 
tori non fono meno avidi dell’ onore , che del guadagno , 
e per confeguenza i prem] più opportuni ad animare l'agri- 
coltura , e. le altre arti, elfer quelli , nè’ quali al lucro va 
congiunto l’onore. Dopo aver poi deplorato le torte idee, 

(<■) Viaggio di uo filoiefo del aig. Poivre, Tverdon 17M. 



178 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

che hanno prefo voga intorno alia nobiltà , alla quale dà 
diritto comunemente 1’ ozio proprio , e degli antenati * e 
1’ avvilimento , nel quale giacciono le arti , e tra effe , pra- 
ticamente almeno , 1’ agricoltura , donde nafce 1’ abbandono 
dell’ arte paterna per procacciarli altra men difpregevole , 
e giugnere infine alla grand’ arte del non far nulla, con- 
chiude Più che ci penfo, più applaudito le mifure prele 
,, da quefto governo per follevare le arti dall’ obbrobrio , 
„ in cui la pazza vanità le avea gittate , e per ricompen- 
„ fare con qualche diftinzione coloro , che meglio faran 
„ rifplendere 1’ agricoltura , eh’ è la più importante di tutte. 
,, La politica fopra ciò non ha troppo bifogno d’ effer l'oc* 
„ corfa dai configlj della fìlofofia , e non deve confultare 
,, che fe medefima . Io lo defidero di cuore , come citta- 
,, dino del mondo , affine di ftabilire dappertutto ciò , che 
,, ha principiato ad introdurli qui : diciamo meglio -, affine 
„ di perfezionare altrove ciò , che non ha fatto qui che 
,, abbozzarli ”. Può 1 ’ autor della lettera , fe tuttor vive , 
confolarfi , che i fuoi defiderj vanno!! di dì in dì adem- 
piendo ; ficcome appare da’ libri moderni , e dalla lettura 
anche fola de’ pubblici foglj . 

Il re d’Inghilterra nel *773., oltre le altre provvidenze 
date per 1 ’ agricoltura del fuo elettorato di Hannover , e 
ne’ precedenti articoli accennate , ha pure ingiunto alla ca- 
mera delle finanze d’ incoraggire con ricompenfe gli agri- 
coltori , che coltiveranno terre incolte. Parimente nel 1773. 
la focietà nella Svezia eretta prò patria , ha fatto colla per- 
miffion reale coniare delle medaglie d’ argento col buffo 
di S. M. per edere diffribuire agli agricoltori , i quali a 
giudicio della focietà fuddetta fatti abbiano maggior pro- 
gredì in queft’ arte , col privilegio di poter portare le ri- 
portate onorevoli medaglie appefe a un naftro fui petto. 
Due altre fonofené a Stokolm pofferiormente battute a eter- 
nar la memoria del sig. Sahlgren , fondatore de’ premj per 
1 ’ agricoltura , e del sig. Ahlffrom o Ahlffrocmer , introdut- 
tore nel regno de’ montoni di Barberia . Un mauipolo di 


Digitized by Google 


{. LIBRO III. CAPO VI. % 79 

fpighe col motto certamina. georgica vedefi nel rovefcio della 
prima , e ’l dio Jane aflifo appiè d’ un albero , coll’ emi- 
llichio curai oves , oviumque n\agiflros , il» quel della fecon- 
da . La. focietà reale delle fcienze di Drontheim nella Nor- 
vegia va ogni anno nella maniera più onorevole , e alla 
emulazione più conducente, didribuendo agli agricoltori bene- 
meriti i premj graziofamente iftituiti nel 1773. dal princi- 
pe Federigo di Danimarca . Il re di Pruffia , oltre gli ec- 
citamenti, e le ricompenfe all’agricoltura in addietro con- 
cede , bramofo ora di condurre i terreni più infelici della 
nuova Marka a quel fiore* a cui dall’ indudria de’ rifug- 
giti Franzefi , e dalle provvidenze de’ fuoi maggiori' fur 
condotti gli Aerili campi del Brandemburghefe , ha recen- 
temente donato al sig. Brenkenhoff, intendentiffimo di ru- 
ftica economia , e dell’ allevamento maffime del bediame , 
alcune colonie in paludofi didretti predo di Lavrenburgo, e 
cento mila feudi agli abitanti della fuddetta Marka per la 
coltura miglior delle terre , e una egual foinma pel difec- 
camento delle paludi. Ma farebbe un non finirla, fe tutti 
di annoverar pretende® gli onori , e i foccorfi , e i premj , 
che oggimai in ogni paefe d’ Europa, dove più dove meno, 
all’ agricoltura liberalmente compartonfi da’ privati , da’ pub- 
blici , dalle accademie , da’ principi } e altronde già temo 
d’ avere il leggitor riftuccato col detto infino ad ora . 

A render l’ opera veramente compiuta fa medierò col 
biafimo , e colla pena fupplire all’ inefficacia , che riguardo 
a certuni aver potriano la lode , e i premj . Perciò il gio- 
vin Ciro gadigava ancor colla perdita dell’ impiego que’ 
governatori , le cui provincie fapeva, o vedeva mal colti- 
vate . Perciò l’accorto Numa nel tempo medelimo, che pre- 
miava e onorava i diligenti agricoltori , colle rampogne , e 
co’ cadighi dedava i pigri , e neghinoli . Perciò tra’ Roma- 
ni , il coltivare malamente il fuo podere notato era di cen- 
foria infamia . Agrum male colere cenforium probrum judica- 
batur (a) . E finché durò queda pratica , mantennefi fiorente 

(a) Firn. hijl. nat. I. 18. cip. 3. 
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1’ agricoltura . Dicaduta poi totalmente per mancanza di 
premj e di pene , e per le invafioni de’ barbari nelle terre 
dell* impero , e per altri motivi , non credettero gl’ impera- 
dori di potere miglior mezzo adoperare a ravvivarla , che ’l 
difmeflo de’ premj , e delle pene , in guifa che il galtigo 
del trafcurato divenire premio del Sollecito agricoltore . 
Pertinace volle che il campo laSciato infalvatichire appar- 
tenelle a colui ; il quale prendertelo a coltivare , che que- 
lli fufle efente dalle impolle per anni dieci , e che dive- 
nirti libero, Se era {chiavo . Aureliano comandò a’mae- 
llrati municipali delle città di chiamare altri cittadini alla 
Coltivazione delle terre abbandonate del lor territorio , ac- 
cordando un triennio d’ immunità a chi fe ne addortafle 
l’ imprefa . Una legge di Valentiniano, di Teodolto , e di 
Arcadio mette il primo occupante in portello delle terre 
abbandonate del lor territorio , accordandogliele in perpe- 
tuo , fe dentro due anni niuno le ridomanda . Col medcfi- 
mo Spirito non ha molt’ anni , che 1’ imperatrice reina di 
Ungheria , e di Boemia impofe a’ nobili di rendere atti alla 
coltivazione que’ luoghi di loro proprietà , che non lo erano, 
e di porvi colonie di contadini , l’otto pena di perdita de- 
gli effetti } e 1’ efito corrifpofe alla intenzion fovrana , Sen- 
dofi la coltura delle terre veduta effondere dappertutto con 
piacere , e profitto universale . Ugualmente vicino di tem- 
po , e più di luogo è 1’ eSempio della Corfica , nella quale 
i Franzefi , appena ebbonla conquidala , e tranquillata di- 
fcretamente , i primi penfieri rivollero all’ agricoltura , e 
a farla rifiorire , gravarono di doppia tafla i terreni incolti. 

Refta ora a conchiufione dell’ articolo , del capo , e del 
libro , ch ? io proponga i premj , e le pene da ftabilirfi per 
l’ incoraggimento dell’ agricoltura in quello regno . Ma , ol- 
treché poffono facilmente raccoglierli dagli elempi d’ altri 
paefi , che a bello ftudio fonoti accennati , al principe s’ 
afpetta il determinare i più opportuni . Io nondimeno di- 
ronne alcuna coSa, così alla sfuggita, quafi a compimento 
dell’ opera , non per bifogno che s’ abbia de’ Suggerimenti 
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miei . E in primo luogo parmi doverfi largheggiare ne’ pre- 
mj più affai , che nelle pene . Ciò è più conforme alla no- 
bile inchinazione dell’ uman volere , il quale mal foffrendo 
d’ effere violentato , di più buon grado li porta a quello 
fare , a cui non è forzatamente condotto . A noffra gran 
ventura il cielo ci ha fatto l’ ineffimabil dono di un re pa- 
dre , e mi fuggì quali detto , amico de’ fuoi fudditi , di un 
re così benefico , liberale , condifcendente inverlo tutti , che 
la fapienza , la provvidenza, la giullizia , e 1’ altre qualità 
reali, tutte vedono nel fuo fembiante , e nelle fue opere la 
divifa e il carattere di beneficenza, e di bontà. La fpe- 
rienza dunque ci afiicura delle favorevoli difpofizioni del 
reai animo in quella parte . Dico in fecondo luogo effere 
ancor bifognevole qualche pena , maffimamente trattandoli 
di novità , alle quali , ancorché conofciute ad evidenza utili 
utiliffime , certi fpiriti ollinati non li vogliono giammai con- 
durre , per quella loia ragione lloltiffima , che fon novità . 
Quali che il mondo fuffe llato creato così , com’ è ora , nè 
attualmente ci avelie luogo a miglioramento vale a dire 

a ualì che il mondo pervenuto non fuffe allo llato prefente 
i focietà , di gentilezza , e di coltura per via di mille utili 
novità , o quali che giunto fi fuffe nelle utili novità al non 
plus ultra . Dico in terzo luogo i premj doverfi al merito 
proporzionare in modo , che la miglior parte ne cada fulle 
utili novità in quell’ opera progettate , ficcome quelle , da 
cui il rifiorimento della farda agricoltura in tutte le fue 
pani dipende . Lo llabilimento delle caline , e del contrat- 
to di focietà non paffeggera , la chiufura de’ terreni , la mul- 
tiplicazion delle piante , e didimamente de’ gelfi , la intro- 
duzione de’ prati artifiziali a fecco , e degl’ irrigui , 1’ ere- 
zione delle dalle , e de’ proquoi , fono le precipue novità 
da me fuggerite , e ditnollrate non pur vantaggiofe , ma 
neceffarie a uno fiabile , e grandidimo miglioramento dell’ 
agricoltura , e per confeguenza a un aumento confiderabi- 
liflimo di ricchezza , di popolazione , e di potenza del re- 
gno . E altronde fon novità di tal natura , da poterfene 
Voi. II. n n 
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accertar facilmente la verità della efecuzione , nè ad ingan- 
no però fottopofte , come agevolmente faria il miglioramen- 
to del vino , dell’ olio , e delle lane . 

Io pertanto farei d’ avvifo , che li formafle un piccol li- 
bro di poche pagine , nel quale in primo luogo li ftabilif- 
fero chiaramente , e irrevocabilmente i privilegi degli agri- 
coltori , e de’ pallori -, fecondariamente poi fi proponeflero 
con eguale precilione i premj , fian d’onore , lìan di lucro , 
fian midi dell’ uno e dell’altro, a chi avrà intraprefa , o 
compiuta qualcuna delle fopraddette cofe : v. g. chi avrà 
edificata una cafina colle tali e tali condizioni , otterrà la 
nobiltà , ov’ egli lia di condizion civile , o una medaglia 
d’ oro di tal pefo e impronto , fe fia già nobile , o quando 
non lia di condizione nè nobile , nè civile , una tad fom- 
ma di danajo , o tanto di effrazione gratuita per un anno, 
o per certo numero d’ anni , nel cafo che il diritto li fce- 
malTe foltanto (a) , e non li abolifle interamente . Potriali 
anche qualche annuo premio coflituire pel territorio d’ogni 
città , e d’ ogni villaggio piu riguardevole, a chi più li di- 
flinguefle nella coltivazione , la quale più a’ bifogni con- 
viene di quel luogo , v. g. a chi multiplicaffe le piante di 
tale fpezie , e che fo io . Quelli premj annovali baderebbe 

(j) Siccome la diminuzione del diritto regio full' effrazione de’ grani é pii! 
fperabile , che 1‘ aholizion totale del medefimo , atiefa la difficoltà d’altro com- 
pente) , cosi farà bene di qui porre una n He filone . che per abbaglio fi è om- 
tntlii di flampare alla pag. 250. Quella è , che l’ incremento infallibile a fe- 
guire nel numero degli J lattili, che in tal ipotefì fi effrarranno, verrà a com- 
perare, e ancora a fopi avvincere il decremento del diritto regio fui Gngoli 
partili . Dico incremento infoltitile • feguire , perchè qui non i , come in Pie- 
monte , e in Lombardia , dove per I* anguilla rifpettiva de’ terreni feminafi 
ogni anno a un di predo la medefima quantità di grani ; ma in Sardegna un 
anno femineraflì forfè il doppio di un alno ; ciocche avviene, quando fi fpera 
di trar profitto dallo fpaccio de' grani . Ora, ribadato che fia notabilmente il 
diritto full’ effrazione, adicurati 1 proprietarj , i fittaiuoli , e i contadini di po- 
ter efitare utilmente la lor derrata, fi daran tutto il penfiero di aumentarla 
coll' aumento della feminagiotie , il che far podono agevolmente, attefa la 
quantità del terreno arabile. E quindi fuccedivamente ridcoderebbono altri van- 
taggi all'agricoltura, perchè, affine di non lafciarc in ripofo inutile i terre- 
ni, o li avviccndcrebbono i campi fcminali co'ptati artificiali , per potere col 
offendete la coltivazione anche a’ pafcoli ; 0 coll’ ingrado, e con altre indullrie 
ltuuicicbb.fi di rendete capaci ogni alinole terre d'edere femmaic. 
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elle fuflero di alcuna medaglia di non molto valore, o qual- 
che fomma tenue di danaro . Più rilevanti voglion eflere 
quelli da coftiruirfi , e da proporli agl’ introduttori di utili 
novità . Che fe alcun cavaliere , od altra onorata perfona 
fi fegnalafle nella efecuzione de’ progettati miglioramenti , 
crederei impiegata ottimamente una croce de’ ss. Maurizio 
e Lazzaro, o alcuna penfione , o 1* una e 1* altra infieme , 
fecondo la grandezza del merito, a ricompenfarlo . Tutto 
dovrà eflere particolareggiato nell’ ideato libretto . 

Circa le multe da intimarli , o i riftringimenti da appor- 
li a’ propriefarj delle terre , od agli agricoltori , Tempre del 
pari s’ abbia in mira la riforma , che li pretende . E per- 
ciocché lo ftabilimento delle cafine gli è fuor di dubbio un ‘ 
degli articoli principali , a ottenerlo gioverebbe il fiflare una 
capitazione al contadino , il quale abitafle più di un miglio 
lontano dalla fua pofleffione , abiti egli nelle città , o ne’ 
villaggi. Perciocché , affine di liberarli da quel pagamento, 
penferebbe colla maggior ferietà a procaccia rfi i mezzi , on- 
de vivere alla campagna preflo del fuo fondo . Gioverebbe 
inoltre una proibizione generale di fabbricar nuove cafe , o 
di riftorare le vecchie, in ogni villaggio del regno fenza 
licenza ; la quale il governo , liccome accorderà pronta- 
mente e gratuitamente per ogni altra , così dovrà negarla 
aflolutamente e fempre , riguardo alle cafe de’ contadini , fe 
già non fuflero contigui a’ villaggi i loro fondi . Una con- 
cimile proibizione v’ ha in Cagliari per urta parte del fob- 
borgo di Villanuova. Quivi fu intimata, e li oflerva per 
la miglior difefa del cartello di Cagliari , e ne’ villaggi del 
regno intimar fi dovria , ed efigerne 1’ olTervanza pel van- 
taggio dell’ agricoltura } giacché per tal modo verrebbono 
le cafe poco a poco a fpargerfi per le campagne . Quelli, 
e fomiglianti rimedj un po’ cauftici fcuoteran dal letargo 
chi per ventura giacetevi , e i leni poi , e blandi delie 
ricompenfe agevoleranno , e compiranno la cura . 

Ma il protomedico in quella cura debb’ egli fteflo fuc- 
cumbere alla fpefa de’ rimedj blandi e leni , d^bbe cioè il 

n n i 


Digitized by Google 


a* 4 RIFIORIMENTO DELLA SARDEGNA 

principe fomminiftrare del fuo erario le ricompenfe , o dan- 
do , fé trattili di medaglie , di danaro , e di penfioni , o 
condonando , cioè non ricevendo , fé parliti di efenzioni . 
Che fe gli piacelTe dividere quello penderò co’ Subalterni , 
quelli non lolo il Solleveranno dall’ amminillrazione in que- 
llo affare , ma in parte ancora dell’ ulcita del Tuo erario . 
Mi fpiego . Gli ecclefiaitici , e maffime i rettori o piova- 
ni , e i capitoli , e i vefcovi , fono per le decime affaiifi- 
mo nel rifiorimento dell’ agricoltura intereffati . Se al detto 
{limolo s’aggiunga l’altro, d’effer eccitati dal principe colla 
lode , e colla Speranza d’ alcuna ricompenfa , la quale diali 
effettivamente talora , non peneranno certo a ftabilir qual- 
che premio nella lor parrocchia a’ più diligenti coltivatori. 
Due moderni parrochi della Francia poffono loro fervir d’ 
efemplare . Il sig. Duquefnoy curato di Vouxey in Lorena 
ha Inabilito de’ premj per la gioventù di fua parrocchia dell’ 
uno e dell’ altro fedo , la quale più fi dillinguerà o ne’ la- 
vori dell’ agricoltura , o nella buona condotta del vivere . 
I premj pel 1773. confidenti in medaglie d’argento, allu- 
sive all’ agricoltura , in nailri e mazzetti di fiori fecchi d’ 
Italia , furono con folennità dillribuiti al Tuono di (burnenti, 
e alla prefenza de’ principali signori del luogo il dì 17. fet- 
tembre ; avendone in feguito alla diftribuzione il buon par- 
roco proporti mole’ altri colla efenzione dalle decime pel 
1774. Parimente il signor Guenot curato di Chavanay in 
Borgogna ha in ciafcuna delle tre parrocchie di fua perti- 
nenza di frefeo inrtituito un premio per 1’ agricoltura , in- 
caricandoli oltracciò di pagar egli le taglie per quei par- 
rocchiani , che meglio avranno fertilizzati i loro campi . 
Ma non fu pago di quello . I tre contadin coronati nella 
diftribuzione de’ premj , feguita addì 18. luglio del 1776., 
prefentarono dopo il vefpro all’ altare un covoncello . Ora 
il paftor benefico , nell’ atto di accettare la obblazione per 
la chiefa , criftianamente rifpofe , che quante fpighe conte- 
rea quel piccol covone , altrettante tnifure di grano arebbe 
immediate dillribuite a’ poveri lor confratelli , c che di ciò 
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s’ imponeva una obbligazione perpetua in ciafcun anno del 
fuo miniftero . Un pio e dotto prelato del regno di Napoli 
avendo letto il primo di quelli fatti leggiadramente defcrit- 
to nel primo foglio della gazzetta univerfale , fi è determi- 
nato ad imitarlo nella fua diocelì . Nè può dubitarli , che' 
i prelati , e i parrochi di Sardegna non lìano per fare al- 
trettanto , e più , maffirnamente da S. M. eccitati , quando 
alla formazione del fondo nello rtabilimento de’ monti fru- 
mentarj concorfero con fomminiltrazioni rilevantiffime di fru- 
mento . Che fe. quello mezzo tentare non lì voleffe , o . ri- 
putato fulfe infufficiente , poiché , oltre i premj particolari 
a ciafcun villaggio , ve n’ andrebbono de’ generali pe’ mi- 
glioramenti dell’ agricoltura più fegnalati , io fiiggerirò un 
altro fpediente per liberare in parte il principe dalla fpefa. 

Egli è necedario di collituire una intendenza l'opra 1’ 
agricoltura , la qual, vegli attentamente a ogni fua parte , e 
in ifpezialità a far introdurre, dietro la divifion delle terre, 
le caline , la chiufura , le Halle , i prati artificiali ec. Ora 
fe non fi vuole creare un magiftrato di nuovo , parrebbe 
fecondo F ordine naturale di affidar cura fiffatta al magi- 
ftrato già efiftente de’ monti frumentarj . S 1 incarichi pertan- 
to il magiftrato fuddetto de’ premj da concederli all’ agri- 
coltiira , che lo potrà certo fare co’ rilparmi , che debbono 
ammaliarli , ove fia con rettezza , come fuppongo , ammi- 
niftrato . Non dico ( fi odervi bene ) , che debba quello 
maeftrato fiffare i premj . No : quello debb’ edere fatto , pre- 
vie le dovute informazioni , dal principe -, e il tutto vuol 
edere chiaramente determinato nel libretto da ftamparli , fe 
già non fi volede a ciò fupplire , inferendo le propolizioni 
de’ premj negli almanacchi . Dico foltanto , che al maeftra- 
to incumba la fpefa de’ premj in medaglie , o in denaro ; 
e aggiungo , che dovrà al medefimo appartenere la cogni- 
zione , e la decifione di chi abbialo meritato . I cenfori ve- 
glieranno ne’ rifpettivi territorj full’ agricoltura del lor di- 
llretto, sì per rapprefentare al maeftrato i peculiar bifogni, 
e F emergenze della medefima , che domandino provvedi- 
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mento , e sì per certificarlo di chi , dillinguendofi nella col- 
tivazione , o negligendola , meriti lode , o biafimo , ricom- 
penfa , o pena . 

• Ove il principe dia la mano per le divifate guife,o per 
fomiglianti , a proteggere -, ricompenfare , e premiare l’agri- 
coltura , parmi infallibile dover effa giugnere al defiato ri- 
fiorimento . Altronde i miglioramenti in quell’ opera proget- 
tati niente prefentano di chimerico , e di ftravagante , ridu- 
cendofi in iùllanza a mettere , quant’ è poffibile , 1’ agricol- 
tura della Sardegna fui piede di quella del Piemonte , della 
Lombardia, della Francia , dell’ Inghilterra, e d’ altrettali 
paefi , ne’ quali piu efla fiorifce . 

RICAPITOLAZIONE DELL’ OPERA, 

E CONCHIUSIONE . 

Ho provato primieramente , che 1* agricoltura ampiamente 
prefa della Sardegna è in iftato di decadenza , e in peri- 
' colo di viappiù dicadere , intendendo per iftato di decaden- 
za non già nato di ruina , ma fibbene uno flato affai men 
florido e di quello , a cui già falle ne’ tempi antichi , e di 
quello , al quale potria condurli attualmente . Convien dun- 
que daddovero penfare a migliorarla, e ftabil mente, per la 
felicità del regno , fendo 1’ agricoltura il fondamento della 
popolazione , delle arti , e del commercio, coftituenti la fe- 
licità di uno ftato , ficcome nel libro primo fi è dimoftro. 
E’ nondimeno qui ad aggiugnere a onor de’ Sardi , e del 
vero , che in quelli ultimi anni fotro i miei occhi ftefli è 
la induftria , e la coltivazione notabilmente crefciuta , e ciò 
in vigore non folo de’ monti frumentarj, metodicamente fta- 
biliti per tutto il regno , ma inoltre per 1’ applicatezza de* 
Sardi ftefli a coltivar più terreno , e ancora per la cofpira- 
zione lodevole di varj cavalieri proprietarj nel fare all’ 
agricoltura fervire i loro lumi : quali fono i signori don 
Diego Manca , e don Jacopo Manca di lui nipote , don 
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Simone Farina signor di Monti il marchefe Cugia padre , 
e figlio , don Giammaria Garruccio , ed altri Sailarefì , e 
Calaritani t e qualche Oriftanefe , e Algareie , e Bolli- 
co ec. , altri in quell’ opera nominati , ed altri degni di ef- 
fèrlo , a’ quali debbe il regno la multiplicazione degli uli- 
veti , la piantagione de’ gelfi , la introduzione di montoni , 
e di pecore di Barberia , o di Spagna , il miglioramento 
de’ vini , degli olj , e un numero maggior di tanche , o /er- 
rar/ , e che fo io . 

Ciò non oliarne liamo ancor lontani da quel rifiorimen- 
to univerfale e fiabile d’ agricoltura , a cui debbefi aver la 
mira . E donde ciò? Forfè per la poca popolazione del re- 

f no ? forfè per la intemperie dell’ aere ? forfè per 1’ ozio 
el volgo ? Per niuna di quelle ragioni precifamente , nè 
Angolarmente prefe , nè in compleflb confìderate . Può coll’ 
attuale popolazione coltivarli più terreno, e meglio , purché 
meglio fia la popolazion ripartita : può coll’ intemperie , 
perchè con ella fu e meglio , e più coltivata , dico meglio, 
e più coltivata , anche nfpetrivamente alla minore odierna 
popolazione . L’ ozio volgare poi , minore di quel che li 
crede , è meramente accidentale . Donde adunque , donde 
il minor, fiore della farda agricoltura ? Da un ruinofo Alte- 
rna , il quale già da affai tempo fi feguita , e che fegui- 
tandoA per 1’ avvenire , già non A fperi di condur quella 
a perfezione, non ottante qualunque sforzo de’ fardi agricol- 
tori , e fittaiuoli , e proprietarj , non oliarne che fuffero i 
Sardi all’ agricoltura più applicati de’ Chineli , e degl’ In- 
glefi , e più indullrioA de’ GenoveA , che fanno , per così 
dire , fruttificare i fatTi . 

Nasce tutto il disordine dalla comunanza, o qua- 
si comunanza delle terre , di cui è confeguenza il poco 
Audio del proprietario a farle coltivare , e del contadin 
tranfiiorio a coltivarle nel miglior modo : comunanza , o 
quafi comunanza , di cui è confeguenza lo flato infelice de’ 
pafcoii, e quindi del gregge, di cui è confeguenza il di- 
fetto di caAne , di llabile focietà , di chiufura ; di cui è 
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confeguenza il non vederli quali una pianta negl* immenlì 
feminati del regno : comunanza , o quali comunanza , dalla 
qual nafcono milP altri difordini * per cui la parte attual- 
mente coltivata del regno , cioè fervente a’ feminati , a’ pa- 
fcoli , e alle felve , dà meno della metà di quel che dareb- 
be , le abolita fuffe la fatai comunanza . Distruggasi dun- 
que QUESTA COMUNANZA , O QUASI COMUNANZA DELLE 
TERRE IN SARDEGNA , CONCEDENDOLE IN PERFETTA E LI- 
BERA PROPRIETÀ* ALLE PERSONE PARTICOLARI j E OTTER- 
RASSI DI CERTO IL DESIATO RIFIORIMENTO DELL 5 AGRICOL- 
TURA NE 5 SEMINATI , NE 5 PASCOLI , NELLE PIANTE , E I.V 
OGNI PARTE DELLA RUSTICA ECONOMIA . 

Siccome però , non ottante la divifione e appropiazione 
libera delle terre , propofta in più luoghi del libro fecon- 
do , e ultimatamente riloluta e l'pianata nel capo primo del 
libro terzo , armar foglionfi varie difficoltà contro la intro- 
duzione delle cafine, della focietà perfetta , delle ftalle ec. % 
però quelle difciolgonli ne 5 capi feguenti . Finalmente a ot- 
tenere con ficurezza il fin propotto , e varj fubalterni mi- 
glioramenti qua e là nel decorfo dell 5 opera fuggenti , con- 
chiudefi colla protezione , e cogl’incoraggiamenti , che deb- 
bi: il principe all 5 agricoltura : giacché alcune delle propo- 
ne cole non fi poffono effettuare , che per via di legge , 
come la divifione e appropiazione de’ beni comuni , o quali 
comuni , la l'oftituzione di un tributo equivalente al regio 
diritto da abolirli dell 5 effrazione ec. ; altre domandano il 
foccorfo di un erario più potente delle facoltà de 5 privati, 
come la formazione di buone ftrade pel facile trafporto , e 
men difpendiofo delle derrate } e tutte infine dagli eccita- 
tamenti del principe efortante , lodante , premiarne , e ove 
talor bifognaffe , gaftigante , prenderanno vigore , lena , e 
confidenza. . 

Non voglio con quello dire , che tutto il propotto ri- 
volgimento fi poffa dal principe in un attimo effettuare , 
così come a un fol fifehio cangia d 5 improvvifo nel teatro 
la feena , e a nude balze , o a folca orrida felva fuccede 
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in un momento giardin ridente e vago , o fuperbo palagio 
ornato a maeftofa architettura j talché per poco gli uni og- 
getti negli altri fembrano trasformati. Ma in quella guifa, 
per fol levarmi, e propor fomiglianza più degna di chi può 
dirli divinità della terra , in quella guifa , che 1* onnipo- 
tenza creatrice , benché in uno ftante traeffe dal nulla tutta 
quella maravigliofa varietà di cofe , che univerfo dinomi- 
niamo , purnondimeno amò fpendere qualche tempo nel dar 
forma ed ordine alle create cofe ; e all’ ornamento , e alla 
fecondazion della terra preceder fece la divilione d’ efla 
dall’ acque , e in apprello veftilla d’ erbe , di fiori , di bia- 
de , di piante , là profondandola in valli , qua innalzandola 
in colli e in monti , dove {tendendola in ifpaziofe pianure, 
dove fcavandole il feno ad accogliere i cheti pefcofi laghi, 
e dove quali folcandola , per dare il corfo a’ tortuofi fiumi, 
e a’ ferpeggianti rufcelli fecondatori , e tutta infin popolan- 
dola di animali per diletto , e per fervigio dell’ uomo : così 
e non altrimenti debbe il principe per neceflità di finita 
potenza quello fare, che Iodio fece per elezione, e fors’ 
anche per iftruzione . Tempo è a lui bifognevole per po- 
ter dare forma ed ordine alla materia , che ha per le mani, 
cioè allo ftato , che 1* Altillimo diegli a governare , e a’ 
varj oggetti componenti la felicità dello ftato . E nel pre- 
fenre dell’ agricoltura uopo è inoltre , che ad ogni ftabili- 
mento preceder faccia la divifione delle terre , dietro la 
quale verrà poi il vederli affiepati i campi , e forniti delle 
rifpettive caline i poderi , e diftinti d’ utili piante i femi- 
nati , e le gregge quando nelle Halle difefe dalla intempe- 
rie delle ftagioni , e palcentili de’ raccolti fieni , e quando 
all’ aperto fatoilarfi ne’ prati refi dalla induftria mai fempre 
erboli ; in una parola verrà dietro quel rifiorimento d’ agri- 
coltura , eh’ io in tutta quell’ opera ho propofto diffufamen- 
te , che ogni amator lineerò della Sardegna defidera viva- 
mente , e che il folo principe ottener può realmente cogli 
eccitamenti , colla protezione , e col comando . 
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Su così ' beri ordinata é falda' bafe' di veder già parmi 
forgere in bella ftatua cololfale 1’ agricoltura , anzi la feli- 
cità della Sardegna . Confitte quella nel fiore della popo- 
lazione , e nell’ opulenza , giacché la popolazione fiorente 
afficura lo fiato dalla invafion de nemici, e la opulenza 
la viver ciafcuno fecondo il fuo grado agiatamente . Ma 
nè popolazione , nè opulenza fono fperabili fenza induftrta, 
cioè fenza commercio , fenz’ arti , fenz’ agricoltura : e in un 
paefe capace di commercio , d’ arti , d’ agricoltura , qual è 
la Sardegna , dovrà giuda 1’ ordine naturale , e dimoilrato 
antiporfi 1’ efercizio dell’ agricoltura a quel delle ani , e 
quello a quel del commercio . L’ agricoltura pertanto e il 
vero fondamento, e fodo della felicità della Sardegna , e 
dando quella , darà pur quella . Il che mi fia lecito raffi- 
gurare nella famofa llatua villa da Nabuccodonoforre in 
fogno Prel'entoffi all’ addormentato monarca l’ immagine di 
un gran coloffo avente d’ oro il capo , d’ argento il petto 
e le braccia , di bronzo il ventre e le cofce , di ferro le 
gambe e di terra i piedi . E’ nota l’ interpretazione data 
da Daniello al fogno nella fucceffione delle monarchie , e 
degl’ iroperj . Ma fenza punto detrarre al vero fenfo , e. ge- 
nuino del midico fimolacro, io non mi credo difdetto 1 ap- 
plicargliene anche un altro al mio intendimento. I piedi 
si pel naturale ufficio di fondamento, e sì per la compo- 
nente materia figurano ottimamente 1’ agricoltura , occupan- 
tefi della terra , e fondamento delle arti , e del commercio. 
Sono le arti figurate e nel ferro, drumento quafi univer- 
fale a’ lavori d’ effe , e nel bronzo , Opera delle rnedelime : 
è il commercio fimboleggiato nell’ argento e nell’ oro , ma- 
teria e frutto precipuo del medefimo . Le braccia ne dino- 
tano 1’ attività , il capo la intelligenza e il raggiro . Finché 
i piedi non furon tocchi, intatte ferbaronfi le altre mem- 
bra! Urtati quedi, e disfatti da una prepotente mirabil 
forza (ebbene piccola in apparenza , tutta del pari li disfe- 
ce la’ datua, e con uguale facilità, che ’l loto de piedi, 
andò in minutiffima polve e oro , e argento , e bronzo , e 
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ferro, componenti variamente le altre parti . E’ troppo chia- 
ra P applicazione . Verran meno , o prenderan vigore com- 
mercio ed arti , fe venga meno , o vigor prenda 1’ agricol- 
tura , Portegno verace dell’ uno e delle altre . Rifpettar dun- 
que conviene P agricoltura , promoverla , corroborarla e per 
F immediato vantaggio che promette da fe , e pel mediato 
di tutte F altre arti , e del commercio , di cui è erta il 
fondamento . Querto è ciò eh’ io ho avuto di mira in tutta 

3 uert’ opera , la quale però confacro alla felicità della Sar- 
egna , e al Covrano fuo e mio . 
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Come raccoglier gli Jciami t e formare gli alveari. 1 3 5 
Del modo di Jeparare il mele , e la cera. 138 
De' nimici dell' api , e de ’ lor morbi. 140 

Come nudrire , e cufloiir le api nel verno. 1 4 1 


III. 

I. 

II. 

ili. 

IV. 
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CAPO IV. Sciolgonjì le obbiezioni contro le fidile , e compie fi la 
trattazione di ciòcche il befliame concerne, p. 1 44 
art. I. Delle fidile. ivi 

art. II. Qual oroporzione ferbar vogliafi tra ' campi , e* 


pafcoli. 1 5 7 


ART. ir: 

Mezzi valevoli a profperare le varie razz* 

del 


befliame. 

161 


Cavalli. 

ivi 

• 

Buoi , e vacche. • 

1 64 

‘ ■ 

Afini , e muli. 

167 


Capre. 

170 

. •• ’ 

Porci. 

> 7 * 

ART. IV. 

Delle pecore mafiimamente in ordine alla lana. 

*7 J 

ART. V. 

De' paftori. 

1 87 

ART. VI. 

Cafcine , burri , e formaggi. 

>99 

CAPO V. 

Incoraggiamenti alP agricoltura. 

107 


ART. I. Quanto importi che' l principe incor aggifca Pagri- 
coltura. i o 8 

ART. II. Come provveder fi pojfia al fapere nelP agricol- 
tura. 44 il 3. 

CAPO VI. Seguita fi a ragionare degl' incoraggiamenti delC 
agricoltura. 

ART. HI. Come provveder debba fi nelP agricoltura al potere. 133* 
ART. IV. Come incor aggir debba fi nelP agricoltura il volere. 1 6 1 
Ricapitulazione delP opera , e conchiufione. a86 


; * . . , » 


Digitized by Google 


INDICE GENERALE 
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Il numero romano (ìgnifica il volume , e C arabico la pagina , 
o ciò , che s’ indica , fia nel corpo dell operaio nelle note. 
Se dietro al numero romano 1. ne fegua immediatamente 
un altro pur romano , fi dinotano le pagine de' due primi 
foglj del volume primo . Quando il numero arabico non fia 
immediate preceduto dal numero romano , s' intenda il vo- 
lume C ultima volta antecedentemente notato . 

A, 

.A.BITANTI della Sardegna: quanto un tempo fuffero numerolì , voi I. p. 40. 
c fegg. quanti rifultino dalla numerazione del 1750., voi. I. p. 46, quanti 
da quella del 1771. non comprcfe le ifole aggiacenti , ivi, e comprcfe le 
medcfime, voi. li. p. 63. 

ÀBRAMO: che ricco signor fulfe, benché pallore, v. II. p. 161. 

ACCADEMIE, o focietà d’agricoltura, arti ec. che fieno, e quanto utili, roL 
II. p. 115. e talor capaci co’ loro Audi a far rifiorire una provincia, v. II. 
p. 218. Accademia de' georgofili di Firenze quando, e da chi iltiiuua, 
v. II. p. 225. ammette agiicoitori, ortolani , e giardinieri , ivi, ricevuta 
fatto la protezione dell’arciduca granduca, ivi, e 116, Accademie d’agri- 
coltura dello Stato Veneto, e didimamente di Breliia, 226. tal fiata (oc- 
corre dal principe, ivi . Società patriotica d'agricoltura, d’arti, e di ma- 
nifatture di irefeo in Milano eretta, e come, v. II. p. 226. 227. men- 
zione d’ alcuni de' Cuoi membri ivi. Regia focietì d’agricoltura nelle prin- 
cipale contee di Gorizia , e di Gtadifca , 226. Società economica di Ber- 
na, 227. di Breslavia, ivi. Società elettorale de’ codumi, e della mitica 
economia di Baviera, ivi, economica di Copenlughcn, ivi : prò patrio di 
Stokolin, ivi , libera economica di Pietroburgo , ivi , di Dublino in Irlanda, 
228. Accademie d’agricoltura di Francia, e fpecialmeme di Rennes, di 
Amicns.e di Bordeaux , 229. Accademie di Spagnai la reai focietà degli 
amici del paefe di Madrid . p. 230. la focietà degli amici del paefe di 
Bifcaglia, netta ancor di Bilbao, tv'n accademie Ji Gallizia, e di Coro- 
gna, e fe fieno didime, 230., 231. la focietà de’ veri patrioti di Baeza, 
e del regno di faen, 230. 

ACONITI; popoli antichi della Sardegna, onde avefTero probabilmente tal 
nome , voi. 1. pag. 16. 

ACQUA: fcarfa in Sardegna, e perché, v. I. p. 279., 280. ma baltevole per 
le caline, v. II. p. 95. e fegg. Quali fieno le acque buone, o ree gradi- 
tamente, v. II. p. 81. e fegg. Perché l'acqua delle cifterne fia aflai men 
buona delia piovana, 83. e fegg. Incomodi delle cilterne . 85. Se piu pura 
fia la piovana, o quella di fciolta neve, 82. Acque di Saluti ecceller>t ! , 
84. , 85. Conie migliorare fi pollàn I’ acque , 87. e fegg. come deterio- 
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rare , 90. e fe gg. La diafanità é legno equivoco della bontà dell’acqoa, 87. 
ma il criteiio n’ é la purezza, che affai dipende dal moto, ivi. Perché i 
pozzi, e le fonti, ci\e non traboccano, abbiano in paiità l’acqua piti 
fina , quanta pìd fe n’ attigne , p. 88. Perché le acque dell’Adige, del 
Tefino, dell' Adda vincano tanto in chiarezza quelle del Po, ivi. Utilità 
del rinfrefeamento, degli cfpurgatorj, e della mondezza dell'acqua, e 
de’ condotti, e de’ ricettacoli delle acque, p. 89. e fegg. 

ACQUAVITE: onde porta trarfi , voi. I. p. 157. dove più fe ne faccia nel 
regno, v. I. p. 258. fi ufi parcamente da chi vive in luoghi fuggeiti 
all’ intemperie, r. li. p. 57. 

ACQUE amare, e falfe, ma pur potabili, dove fi trovino, voi. II. pag. 94. 
Analifi fattane in Saflàri , v. II. p. 95. 

ACQUE minerali del regno pio famofe , v. II. p. 91. come fieno tenute, ivi. 
Analifi di quella di Fordingianu, p. 93. 

ACQUIDOTTI precipui de* Romani io Sardegna , v. II. p. 86. Quant’ acqua 
s’ introducete dagli acquidotti in Roma, ivi. 

ACRE . mifura di terreno ufata in Inghilterra, che fia, v. II. p. 151. Quanti 
milioni d'aeri contenga la Inghilterra, ivi. 

AFFRICA non fa leu, v. I. pag. 304. quanto fufle popolata un tempo nelle 
corte di Barberia, e nell’Egitto. Vedi popolazioni. Barberia , Egitto. Dà 
montoni eccellenti all'Europa, e Negri all' America . Vedi montoni , Migri. 

AFFRICA de’ Romani, in che provincie fufle didima, v. I. p. 37. 

AFFRICANIj fe fieno flati i primi popolatori della Sardegna, v.-L p. 314. 
le lor colonie probabilmente fur partorali, ivi. 

AGATE abbondano in Sardegna, e dove, voi. I. p. XIV. 

AGRICOLTURA: fua definizione pii) ampia di quella di Varrone, voi. I. 
p. XIII. fuo flato attuale nella Sardegna, v. I. p. 1. e fegg. fuo fiore an- 
tico, p. 7. e maflìme fiotto i Romani, p. 9. e fegg. fua conneflione col 
rifiorimento dello flato, I. 21. e fegg. preferibile alle altre arti , e al com- 
mercio, e perché, p. 26. e fegg. e alle fabbi ielle de’ drappi, e altrettali, 
e perché, p. 33. e fegg. rende popolo!! i paefi coltivata, e /popolati ne- 
gletta, p. 30. e fegg. neceffatia fpccialmente alla Sardegna, e perché, p. 
47. c fegg. Può aumentarli, e migliorarli coll’attuale popolazione, e 
come, p. 62. e fegg. non oflame la intemperie dell’acre, p. 70. e fegg. 
cui erta feema probabilmente , e come , p. 84. e fegg. E' meno fiorente 
per la comunanza, o quafi comunanza delle terre, p. 109. e fegg. per 
mancanza di cafine, p. 127. e fegg. e di locietà petfetta tra ’i ptoptieta- 
rio, e l'agricoltore, p. 140. e fegg. e di chiufura, p. 133. e fegg. per 
la forma dell' aratro , delle carra.cc., p. 163. e fegg. per la fcarfìtà delle 
piante , p. 186. e fegg. e maflìme de’ gelfi , p. 200. e 227. pel metodo 
di fare in certi luoghi il vino, p. 224. e fegg. e l’olio, e del coltivar 
gli ulivi, p. 223. e fegg. per la fcarfità de’ pafcoli, e per mancanza di 
Halle, p. 323. e fegg. A farla rifiorire richiedcfi la divifione , e appro- 
piazion libera delle terre , voi. II. p. 3. e fegg. che é praticabile , II. p. 21. 
c fegg. e lo flabilimento delle cafine, praticabili anch'erte, p. 36. e fegg. 
e un contratto di fecietà perfetta, che é piò utile del metodo antico, 
p. 101. e fegg. e ’l miglioramento de’ pafcoli, voi. I. p. 383. e j prati 
attifiziali, ivi , e voi. II. p. 160. e la erezicn delle Dalle, voi. II. p. 144. 
e le gg. e la cura delle varie fpecie del bertiame. p. i6t. eie gg. emaf- 
fime delle pecore in ordine alla lana,p. 173. e fegg. L’agricoltura vuol 
eflere rtuliata, e infegnata, da chi, a chi, e come, II. 213. e fegg. e 
protetta , e come, p. 234. e fegg. e aver facile fedo di lue derrate , p. 239. 
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e fegg. e onorati, e premiala, p. *St. e fegg. Quanto fia Rata onorata; 
favorita, ricompenfata dagli amichi Ebiei , Greci, Periiani , Romani ec. 
Vedi Ebrei, Greci tc. ; quanto H ilo ancor oggidì in varj paefi d’Europa. 
Vedi Danimarca, Inghilterra , Mofcovia, Svezia ec. . Come andrebbe il i ni CH 
lata cogli onori, e co' premi nella Sardegna, voi. II. p. 181. e fegg. 

AGRUMI, quanto felicemente vengano in Sardegna, e dove fi ritrovino 
in maggior bellezza e copia, voi. I. p. 108. 114. 

AIX: Tuo olio quanto pregiato, voi. I. p. 1S3. 

ALASSIO che tragga in copia dalla Sardegna, voi. I. p. 318. 

AI.BERCOCCHE, o meliache, dette lucenti, che, e dove fieno, v. I. p. xt8. 

ALBERI in genere, fcarfi nel regno, voi. I. p. 186. 187. pel fittemi delle vi- 
dattili, p. 188. e fegg. e per la trafgreltion delle leggi, p. 193. e fegg. 
Leggi favorevoli agli alberi, ivi. Importanza degli alberi per la necefliil 
del legname, aoi. Vantaggi generici degli alberi, p. 103. nudrono colle 
ghiande i porci, e colle froodi altri animali, e danno il tondo al letame, 
p. 103. 104. crefcono la quantità delle piogge, p. 104. impedifeono la 
caduta de' teireni , e quindi minuifeono le innondazioni , p. 105. din ri* 
creazione, e diletto, p. ai6. e fegg. formavano in gran parte la delizia 
del paradifo terrellre, p. 107. 108. ciane vietato agli Ebrei il taglio in* 

* torno alle città a (fediate , p. 109. Il taglio di qualunque albero a danno 
altrui i cafo rifervato nella diocefi di Milano, e come vada intefo il 
cafo, p. 109. aio. legge romana in ul ptopofìto, ivi. Scomunica nella 
diocefi d’ Orillano agl' incenditori degli ulivi, ivi, voluta eltendere a tutto 
il regno, ivi . Mitologia favorevole agli alberi, p. ito. 211. Ufo degli 
Svizzeri in ordine agli alberi, p. 311. Ne i vietato il taglio in Francia, 
Sardegna, e altrove, p. aia. L’ util ità , e ’l diletto degli alberi dimofltati 
dal lor trafporto d’ Afta in Europa , dagl’ innefii ec., p. aia. edagliefem* 
pi di Ciro, degli orti penfili di Babilonia, da’ giardini del capo di Buona 
Speranza ec. , p. 113. da'coefi delle città di Francia, da’ palleggi di To* 
tino ec. , p. 114. Piantando gli alberi fi divien benemerito della patria^ 
e della pofterità, p. *14. e fegg. 

ALBERI fruttiferi, copiofi un tempo, ora fcarfi nel regno, v. I. p. 117. Se 
i Cartaginefì ve li tagliafieni, ivi. Quanto potriano abbondarvi , p. 118. iot 
utilità per provvedere le città di frutta, p. 118. *19. efempio in tal prò- 
polito, p. 119. aio. Alberi di viti, di ulivi, di gelfi. Vedi viti, ulivi, 

«elfi • 

ALBERO in torcano, oltre la lignificazione generica, che pianta fpecifica* 
mente dinoti, voi. I. p. 198. 

ALBERTO Magno, quanto fufle dedito allo Audio della botanica, o agrieoi* 
tura fpeciola, voi. IL p. 119. 

ALGAROTTI .( conte Francefco) lodato , e citato pel faggio full'influfTo dei 
clima, e della legislazione nella varia natura de’ popoli, voi. I. p. 96. e 
pel faggio fui regno degl’Incas, voi. I. p. 101. , e voi. II. p. 171. e 173. 

ALGHERI , Alghero, o Algueri, città di Sardegna, di chi fia colonia, v. II. 
p. 141. che linguaggio parli, ivi, lodata pe’ fuoi vini, voi. I. p. 113. e 
pel modo di farli , p. 131. come ne favelli il Bofio, 319. in che occa* 
fione vi approdane l’imperador Carlo V., ivi-. 

ALMANACCHI d’agricoltura, quanta utili riufeitebbono , e come dovrebbon 
fatfi pel regno. II. 114. efempio d’uno d’efii in Milano, ivi. 

ALSTROM, o Ahlftrom, o Ahlfiroeracr introduce in Ifvezia i montoni d’ 
Inghilterra, e di Spagna, e che fatt' abbia per profetarli, v. IL p. 181. 
medaglia in onor fuo battuta , voi. 11. p. 278. e 179. 

Voi. II. p p 
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ALTlNO, città 'diftnmi, perchè ricordata dagli fcritror latini, v ■ IL p. 173. 
c fegg. dove fufle fiutata, e da chi flau'fia ditti una, voi. II. p. 177. 

ALVEARI, od arnie, come jjetti in caltigliano, e ’n fardo, voi. II. p. 116. 
a qual afpetto debban porfi, voi. U. p. 131. dove fituarfi, p ; 131. 132. 
di che materia faccianu comunemente, e di qual forma, p. 136. fe va- 
dan preparati con erbe odorofe a invitare gli fciami, 133. fe nel verno 
dcbban ritirarli in cafa, p. 143. 

AMADRIADI, e Driadi onde abbtan fonilo il nome, voi. L p. ito. 

AMAREZZA di qualche porzione del fardo mele quanto Ila vera, v.ll. p. 117. 
onde forfè derivi, p. 118. a che atttibuifTero gli antichi l'amarezza del 
mele corfo, ivi. 

AMEDEO. Vedi Vittorio Amedeo . 

AMERICA : fuo fcoprimento che effetto abbia prodotto nel prezzo delle cofe 
in Europa, e perché, voi. I. p. 321. non è cagion adequata della fpopo- 
I azione di Spagna, e come fi pruovi, voi. p. 38. (e in America fi faccia 
feta, e dove, voi. I. p. 304. 

AMICO dell’uomo. Vedi Miraiaud. 

AMICO delgli uomini perchi fia detto il gclfo , voi 1 . p. 283. 

AM 1 ENS (accademia d' ): che oggetto abbia prefo Angolarmente di mira ne’ 
fuoi premi, voi. IL p. 229. 

AMJGOS dii patti due accademie nella Spagoa erette fono tal nome , e do- 
ve, voi. IL p. 230. 

AMORE alla fatica dimoftrato ne’ Sardi, voi. I. p. 103. e fegg. 

AMORE della patria come in parte fi formi, voi. 1 . p. 138. 139. rifpofla di 
Temiftocle in tal propofito, p. 139. 

AMORETTI (abate ): che ragion dia della minuira ouaniità della pioggia ne’ 
contorni dì Parigi, voi. L p. 204. Aia rifleflione tulla multiplicqzione del 
frumento, ottenuta dal sig. Miller, voi. II. p. 113. 

ANDALUZIA come profitti dell’acqua a innaffiar le terre, voi. I. 392. 

ANGORA, o Auguri, latinamente Ancyra •. Aie capre quanto pregiate, v. IL 
p. 171. fe ne introduce in Tofcana felicemente la razza, ivi. 

ANIMALI velenofi nè ha, nè ebbe Sardegna, eccetto le folifughe, IL 338. 

ANTONINO (itinerario d’)« dove ponga l'amica città farda , detta forum 
Troiani , e a qual odiamo villaggio probabilmente rifponda , voi. IL p. 92. 

API: fe di piti forti n’abbia Sardegna, voi. IL p. 126. 117. molto coltivare 
nel regno, p. 129. fe facciano del mele amaro. Vedi amarena , mele. 
Differenze vifibili tra le api comuni, e le regine, e i fuchi, o pecchioni, 
p. 129. Coma raccorre i nuovi fciami dell’api, vedi fciami. Nimici dell’ 
api, e prefervativi conti’ effi , p. 140. 141. morbi d’effe, e rimedj , 14T. 

142. come nudrirle, c cu Rodi rie nel verno, 142. come nudranle i Sardi. 

143. quali erbe più lor piacciano , 133. fofpetto che l'api d’ un paele 
abbiano il gulto divedo da quelle d’ un altro, pag. 128. 

APPIANO Aleflandrino : come rifrrifee ch’erano trattati da' Romani i popoli 
vinti, in ordine alle terre, e a’ lor frutti, voi. 1. p. 17. 

APPIORISO, o Sardonia, o erba fardoa , vedi Sardonia. 

AQUENZA (don Pietro): lodato per un fuo libro full' intemperie, v. L 81. 

ARABI : quanta intelligenza moflrino nel preferire alle altre colture quella 
del caffè , voi. 1. p. 282. lor afìni eccellenti, voi. II. p. 167. 

ARAGONA (canile di): onde prenda l’acqua, e in che flato fia, v. I. 39. 

ARAGONESI 1 quando conquiftafTero la Sardegna, voi. 1 . p. 142. 

ARAGONEZ (dottor Giacomo): dà efempio di far ottimo vino colla fepara- 
aionc dell’ uve , voi. 1. p. 216. 
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ARANJUEZ (canale di); deno anche canal di Madrid, onde prenda l’acqua,' 
e a che legno (ia condotto, voi. I. p. 59. 

ARATRO : importanza di Tua coltruzione , voi. I. p. 16;. ha nel regno il vo- 
mero troppo piccolo, c la lliva breviffima , e perpendicolare al fuolo,ivi. 
Svantaggi di tal coltruzione, e vantaggi dell oppolia , 1 66 . 167. che é 
adattabile al piò della Sardegna, ivi. 

ARATURA profonda, quanto utile, e perche, voi. I. p. 165. 166 troppo 
fuperficiale nel regno, ivi. 

ARCADIO: Tua legge favorevole all'agricoltura, voi. II. p. 180. 

ARCA 1 S (don Damiano Nurra marcitele d') fue piantagioni di gelli, L 175, 

ARCANGELO: gode franchigia pel commercio de' grani, voi. li. p. in. 

ARGENTERÀ : onde fora' abbia quello monte lòrtito tal nome , v. i. p. XIV. 

ARGENTO: che ricche miniere aveflene gii Sardegna, voi. 1 . p. XIV. 

ARIANO: come deferiva le diramazioni dell' Eufrate, voi. L p. 185. 

ARIA 1 fua conneffione colla finiti dell* uomo , voi. II. p. 64. faoiflima in 
varj luoghi del regno, voi. I. p. 74. malfana in altri a cute Ragioni, e 
• perché . Vedi inttmptrit dtll’atrt . 

ARPENT: mifura di terreno ufata in Francia che fia, voi. I. p. 363. 

ARTI vad pofpofte a quella dell' agricoltura, e perché, voL I. p. 16. e fegg. 
alla quale poi vengon dietro, voi. I. p. 19. fcai bifune in Sardegna , p. 49. 
e fegg. come accrefcano la qualiti delle cofe, voi. 1. p. 48. a qnali delle 
miglioratrici c fecondane debba darli la preferenza, voi. I. p. 57. prcllb 
chi pid fiorifeano oggidì , voi. II. p. 178. 

ARTI liberali fiorir non poffono lenza comoda fuflìllenza di chi le efèrcita, 
voi. I. pag. 56. 

ASIA : fuoi confini un tempo incerti dalla banda dell' Affrica , v. I. p. 37. 383. 
quanta feta faccia, voi. I. p. 304. mandavala a Roma fin ab antico, v. L 
p. 171. Da qual parte d'Afìa l’arte della feti pafTata fia in Europa, ivi. 

ASIA minore : fua popolazione , e opulenza antica paragonata colla moderna, 
voi. I. pag. 33. 

ASIATICI meridionali , perché pio effeminati , e imbelli degli Europei, 
voi. I. pag. 97. ' 

ASINARA ifola, come detta un tempo, e a chi or dia il titol di duca, 
voi. I. pag. 58. 

ASINI: migliori ne'paefi caldi, voi. II. p. 167. affai perciò quivi Rimati, e 
pagati quanto i cavalli, p. 167. 168. adoperati dalle gentildonne, e da’ 
signori ne’ viaggi, ivi-, piccoliffimi nel regno, ma vivaciffimi, ivi: co- 
me migliorarne fi polla la fpecie, voi. II. p. 1A9. 

ASSALTI de’ malviventi perché men frequenti nel regno , voi. II. p. 98. Prov- 
vedimento dato dal governa di Milano, affine di afficurar le caline, e Je 
terre dagli allalti , e da’ Taccheggi , p. 99. 

ASSE mobile, anziché agevolare, difficulta il movimenro del carro, e per- 
ché, voi. II. p. 169. efpone il carro a maggior pericolo di libaltaie, e 
come, p. 170. ha contro fe il coftuine piò universale degli antichi, e de* 
moderni, e niuna ragion, che l’afTilia, p. 171. e fegg. 

AURELIANO: con che legge provvedeffe alla coltura delle terre abbando- 
nate, voi. II, p. 180. 

AUSTRIA ( arciducato d’> onde tragga copia di buoi, voi. II. p. 133. 

AUSTRIA ( circolo d’) ha proviocie ricchiffime di beffie bovine, ivi. 

AUSTRIA ( cala d’-) d' Alemagna, in che anno occupato abbia Sardegna, 
voi. I. p. 141. che truppe manienelfe nell' altima guerra tra la Ruffe, C 
la Porta, alle frontiere dell’ Ungheria , voi. I. p. 317. 

P P * 
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AXUNGIA : perché chlamaffer cosi i Latini la fogna , voi. I. p. 171. 
AZEIJVIA imperiali pei thè cosi chiamili il canale di Aragona, voi. I. p. 3), 


y : , » . ' l . 

BACHI, o vermi da fcta, o filugelli, o bigatti, quando, e come, e da qual 
parte d’ Afta partati fieno in Europa, voi. 1 . p. 171. cominciano a colti, 
varfi in Sardegna, e dove, p. 173. p legg. danno miglior leta nudnti 
colle foglie del gelfo bianco, p. 177. governati da due antiche impera- 
drici della China, e dalle moderne dame chincfi , e frarzefi, pag. *88. 
in Francia fi è penfato a fargli educar dalle monache , p. z88. 189. la cura 
d’elTi non pregiudica l’ altre operazioa rullicaii, p. 190. *91. non ricfco- 
no che a llemo oltre il grado 46. di latitudine , p. 193. e !egg. che van- 
taggio abbiano in Sardegna da una circofianza del clima, voi. I. p. 30*. 

BAGNI di Sardegna come fieno tenuti , voi. 11 . p. pt. , 

BAGNI : perché di tant’ ulo pteffo i Romani , voi. 11 . P- 66. 67. 

BAIA di Cagliari bella, ficura , e capace, voi. 1 . p. IX., voi. II. p. 85. che 
gran flotta vi convenirti: nel.fecolo XVI., voi. I. p. 319. _ . 

BAILLE (don Giovan Celare): intraduce nel Slarghine 1 montoni di Barbe- 
ria, voi. II. p. t8t. 

BALARI, popoli antichi della Sardegna, onde averter tal nome, v. I. p. 16. 
poco dediti all’agricoltura, e molto a’ ladronecci , ivi. 

BARBAGIA di Sedi coltiva molto le api, voi. II. p. »»«. 

BARBARI non curan punto medici, né medicina, voi. II. p. 71. 77. 

BARBARI, cioè i popoli nè romani, né greci, quanto pregiartelo, e come 

- faccrtero il butirro, voi. II. p. 100. 

BARBARICINI , come caratterizzati fien da Procopio , voi. L p. ti». 

BARBERLA (colle di): quanto popolofe un tempo, c fertili, v. 1 . p. 37. 38. 
danno eccellenti montoni alla Spagna fin da’ tempi antichi, v. II. p. 179. 
e in lecoli men ri moti , ivi, e 4' di nollri alla Sardegna, p. 183. 184. 

BARCELLONA : fuo commercio colla Sardegna, I. p. 31. 318. Vedi Catalane. 

BARDE ITI (Stanislao) che pruovi intorno a Storce, e a Saturno, I. 333. 

BATTAGLIE perdute da’ Sardi contro i Romani che grande popolazione fup- 
pongano nell’antica Sardegna, voi. I. p. 13, 14-. ‘ 41 - 44 - 

BAVIERA: fuo acciaio iodato da Rurilio, voi. 1 . p. XIV. ricca di querce, 
e quindi di porci, voi. II. p. 133. 134- quanto danajo ritragga dalla lor 
vendita, ivi. 

BEDUSTU (coltivare a) che fia, e quanto mal fia, voi. II. p. 9. 

BENETUTI. o Benetutti, ricordato pe’ tuoi bagni, voi. II. p. 93. 

BENGALA: quanta fcta venda, voi. I. p. 303. da quando in qua ne Commi- 
ni tiri meno all’Europa, voi. I. p. 306. 

BENI comuni , o comunali : che vantaggio abbia recato la lor vendita all In- 
ghilteria, voi. I. p. t»4- »»5- e al Fimi'* , voi. II. p. 33. e iegg. proget- 
tata, ed c fluttuata in parte nella maremma leuefe , voi. II. p. 19. e fegg. 
comandata per le brughiere dellq flato di Milano, voi. II. p. 109. Che me- 
todo tengali nella vendita di tai beni in Inghilterra, v. L p. 113., c v. II. 
p. 11. Diilurbi che nacquero dalla chiufura di tai beni dopo la vendiu , 
vói. ìl. p. 14- « 3 - Grida de’ Friulani per tal vendiu, mal fondate, e con- 
futate, voi. II. p. 13. e fegg. Beni comuni , o quali comuni della Sarde- 
gna. Vedi comunanza. . 

BEH A MI L (coltivare a) che fia, e quanto ben ideato, voi. II. p. 9. 
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BERNA: fua focietà econòmica quanto pregiata, voi. II. p. 117. quanto for- 
maggio mandi annualmente in Francia, voi. II. p. 151. 

BERRETTE: che gran conTumo facciane Sardegna, e onde traggale, I. 51. 
BESTIAME: abbondevole in Piemonte, e nel Milanefe, voi. li. p. 131. in 
alcune provinole dello Srato Veneto, ivi, nella Tofcana, in alcune parti 
dello Stato Pontifìzio, e nel regno di Napoli , p. 151. negli Svizzeri , ivi , 
nell’Ungheria, e nella Polonia, p. 153. nella (Germania, nella Danimar- 
ca, ne' Paefi Balli , e nell'Inghilterra, p. 153. 154. nella Fraacia, p. 154. 
153. nella Spagna, p. 153. 136. 

BESTIAME rude, c manto come debba intenderli nel regno, voi. I. p. 343. 

346. pafcoli per l’uno, c per l’altro, voi. I. p. 346. e (egg. 
BESTIAME:. fua utilità, voi. I. p. 311. abbondevole anticamente in. Sarde- 
gna, voi. I. p. 31». e fegg. e ne’ (ecoli men ri moti , pag. 318. e tegg. 
attuale fcarfetza del’ mede limo provata, 313. è fegg. e pii) exproféflo , 
voi. II. p. 146. e fegg. Cagioni dello Icetnamemo del beduine apparenti 
- e rifiutate , vere, e confermate , voi. I. p. 3*3. e fegg. Voncbb’eficc 
meglio pafeiuto , e difefo. Vedi pafcoli , Jlàllc . 

BETTI (Zaccaria): fuo poema italiano fui vermi da fitta, voi. I. p. 186. 
BIELFELD (barone di): che partiti proponga per la ficurezza , e tranquilliti 
delle campagne , voi. II. p. 137. e iegg. quali derrate vortebbe libere da 
ogni dritto d' ufeita , voi. II. p. 131. « 

BIGATTI. Vedi bachi, o vermi do feto. l •.■ 

BISCAGLIA : fua accademia, o foci età che nome abbia, che (ludj facciale 
perché dicati ancor di Bilbao, voi, II. p. 130. 

BIZÀCENA : quanto lltauamentc moltiplicati* il frumento, voi. II. p. ili. 
BLAEU ( Guglielmo): che tenta della Jaboriofità de’ Sardi , I. toj. che rifeiifca 
dell’ effrazioni del grano dal regno flraordinarie , c ordinarie, p. 319. 310. 
BLANC (abate le) citato per le trullerie degli odi di Londra, e di Parigi, 
voi. I. pag. 113. 

BOERHAAVE ( Ermanno): qual acqua creda pii) pura della piovana, voi, II. 
, p. 81. perchè quella tomoli la li (riva dell’atmosfera , i» , che riterifea 
della durezza, e del pefiy di ceni legni, .voi. I. p. 101. ' . 

BOLOGNA, quanto tempo rnrnefle fola il Jiltitojo di fitta, voi. I* p. >71. La 
fua (età ha il primo luogo nella lilla delle fete in Amflerdam , p. 301. 
ma non-pertanto cede agli otfoj fopraflini di Torino, e perche, ivi, e 301. 
BOLZANO non fa feta, e perchè, voi. I. p. *19. 

BORDEAUX : che gran numero di vafcelli trovifi nel fuo porto per caricae 
vino, e acquavite, voi. I. p. zìi. fua accademia.! che s’applichi fingo- 
lirmeme, voi. I. p. 111., voi. II. p. 119. .■ 1 1 

BORGHESANO (Ter) lucchefe, che abbia iovemaio in Bologna, I. 171. 
BORGOGNA (duchi di): perchè illituiircro l’infigne ordine del tofon. dioro, 
voi. II. p. 174. Vin di Burgogna quanto eccelfivaoitiue paghili ini Vene- 
zia, voi I. p. zza. il oh ■ 1 

BOSA. città di Sardegna, licordata per la fua mal vagì*,, voi. I. p. ZZ3. pe’ 
(uoi uliveti , p. Z47. che tradizion corra intorno ad alvcqi d’ elfi , p ztj. 
Onde provenga l'aria mattana di tal città, voi. II. pag. 89. e 93. come 
poiria correggeift, p. 89. > 

BOSCHI: abbondano ne* paefi nuovameme (coperti , v. I. aoi. quanto ne fuiTc 
copeita l’ itola di Madeia, ivi : quanto ila ruinofo il dillruggedi, p. 104. 
e fegg. e però vietato, p. zia. Vedi alberi. Guardati con occhio re ligio fo 
dagli antichi, c perchè, pag. zio. zìi. In Che paefi non noccia diltiu^- 
gerii per c Rendere la coltivazione, voi. IL p. a^a. , . .1 
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BOSIO (Giacomo) con che vantaggio favelli d’ Algheri , voi. L p. 519. 

BOSVVEL che copiofa eltrazione il - olio rifcrifca della Corfica, p. ita. 

BOULLAl canonico d' Orleans , lodato per uo' opera fulle viti, e lui modo 
di fare il vino , voi. II. p. aro. 

BOURGES: fuo acciajo pregiato fin ab antico, voi. L p. XIV. 

BOZZOLI: (otto che nome conofciuti in Lombardia, e in Piemonte , I. 173. 
N’è proibita la furtiva efportazione dal re Vittorio arnedeo IL, fin da’ 
primi anni del fuo regno, p. 307. Che piccola quantità raccolgane Sarde- 
gna. e quanta potrebbe raccorne in avvenire, voi. I. p. 176. e fegg. 

BRANDEMBURGO ( marchelato di ) da chi fertilizzato, voi. IL p. *79. ha 
molti gelfi, ma non pud far leta per commercio, voi. I. p. *9 6. 

BRET (sig. )t obbiezione tratta dalla riulcita de* fuoi gelfi, voi. I. pag. 178. 
difciolta, pag. 181. 

BRIANZA (monti di): che tratto di paefe comprendali lotto tal nome, v.I. 
p. 319. di che abbondevole, ivi. 

BROGGIA ( Cari’ Antonio ) quanto util creda l'arte della feta, e le manifat- 
ture di feta, voi. I. p. 306. quanto dimoAri nocevoli all’ agriceltura le 
gravofè impofizioni full* effrazione delle derrate , e maflìme de’ grani, 
voi. 11. p. 146. c fegg. come ben dilegui le obbiezioni fu cid , p. 147- c 
fegg. vorrcbbcle abolite p. a$o. e 151. 

BRUGHIERE , o taraggic : lor vendita comandata dall’ imperatrice nel. Mila- 
nefe, per ottenerne la coltura, voi. IL p. 109. • 

BUOI: piccoli nel regno, voi. I. p. 167. loro numero, voi. IL p. 148. come 
fe ne polla migliorare la fpecie, p. 164. e fegg. come fi aggioghino in 
Sardegna, e come in Lombardia, voi. 1 . p. 173. qual de’ due metodi fia 
preferibile, p. 173. e fegg. 

BUONA SPERANZA (capo di): fuo feoprimento che rivoluzione abbia pro- 
dotta nel commercio d* Europa , voi. 1 . p. 19. che famoli giardini vi ha 
la compagnia ollandefe dell' Afia, p. 113. 

BURRO. 0 butirro:, probabilmente non uiato da' Greci, e Romani antichi, 
voi. II. p. aoo. come ne parli Plinio, ivi, pochilfimo ne fa Sardegna, ivi, 
di quante forti ve n' abbia’, p. aoi. avvenenze circa il burro frefeo, e lo 
limito del regno , p. aoa. ebe vantaggio ritraircbbc dal farne piti copia , ivi. 

C. 


CACIO: abbonda in Sardegna, voi. 1 . p. 318., voi. II. p. ìoz. non perd il 
vaccino, ivi. Dove piti (e oe fpacci , e perché, voi. I. p. 318. qual fia 
il pio flimato nel regno, voi. IL p. 101. quale il miglior d'Europa: vedi 
Lodigiano. Riefce difetiofo il cacio fe fam di latte ripofato, p. ooa. fe vi 
fi mette troppo coagulo, p. 103. fe non fi fpreme dalle forme tutto il 
fitto , ivi, fe la fatiamo ja o troppo falafi , o non rinnovafi, o vi fi la- 
Ician troppo entro le forme , p. 104. le fi afeiuga al fuoco, che vi s’ac- 
cenda di tono,. a. 104. 105. Fatto col guardarli da tai difetti rielcc in 
Sardegna migiiafr dell’ufato, p. 10 J. 

CAFFÈ’ coltivato dagli Arabi quanto gli arricchir», voi. I. p. 184. 

CAGLIARI, città aniichiflìma c principale, voi. I. p. 19. colonia de’ Carta- 
ginefi, p. 8. avea la cittadinanza romana, p. ao. ha belliflìma baia, v. L 
p. IX. , e voi. IL p. 85. dove convenne la gran flotta di Carlo V. , v. I. 
•p. 315. e vanno i legni di piti nazioni a hi provvifioni, maflìme di be- 
fliame, ivi, e p. 113. he copiofe (aline, voi. I. p. 919. primeggia ne* 
vini, e perché, vol.l. p. 113. non ha acqua che piovana, voi. 11. p. 84. 
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è fegf^io (labile de’ viceri , voi. II. p. 85. ehbe gii un bell’ acquidotto , 
di cui vedonfi le mine , p. 86. 

CALABRIA, e ina (lì me l’ulteriore, limile molto alla Sardegna nella colti* 
vazione, voi. I. p. IV. e didimamente nel metodo di far l’olio, p. 263. 
e (egg. la cui manifattura comune vi i peggiore che io Sardegna, ja 69. 
Quanto celebri lane polledcfie uo tempo, voi. II. p. 175. e fegg. ' ‘ 

CALORE del fardo clima qual fu , voi. I. p. 99. e fegg. 

CAMBIAMENTI in uno (tato perchè non vadan fatti di leggieri, v. I. p. 7. 
CAMMILLO (Q. Furio) gran generale, e agricoltore, voi. IL p. 1(8. 
CAMPAGNA di Roma, quanti’ era pii) coltivata, popolofidìma, voi. I. p. 30. 
e d’aere non infalubre, p. 9]. or priva di canne, e (caria ili beflianie, 
voi. II. pag. 151. 

CAMPI, e Campidani che fieno, voi. I. p. 156. Campidani fertiliflimi , p. 13. 
meno fcarfi d’ uova , e di pollame , che ‘I redo del regno , e perchè , p. 151. 
e pii) frequenti di villaggi, p. 159. hanno buoi piò quartati, e perchè, 
p. 349. fono imperfettameotc piani , p. 373. 

CANALI navigabili della Spagna , voi. I. p. 39. della China , p. 383. dello 
dato di Milano, p. 288. 189. Vedi naviglj. ■ ’• * 

CANDELIERI (feda de’): che Ga, voi. II. p. 174. *75. omJre Che vi fi ren- 
de all’agricoltura, ivi. 1 

CANICOLA; che facrificj faceanfele , perchè non noceflè alle biade, II. 167. 
CANI da caccia: da chi adoperati, e come, contro i Sardi antichi, I. 41. ’ 

CAfiONAO t forta di vino eccellente del regno, voi. I. p. 113. 

CANONE per quali terre fi paghi, voi. I. p. no. e fegg. è affai tenue, p. 117. 

e voi. II. p, 116. c nel compierlo ancor della decima non pareggia i ca- 
• richi delle terre d‘ altrove, ivi, e (egg. non impodìbilita perciò il conJ 
tratto fociale, p. 108. 109. c quindi, e per non nuocere a* feudatari , e 
a’ pubblici, non va abolito nella nuova conccffìone perpetua, e libera 
delle terre, pag. *9. e fegg., e 34. 33. 

CANOPOLO ( menf. Antonio): introduce la Rampa in Sadari , vol.I. p. 35. 
CANTARO, o cantare, o quintali che fia in Sardegna, Francia, Spagna, 
voi. II. pag. 190 

CANYELLES ( monf. Niccolò): introduce la Rampa io Sardegna, dove, e 
quando, voi. I. p. 33. 

CAPACITA* della Sardegna in ordine alla feta, dimodrata, I. 191. e fegg. 
CAPITAZIONE propnda (ui cavalli per edirparne il ludo, voi. I. p. 34. fui 
contadini abitanti lunga dalle terre da coltivare, voi. II. p. 18. 
CAPITOLI delle corti.che fieno, come compilati, da chi chiofati,l. 101. 101. 
CAPO di Buona Speranza. Vedi Buona Sptranqa. 

CAPO di (opra. Capo di (otto, Capo di Sadari, Capo di Cagliari che dino- 
tino, voi. I. p. 83. errar de’ geografi in tal propefiro, ivi. 

CAPO Pula, e capo Carbonara che fieno, voi. I. p. 119. 

CAPRE: loro numero nel regno, voi. II. p. 148. utilità loro, p. 170. carne 
potrianfi migliorare, p. 471. quali fieno le pii) pregiate, p. 170. 171. 
Capre dell’ Indie introdotte in Ollanda, e d* Angora in Tolcaua, ivi. 
CAPRIOLI non ha Sardegna, e a che animale dia tal nome, voi. I. p. 31.' 
CARATTERE delle nazioni onde in gran parte fi formi, voi. I. p. 96. e fegg. 
GARBO N (odile abbonda in Inghilterra, voi. II. p. 132. che ne fa gran con- 
fumo, voi. I. p. 341. vantaggio che ali’ agricoltura ne deriva ne’ paefi, 
.• che ne han copia, voi. 11. p. 231. 

CARBONI (Franccfco): lodato per un poema full' intemperie, voi. I. p.81.' 
CARENUM , fpecic di via cotto «fato da’ Romani, che fude, voi. I. p. 111. 
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CARLO EMANUELE IIL,. re di Sardegna , penfa al rifioriniento del regno, 
voi. I. p. XII. ne riforma le univerfitì , e gli Audi , p. 108. dì ottime 

. provvidenze per gli fpedali , voi. II. p. 78. 75. (labi li Ice metodicamente 
e univerfalmente i monti frumentarj . Vedi monti frumtntarj : migliora 
l’ aria di Novara , voi. L p. 91. 

, CARLO. IIL, re di Spagna, quanto e come favorifca l’agricoltura, voi. L 

p. 39. . voi. II. p. ijo. 

CARLO V. imperadore viene in- Sardegna, voi. L p. 119. fi occupa nella 
coltura de' giardini , voL II. p. 165. 

CARRA : loro flruttura od regno , voi. L p. 168. 169. Difordinc delle ruote 
maffkce ,,iv» 1 che non fon neceflarie per ragion delle Arade, p. 471. 
Difordinc della mobiliti dell' alle, p. 169. 170. che non è ncceflaria per 
ragione de’ fanghi, p. iti. 171. Come ulafler l'afle gli antichi, e I’ uG- 
no i moderni, p. 171. Còme mtrodur fi pollano le ruote a raggi, lenza 
pericolo di ribaitare.p. 174. Vantaggi delle ruote alte, ivi. V. ajji , ruote . 

CARRETTO ( monf. Ludovico Emanuele del ), quanto incoraggiaflc colle pa- 
role, e cqll’efempio la produzion della leu, voi. L p. 174. 

CARTA: fe ne confuma aliai nel regno, e. perché , voi. L p. £». il quale 
non ha pur una cartiera, ivi. . . 

CARTA di Ioga, o locale che fia , da chi compilatala chi chiofata, voi. L 
pag. tot. 101. 

CARTAGINESI: perchè s'invaghiflcr della Sardegna, voi. L p. 8. conqui- 
Jlatala come tranaficrla, ivi t quando, perchè, e come cedelferla a’ Ro- 

, -mani, ivi, e p. il iltigano i Sardi a ribellare, p. q. e gli ajutano di lor 
truppe, p. 41. lor principali colonie in Sardegna, p. 8. 

CARTE geografiche di Sardegna difeordi, e perchè, voi. L p. 2 Z_- errore no * 
tabile d’ mia -di effe p. 31-). 

CARVILIO (Spurio) dì una gran rotta a’ Sardi , e trionfa, voi. L p. 44. 41. 

CASCINA che lignifichi, e come diAinguafi da caGoa, voi. IL p. 199 . 

GASINE mancano «Ila Sardegna, voi. L p. 117. ove det-bano limarli , p. 118. 
che grandezza, e agiatezza, e che anneifi , e connefii lor convengano, 
p. 118. e fegg. come le ulafiero i Romani, p. 131. e fegg. che chiama- 
van la cafina villa , o villa , e perchè, p. 131. 133. in che s’ «fibmigliafie, 
e dilfomigliaR* dall' odierna calma, p. 133. 134. Quando fiafi rela necel- 
laria a’ Romani la villa urbana, p. 134. Vantaggi delle caline , p. 137. 
1 e fegg.. tifate altrove), p. 139. e praticabili in Sardegna , non oliarne 1 
difetti, che fu allegano, di danaio, di gente, di aria fana, di acqua, di 
fìcnregza , voi. II. dalla p. 39. alla p. tot. 

CASTAGNI fcaifi nel regno, dove ttovinfi in qualche copia, voi. L p. 118. 

CASTIGLIA: in che anno, e come, riunita la lua corona a quella di Arago- 
na, voi. L p. 142. dì eccellenti montoni all’Inghilterra, voi. II. p. 180. 
e ad altri paefi, p. t8z. e fegg. pregi» di fue lane. Vedi Segovia. 

CASTIGLIANO linguaggio, o fpagnuolo, come intendali, e parlili in Sarde- 
. gna . voi. II. p. 141. va perdendo terreno, e perchè, ivi. Qual parte della 
iarda legislazione fia fcritta in caAigliano , voi. L p. ioz. 

, CATALANI : che commercio facciano in Sardegna, voi. L p. {4. che cittì 
farda fia lor colonia, voi. II. p. lai. 

CATALANO linguaggio: che parte della larda legislazione fia ferina in cfTo, 
voi. L p. tot, un fuo dialetto dove fi parli , voi. IL p. 141. 

CATALOGNA che traefié per addietro in copia dalla Sardegna, voi. I. p. 319. 

CATECHISMO d’agricoltura dove fiali Rampato, voi. II. p. 117. 
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CATONE ( M. Porcio > il cenfore: fua regola io ordine alta caGna, voi. L 
p. 128. e al ricor le ulive, e al far l'olio, p. 262. Nega il crercimento 
dell'olio nelle ripofate ulive, 164. 265. Amipone i prati a' campi, voi. II. 
p. 157. Sua opera de re rujlica probabilmente è alterata , voi. I. p. 264. 
S’efercitò molto nell’ agricoltura , voi. II. p. 271. Perché inveirti contro 
i medici, p. 75. Vantaggi che recò alla Sardegna, p. 171. fuo viaggio 
pel regno , ivi . 

CATTANEO (Giacomo) vicefegretario della focieti patriotica di Milano, che 
abbia ferino e adoperato in materia d‘ agricoltura , voi. II. p. 227. 

CATTEDRE d' agricoltura , e d’ economia , dove jfiituite, voi. I. p. 39. , voi. II. 
p. 224. perniano llabilirfi nelle univerfìtà del regno per la fola agricola 
tura, pag. 22;. 

CATTERTNA II., czara di Rtiflia, favorifee l'agricoltura colle maflime, e 
colla legislazione, voi. II. p. 210. e fegg. , e 216. e co’foccorft, e colla 
liberti del commercio de’ grani , p. 211. 

CAVALIERI: a quali infetti fi dia in varie parti d'Italia tal nome,v. I. 288. 

CAVALLI fardi : lor pregio, voi. II. pag. 161. 163. 164. lor modo di andare 
efaminato, p. 161. 162. fe fieno, e quali fìen piccoli, p. 163. piccolezza 
loro efagerata , ivi , mezzi a multiplicarne , e perpetuarne I’ ottima 
razza, p. 163. 164. 

CAVALLINA (Giovanni): fuo feminatore femplice , ed utile, II. 122. 113. 

CAVASSI ( Giu Teppe ) : fpo giudizio circa la feta da Jui fatta in Inghilterra, 
e full’ impofTibilità di flabilirvene la produzione, voi. I. p. 297. 298. 

CELLARIO ( Crifioforo ) : fua riHeflione tulle cittì di Metallo , e di Ferreria, 
voi. I. p. XIV. e parimenti citato, p. 45. 

CENSORI agrari : da chi inflituiti e quanto utili, voi. II. p. 166. 

CERA del regno non balla al fuo confumo, e perché, voi. II. p. 128. 129, 
Come reparar dal mele la cera, e farla, per averla migliore, p. 138.139. 

CERFOGLIO , quanto utile a fementarfi ne' prati , voi. I. p. 379. 380. 

CERVELLON (don Michele): con qual fuccerto introducete preflo Cagliari 
la razza delle pecore di Spagna, voi. II. p. 183. 184. 

CESARE (C. Giulio): quanto avertè cara Sardegna per le vittuaglie, voi. I. 
p. 9. io. Come deferiva il collume de' Germani in ordine all’agricoltu- 
ra, e '1 loro vitto, p. 122. 

CHABERT (cavaliere): determina la latitudine di Cagliari, voi. I. p. 97. 

CHATEAUVIEUX ( mi. de), o Cartel vecchio : fuo feminatore, v. II. p. 124. 

CHINA, o chinachina: errori popolari intorno ad erta, voi. II. p. 73. 

CHINA: quanto fiorifeavi la feta, voi. I. p. 290. e l’agricoltura, ivi, e voi. II. 
p. 11. e perché, ivi, e voi. I. p. 304. 

CHINA (imperatori della ): quanto, e come onorin l’agricoltura, voi. II. 
p. 272. altri ne hanno fetitto i precetti, p. 233. altri elcrtèro de’ contadini 
a fucceflori, p. 176. Due imperadrici chineft ammaeflran le dame nella 
educazione de' filugelli, e nell’arte della leta , voi. I. p. 288. 

CHINESI : di che vertano , v. I. p. 304. loro indultria in coltivare , e adacqua- 
re le terre, p. 383. quanto llimolati all' agricoltura dagli onori, e premj. 
Vedi mandarini, onori, premj . 

CHIUSURA delle terre: quanto raccomandata dagli fcrittori , I. 153. e fegg. 
mantiene nél fuolo il debito calore , col ripararlo da’ venti , p. 133. preferva 
il terreno dal gualio delle bcflie, p. 136. e degli uomini , p. 137. 138. crefce 
nel padrone il gulìo della proprietà, p. 160. Dilordini , e danni , che deriva* 
no al regno dall’apertura de’ terreni , p. 137. 138. Vantaggi delle chiufure 
di fiepe viva, p. 163. e di quelle di fico d'india, ulate nel Campidano, p. 164. 

Voi. Il . q q 
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CHOMEL ( Nault) : Ara o nervazione rulla direaione delle riditi del gelfo, 
voi. 1 . p. 184. Aio dizionario economico , voi. li. p. 119. 
CIAMBELLOT 1 1 : del pelo di che capie facciane i pili (limati, v.II.p. 171. 
CICERONE < M. Tullio): mal a prnpofito inveitilo dal Vico, voi. I. p. 7». 
che fentillc dell' intemperie dell'aer fardo . p. 75. e della fertilità della 
terra, p. a. come intcnJa il proverbio Sardi venale 1 , p. 4). come favelli 
della Urda maAruca , p. 316. come vada intelo circa i ladroncelli mi< 
firucati, p. 317. ha il cognome dall’ agricoltura de’ Tuoi maggiori , voi. I. 
p. 133. , e voi. li. p. »66. ne commenda lo Audio, e l’efercizio, p. 169. ec. 
CILICIO, e ci Ùciam, ond' abbiano forttto il nome, voi. I. p. 316. 
CINCINNATO (T. Quinzio )i celebre dittatore, e generale, e agricoltore, 
voi. II. p. 168. non é il Serrano di Virgilio, e di Plinio, p. *70. 

CIRO il giovine , re di Peifìa, cultor di piante, voi. I. p. 113., v. II. 164. 

con che mezzi incoraggiato I’ agricoltura , p. 173. 179. 

CITTA’ focie, o alleate de’ Romani io Sardegna, che (occorfo dettero a un 
vicepretore, voi. 1. p. 19. 

CLAUD 1 ANO ( Claudio): loda la fertilità di Sardegna, voi. I. p. 11. a che 
attribuifea la intemperie, p. 76. mal intefo dal Vico p. 74. 

CLERC (Giovanni) : qual creda il numero degli abili all’ arme in una popo- 
lazione , voi. 1 . p. 14. in che riprenda Q. Curzio , p. 384. 

CLIMA: quanto infinto*, e come, nell’indole degli abitanti, voi. I. p. 96. 

e (egg. in Sardegna qual fia, p. 97. e fegg., e p. 341. 

CLUVERìO (Filippo): che citcuito dia alla Sicilia, e alla Sardegna, voi. I. 

f i. IX. che Tenta circa gli antichi popoli di Sardegna, e i primi fuoi co- 
oni, p. 313. 314. perché Rimirato non abbia l'antica Sardegna, quanto 
la Sicilia antica , p. 43. 

COCCO che moltipltci ufi abbia tal pianta, voi. I. p. 103. 

COLONIE americane non ifpopolaron l’Inghilterra, e perché , voi. I. p. 38. 
Colonie egiziane in Grecia, ivi, caitagincfi , e romane io Sardegna. Ve- 
di Cagliari, Salci, Torre, 

COLPO di fole: che fia, di quante forti ve n’abbia, e come (I contragga, 
c curi, voi. I. p. 79. 80. diltingucG dall’ intemperie nella cagione, e 
negli effetti, ivi . Come pollano i contadini guardartene, fuppollc le ca- 
rine, lenza pregiudicio dell’agricoltura, voi. IL p. 38. e fegg. 
COLUMELLA (L. Giunto Moderato): come divida la cafina, voi. I. p. 133. 
fuo coofìglio di procacciai poderi vicin della città, p. 136. loda te Pepi 
vive, p. 163. riprova il legare alle corna de’ buoi il giogo, e perché, 
p. 174. 173. Che ferita cicca il trebbiate il grano , 178. e fegg. e'I venti- 
larlo, p. 184. e fegg. circa il mefeere con fapa il vino, p. 133. e’I con- 
cimar gli ulivi , p. 137. *38. e ’l metodo di far l’ olio , p. *62. e fegg. 
e intorno a’ prati, p. 373. e fegg., e voi. 11. p. 137. e alla gradazione 
dell’ acque, e qual configlii per le cafine , voi. II. p. 81. e legg. quanto 
enccmii le pecore, p. 173. e quali piti liimi, p. 176. fue avvertenze pel 
lor cibo, p. 186. e per la lana, p. 187. e circa il modo di fare il ca- 
cio . pag. 10». e fegg. 

COLUMELLA (Marco ec.), zio del precedente: fue felici fperienze nell’ac- 
coppiamento de’ monton atiucani con altre pecore , in ordine alle lane , 
voi. IL p. 179. 

COMM ERCIO atti vo , e palli vo , che fia , v. I. p. vj. come il primo fi fuddiv ida , 
ivi. Sardegna non ha commercia attivo, ivi , e p. i»6. c nel pafiivn ro- 
vente perde, e perché, p. 49. e fegg. Va l’uno e l'altro all'agriculiura 
. polpette, e perone, p. 16. e fegg. 
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COMMERCIO di vino, feta, cacio ec. Vedi vino, feto, cacio tc. 

COMUNANZA, o quafi comunanza delle terre in Sardegna, che fìa, voi. I, 
p. no. e Icgg. quando, e cóme probabilmente introdotta, p. m. e fegg, 
di (ordini , che ne derivano, p. ut. e fegg., voi. II. p. 8. e fegg. sfug- 
gita perciò dalle nazioni piti intendenti d’agricoltura, voi. I. p. ir8.ciegg. 
abolita in Inghilterra, nel Friuli ec. Vedi Inghilterra, Frinii, heni comu- 
nali . Comunanza de' pafcoli come vada intela , voi. I. p. 353. 354. dilor. 
dini, che ne nafeono, p. 353.6 fegg. Stato delle terre ieminali comuni , a 
quali , e de’ pafcoli, e de’ chiufi , paragonato, voi. II. p. 5. e fegg. Co- 
munanza va abolita, e come, voi. I. p. 115. e fegg. ed exprofcflo, v. IL 
pag. ai. e legg. 

CONTADINI: ove abitino in Sardegna a danno dell’agricoltura, voi. I. p. 65. 
<6. ove abitar dovrebbono a vantaggio d' ella , e loro , voi. II. p. 45. e 
legg. mezzo efficace a indurrei! , p. 183. lavoran molto anela la Umazio- 
ne prefente, e ’l non edere abbadanza nell’agricoltura interedati , voi. I, 
p. 106., voi. II. p. 46. come debbano ioterelfarfi . Vedi focictà . 

CONTARDI ( Angelo ): Aie annotazioni alla guida per governar l’api del 
Wildman lodate, voi. 11. p. 119. e rovente citate dalla p. 130. alla 143.. 

CONTO dimoilrativo dell’ utile del contratto di focietì fopta il prelente fi- 
de ma di coltivazione, voi. I. p. 146., voi. II. p. 108. 

CONTRATTO di focietì tra’l proprietario, e ’l contadino. Vedi focictà. 

COPENHAGHEN ha cattedra, e focictà economica, voi. II. p. 114. e 217. 

CORALLINE a chi paghino pel dritto di pefeare, voi. I. p. 53. 

CORALLO di Sardegna , quanto eccellente, voi. 1 . p. IX. da chi le oc fac- 
cia la pelea, p. 53. fuo commercio niente proficuo al regno, ivi. 

COREGG 1 ATO: che ha, e quanto utile ne riufeirebbe l’ufo al regno, voi. I. 
pag. 178. e fegg. 

CORNA: efeon del regno fono la forma natia, e ritornarvi lavorate, voi. I. 
p. 5». non deve ad elle, ma al collo del bue raccomandarfi il giogo, 
pag. 173. e fegg. 

CORNELIA (legge): che pene flamine a’ medici ignoranti , o negligenti; 

voi. II. p. 75. 

CORNIOLE: abbondano in Sardegna, voi. I. p. XIV. 

CORSI : accertati nel colpir collo ichioppo, voi. 1 . p. 151. 

CORSICA fa molt' olio, voi. I. p. 152. ha del mele amaro, e perchè , ginfta 
gli antichi, voi. 11. p. 128. le fia cagion adequata del difetto di befliame 
in Sardegna, dappoiché lonovi le truppe franzeft, voi. L p. 325. e fegg. 
alilo de’ malviventi di Sardegna, voi. 11 . p. 237. Che ordinato v'abbiano 
i Franzefi a far rifiorire l’agricoltura , p. 280. 

CORTI, cioè adunanze del regno, che fuffero, voi. 1 . p. tot. 

CORTI, 0 mandre in ordine al befliame , che Ceno, voi. 1 . p. 156. 

COSTANTINO il grande : come preparò l’Italia alla fua ruma, v. I. p. 32, 
fue leggi favorevoliflime all' agricoltura , voi. IL p. 234. 

COSTANTINOPOLI: perchè abbia si familiare la pelle, voi. IL p.6o* acco- 
glie la prima in Europa l’arte della feta, e nenia per aliai tempo afeofa 
all’ altre nazioni, voi. I. p. 271. 

COVILE: che lignifichi in Sardegna, voi. I. p. 314., e voi. II. p. 199. 

CRESCIMENTO dell’ olio nelle. ripofate ulive è un fogno, v. L p. 264. e fegg. 

CRESINO (C. Furio): bella ditela , che di fe fece in Roma, quando accu- 
lato fu di magia , voi. I. p. 236. 

CROCESEGNATI , o Crociati : dove apprendeffert» , 0 a chi infegnaffero Pi» 
natila incuto artifizial delle terre, voi. I. p. 383. 

q q 1 
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CROMWELLO: con qual mezzo rifiorir facelfe l' agricoltura in Inghilterra, 

/ voi. IL p. 13. 

CUBA , e emione, lignificato , ed etimologia di tai voci, e Icarfczza delle 
cofe lignificate , voi. I. p. 115. 

CUG 1 A (don Andrea) Itabilifcc Italie, e una fpecie di calcina nel luo feudo 
con piofperazion delle vacche, voi. I. p. 341. perché l’abbia non pertan- 
to difraelfa, p. 343. 344. 

CUGLIARI fa poca, ma buona feta, voi. I. p. 173. e molto, e buon olio, 
p. 147. 151. lodata- per la multiplicazione degli uliveti, p. 133. 

CURIO (Minio) Dentato: gran generale, e agricoltore, in che atto trovato 
futle dagli ambafeiador de’ Sanniti nella fua villa , voi. IL p. 169. 

CURZIO (Quinto). -in che ben ripreto dal Clerc, voi. I. p. 384. in che male 
dal Glareano, ivi: citato per l’onore, che alle piante rendean gl’ India- 
ni, p. ai 1. e per gli orti pendìi di Babilonia, p. 213. 

D. 

DAINI: edflono in Sardegna folto un nome, che ne fa ignorar l’edltenza, 
voi. I. p. 52. 

DANAIO : come da merce univerfale , voi. I. p. 47. e fegno di ogni cofa 
polla in commercio, p. 322. il fuo crelcere, o decrelcere in uno Rato 
fe da, e come, e quanto, fegno dell’ aumento, o della decadenza dello 
Rato, p. 47. coinè ciefcer d polla da chi non ha miniere, e come fi deb- 
ba da chi le ha , p. 48. quanto ne mandi fuori Sardegna pe’ fuoi bifogni 
di comodo, e di ludo, p. 49. e fegg. il collo maggior delle cofe i le- 
gno equivoco d’ elfer crelciuto il danajo nello Rato, p. 322. 323. ne è fe- 
gno ceno, fe minuite non fien le cofe , e più, fe crefctute , , ivi , e voi. IL 
p. 42. e legg. Con tal principio mofirad crelciuto il danajo nel regno, 
ivi, eparimcnte dal minuuo interelfe negl’impieghi del mededmo, v. IL 
p. 44. 43. e quindi agevolata la fpefa per l’erezion delle cadne, ivi. 

DANIMARCA : ricca di belluine , di cui fa gran commercio, voi. li. p. 134. 
tuoi principi quanto favorifeano l’agricoltura, p. 212. 

DANZICA , emporio di grano , che ditttto edga per la lortita, voi. IL p. 246. 
vende molta lana di Polonia nelle lue fiere, p. 133. 

DAVIDDE: numero de’ fuoi ludditi, voi. I. p. 33. i reali fuoi figliuoli affi- 
flevano alla telatura delle pecore, voli IL p. 263. 

DECIMANE provincie, che fulfcto preilo i Romani, voi. L p. 17. Sardegna 
era probabilmente una d’ctfe, ivi, e p. 18. 

DECIME, che in Sardegna pagarli agii ecdedafiici : la fpefa del lor trafpor- 
to in affai luoghi incumbe al decimato, voi. I. p. 146. 

DECIMO grande : che profitto trar potriad dal fuo numicelln , voi. I. p. 392. 

DECVMANUM , e dnmmanum alitrum , che dinotale appo i Romani, I. 18. 

DEfRUTUM : diverta definizione, che ne dan Plinio, c Columella, I.p. 231. 

DEIDDA ( doti. Gemitiano): fuoi fcandaglj per innaffiar certe terre, I. 392. 

DESAGULIERS: fua macchina per cangiar l’ambiente in una Rama, accen- 
nata , e fuggerita per gli fpedali , voi. IL p. 67. 

DEXART (don Giovanni): qual parte chiolafle delle farde leggi, v. I. 102. 

DIASPRO; dove piti abbondi nel regno, voi. 1 . pi XIV. 

DIFETTI fondamentali della fardi agricoltura , voi. I. p. 109. e fegg. Vedi 
comunanza, cafint , /orini , ehiufura . 

DIFETTI minuti della firda agru ottura, voi. L p. 163. e fegg. Vedi tnuro , 
corra , giogo , irtiiialura , vtntilalmra . 

X . 
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DIFETTI, che alleganti , di acqua, di aria Tana, di danajo, di geme, di 
lieti rezza , come non deludano le caline dal regno. Vedi acqua, aria, 
danaio tc. 

DIFETTI, che commettonfi nella fattura del vino, dell’olio, del cacio ec. 
Vedi cario, olio , vino . 

DIFETTO di piante in genere, e fue cagioni, I. 186. e fegg. Vedi alteri. 

DIFETTO di pafcoli , e di «alle. Vedi pafcoli , falle . 

DIFFERENZA tra ’l prato naturale, e l’ artifiziale , voi. I. p. 364. e fegg. 

DIGGES (Eduardo): in qual foggia piantalTe i geifì nella Virginia, I. 194. 

DIMINUZIONE nel numero del belluine come li pruovi, v. I. jat. e fegg. 

DIOCLEZIANO, coltivatnr di giardini a Salona, voi. II. p. 165. 

DIODORO Siculo : che riferifea degli antichi popoli di Sardegna , e del per- 
ché i Cartagineli fe ne invaghitero voi. I. p. 7. 8. , e }tj. 

DIRITTO, che pagali per 1 ’ effrazione de’ grani , e di limili derrate quanto 
incagli il commercio, e dilanimi l'agricoltura, fe lia grave, v. II. p. 145. 
146. e fegg. dove paghifi tale , dove lia leggiero e dove nullo, ivi. 
Quanto gioverebbe alla Sardegna che li ribalfalTe il fuo,p. 146. e legg. 
ma llabil mente , p. 150. e quanto ancora pid , che li abolite , voi. II. 
pag. 150. 158. Qual compenti) rinvenire per indennizzar la regia calta, 
pag. 158. 159. . 

DISORDINI delle terre comuni, 0 quali comuni, voi. I. p. trj. e fegg., e 
p. n8. e fegg., vol.IL p. 5. e fegg. 

DISÒRDINI de’ pafcoli attuali della Sardegna, voi. I. p. 353. e fegg. 

DISPOTISMO: nocevole all’ agricoltura, voi. II. pag. 11. nella China non 
eRendefi alle terre, e perché, p. la. 

DISTANZA tra gli ulivi utile, voi. 1 . p. 158. e comprovata dalla fperianza, 
p. 1(9. qual lia la comandata dalle leggi , p. 159. arto. 

DIVISIONE , e proprietà delle terre, ulata traile nazioni, predo cui fiori 
l’agricoltura, voi. I. p. 118. necelfaria alla Sardegna, voi. II. p. t. e fegg. 

■ come polla ridurli in pratica fenza pregiudizio de’ feudatari > e ai chiun- 
que ha il dominio diretto delle terre , p. 11. e legg. 

DOGMA de Perfiani, favorevole all’agricoltura, voi. 1 . p. art. 

DOMINATORI varj e precipui della Sardegna, v.I. p. 8. 9. 113. 241. e 242. 

DONNE: quanto giovar potrebbono l’agricoltura nel regno, e che occupa- 
zioni lor convengano, voi. I. p. 66. e fegg. 

DUBLINO: Aia accademia come incoraggiò la coltivazione del lino, voi. II. 
p. 228. e il governo promuove co’ premi le arti, e l’agricoltura , 277. 278. 

DU-HAMEL du Monccau: quante fpezie riconofca di letame, voi. I. p. 334. 
confonde i prati artifiziali col miglioramento de’ naturali, p. 364. e legg. 
Aio feminatorc da chi confelli averlo prefo, voi. II. p. 124. 


EBREI: quanti ufcilièro d'Egitto, voi. I. p. 38. quanto numeroG in Paledina, 
p. 33. 36. affai dediti all' agricoltura , ivi , e p. 118. e quali univcrfalinen- 
te, voi. IL p. 262. e legg. adonarono la divilione, e proprietà delle ter- 
re, con una fpccie di fedecommeffo, voi. I. p. 118. 119. le ufalTcro Italie 
per gli armenti , p. 337. 338. praticarmi probabilmente l’ innaffiamento 
delle terre, p. 386. e legg. 

ECATOMPILE: perché cosi (Tetta, voi. 1 . p. 37. fua gran popolazione, ivi. 

ECCLESIASTICI: quanto intcreffati nell’astricoiura del regno , voi. IL p. 213. 
lo Audio d'alfa lor non difdicc, p. 218. e fegg. come acquetar potriano 
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le opportune cognizioni dell'arte, p. 114. contribuirono al fondo de’ monti 
irutnemarj , p. 185. come potriano eccitarli allo flabilimento di qualche 
premio ne’ ricettivi didietri, p, 184. 

ECONOMIA, e madìme la rultica, quanto incoraggiata da' principi, voi. It. 
p. 208. e fegg. , e 171. e fegg. quanto , e come voglia edere (iudiata, e 
infognata, p. 113. e legg. Cattedre d'economia, p. 114. Accademie, o 
fucini d’economia, p. 21J. e legg. Libri d’economia, p. 131. 

EDIFIZJ per manifatture, perché non vadan eretti pria di migliorare Pagri* 
coltura, voi. I. p. 29. 33. e fegg. quali pouianC ltabilirc fin d’ora nel 
regno, p. 35. 

EGITTO: le partenelTe per gli antichi geografi all 'Afta, 0 all’ Affrica, voi. I. 
p. 37., e 383. adottò la divifion delle terre, p. 118. fe vi piova, p. 387. 
fua popolazione antica, e moderna, e lue fabbriche gtandioie, p. 36. 37. 
che profitto ttaeffe , e come , dal Nilo , p. 36. , e 383. 386. che perdite 
di gente fatte abbia un tempo, e come riparate, p. 38. perché men fer- 
tile ora, che anticamente, p. 36. 

ELIANO (Claudio): loda Sardegna per copia di beduine, voi. I. p. 11., e 
p. 3 tz. che bella legge ci abbia tramandata de' Sardi antichi, p. 64. 

ELISABETTA, reina d’Inghilterra, promuove le lane col favorir i pallori, 
voi. 11 . p. 13. c. col trar montoni dalla Cartiglia, p. 180. 

ENRICO IV., re di Francia: fuoi sforzi grandi, ma vani, per accomunare 
a tutta Francia la produzion della feti, voi. I. p. 292. e legg. favorilce 
con leggi l’agricoltura, voi. IL p. 234. 

ENRICO Vili., re d'Inghilterra: come rifiorir facertè le lane, v. IL p, 180. 

ERBE pid care all' api, quali fieno, voi. II. p. 133. 

ERBE più proprie a’ prati artifiziali , quai fieno tra le annue, e le vivaci, 
voi. I, p. 366. e fegg. Vedi ccrfoglie, Infintila, medica. 

ESEMPLI, 6 fatti: d’arie migliorate collo (colo dell’ acque, vol.I. p. 90. 91. 
d'amor alla fatica ne’ Sardi , p. 103. e fegg. del diletto che recan le pian- 
te, p. 206. e legg. di piantagioni numerofe d’alberi fruttiferi nel regno, 
p. 219. e fegg. di vini migliurati colla pratica d’ alcune diligenze , p. 226. 

233. e fegg. di maggior frutto da minor numero d’ulivi diradati, che da 
uu maggiore di aflollati, p. 239. della minor copia d’ olio, che dan le 
ulive ripofate , che le fpremute appena raccolte , p. 263. 26 6. di pianta- 

5 ioni numerofe di gclfi nel regno, p. 273. 276. di bella feta nata in Sar- 
egna, p. 274. del gran danajo, che fa guadagnar la leta, p. 306. e fegg. 
di Halle, e d' una fpccie di calcina nel regno, p. 342. e fegg. d' innaffia- » 
memo artificiale in pid paefi, 383. e fegg. d’ abolizion profpcrevcle della 
comunanza delle terre in altri paefi, voi. II. p. 13. e fegg. , e v. I. p. 124. 
e fegg. e in qualche territorio del regno, voi. I. pag. 126. 246., voi. II. 
p. 22. 18. di ouor predati a’ medici valenti , voi. 11. pag. 73. e fegg. di 
acque migliorate col muoverle,, e rinfrefcaile , p. 89. e fegg. di acque 
peggiorate per immondezza, o per negligenza, p. 90. 91. ec. di multi- 
plicazioni grandiffime di frumeuto, antiche, e moderne , p. in. 112.113, 
di paefi ricchi di brftiame, p. 151. e fegg. di capre d’ Angora introdotte 
in Tofcana, p. 171. d’introduzione di monton barbarefehi , o fpagnuoli in 
pid paefi , p. 179. e fegg. e in Sardegna ,p. 183. 184. di cacio fardo miglio- 
rato con certe cautele , p. 203. di principi proteggenti l' agricoltura, p. 210. 
e fegg. , 234. e 273. 278. di ecclefiallici, e rubili fludiaoula, p. 218. e fegg. 
di cattedre, e accademie d’ agricoltura , p. 224. e fegg. di parrochi co- 
liitucnti de’ premi all’ agricoltura, p. 284. del nocumento, che recano 
le gravofe impoGzioni full' eltrazioue de’ grani, p. 247. 
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ESERCITI ntimerofi , perchè non riufcilfcro un tempo all’ agricoltori molto- 
pregiudiziali , voi. I. p. 36. 

ESIODO : fuo error muto circa gli ulivi , voi. I. p. 216. perché fcriveiTe il 
il poema georgico opera (r dies, voi. li. p. 164. 

ESPERIENZE intorno alle ulive, per moArare l’olio, che perdono ammon- 
ute , voi. I. p. 166. circa il vino per inoltrare , che non abbifogna di 
cono. p. *37. circa l'acqua per raggiarla, e conofcerne la bontà ,0 reità, 
voi. II. p. 90. 94. circa l’acqua -di Fordingianu, e de’ pozzi fallo amari 
di Saffari , p. 93. 93. Le altre fono fono il ruolo tfcmpli . 

ESTRAZIONE, e introduzione delle derrate di prima neceCità , pud edere 
aifuggettata a certe leggi , voi. II. p. 140. fecondo le circottanzc, p. 141. 
243 in quali cafì, ed ipotefi I’ effrazione porriali render libera totalmen- 
re, pag. 241. e fegg. e in quali altri una total libertà polla arricchire il 
mercatante, e ruinar lo (Iato, p. 243. 244. le leggi fu ciò Aliar non ft 
polTono che dal principe , e perché , p. 344. I' eduzione non vuol edere 
vincolata da alcun dritto, o al pii] da tenuiflìtno. Vedi dritto, eh pagafi 
per /’ effrazione . 

EUFRATE: che profino traederue per le terre gli abitami all'una e all’altra 
Ipondà di tal fiume, voi. I. p. 384. 383. 

EUROPA: che rivolgimento nel fuo commercio prodotto abbia lo feoprimen-, 
to del capo di Buona Speranza, voi. 1 . p. 29. enei valor delle cofe lo 
feoprimento d’ Adr erica, p. 322. Quando cominciò ad avere i bachi da 
feta , e donde, p. 271. Popolata non pii] della China, p. 304. 303. Man* 
carne di droghe, d’ aromi , di caffè ec., p. 30. Trae d’AGa, e d' Affrica 
capre, e pecore, voi. II. p. 170. 171., e p. 179. 181. 

EUROPEI: perchè pili laboriofi e forti degli Affatici meridionali, v. I. p.97. 

F. 

FABRIZIO (Gajo) Lufcino : gran generale e agricoltore, come fi compor- 
tane eroicamente col re Pirro, voi. II. p. 269. 

FARINA (don Gavino): (tampa un buon libro full' intemperie dell’aer far- 
do nel 1631., e non nel 1361., come per errore corrcggevote dal fello 
fu Rampato, voi. I. p. 81. 

FARINA (don Simone): fua felice fperienza nel diradar gli ulivi, v. I. 239. 
e nel far bene il cacio nella fua signoria di Monti , voi. II. p. 203. » 

FARRAGO, ferrana, o farraina, pafcolo artifizialc del regno, v.I. 348. 349. 

FEDERIGO, re di Pruina: fa efeguire piantagioni numerofe di gelfi, voi. I. 
p. 296. promuove l’agricoltura nella nuova Marka, voi. II. p. 279. vuol 
profetiti gli uffìziali-alle lezion economiche, p. 224. 

FEDERIGO, principe reale di Danimarca, iffituifee premi gebrgici, II. 212. 

FERDINANDO, arciduca d'Aultria: fa eoRruite un nuovo canal navigabile 
nel Milancfe , voi. I. p. 389. comunica I’ erezione della focictì patriotica 
d’agricoltura, d'arti ec. in Milano, voi. II. p. 227. 

FERRARI (Guido): fue ifcrizioni lodate, e riportate, voi. I. p. 91. e 391. 

FERRERIA , città antica di Sardegna , onde avelie il nome, voi. I. p. XIV. 

FERRO: copiofo , ed ottimo anticamente in Sardegna, ivi. 

FERTILITÀ’ dell’antica Sardegna, voi. 1 . p. 8. c fegg. maggior della tnc- 
derna non per fola maggior eftenfone di coltura , ma per miglior meto- 
do tenuto in ella, dalla p. 12. alla p. 21. Onde vada defunta, e mifurata 
la fertilità delle terre, voi. II. p. 123. 126. 

FESTE : la fantificazion loro non efclude le Luole contadioefche , v. II. p. 213. 
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FEYJOO ( p. don Benedetto Girellino): fui rifleflione Tulli fcarfiti di legni* 
me in Ifpagna, voi L p. 203. riprova l’ufo delie mule per l’ agricoltu- 
ra, voi. IL p. 170. e citato pure , p. ni. e 37 a. 

FICHI fquifiti , e copiofi nel regno, voi. L p. 2.8. 

FICHI d’ India : dove ufati a formar Cepi , voi. L p. ita fi approvi fimil 
coftume, e perche, ivi. 

FILATURA della feta : quanto importi, voi. L p. 273. ehi debba infegnarla, 
p. 283. chi efeguirla, p. 189. 309. impiega molta gente altronde difoc- 
cupata, p. 309. tip, regolata nel Piemonte dal re Vittorio Amedeo IL, 
voi. II. p. }J. 

FILATOIO: da chi, dove, e quando inventato, e quanto rimalo fegreto , 

voi. I. p. 171. 

FILUGELLI. Vedi torti, 0 vermi da feto. • 

FIRENZE: che vantaggio ritragga dall'arte della feta, e dalle manifatture di 
eira , voi. L p. 106. e 309. Ha un’ accademia d’ agricoltura . Vedi acca- 
demie , georgofili . 

FIRMIAN (conte Carlo di): pcnfi al naviglio di Paderno, voi. L p. 389. e 
alla focieté patriotica di Milano, voi. IL p. 117. 

FIUMI: fcarfi nel regno, e perché , voi. L p. 179. come potriafene profittare 
per innaffiare le terre, p. 391 e fegg. a tenor delle leggi, p. 393. 394. 
Ammnrban l’acre riftagnando, voi. IL p. 89. 

FORDINGIANU : lue acque minerali , voi. II. p. 91. Analifi fattane in Saf- 
fari , p. 03. Ha reliquie magnifiche d’ edilizi antichi , p. 91. 

FORMAGGIO; Vedi cacio. 

FRANCESCO L imperadore : Tuoi famofi giardini , voi. L p. 113. Pcnfa al 
rifiorimento della maremma di Siena, voi. II. p. 19. 

FRANCESCO D, re di Francia: fpende inutilmente intorno al naviglio del 
Milancfe , che ora fi compie , voi. L p. 389. 

FRANCIA : ben popolari, voi. L p. 39. una delle ragioni di ciò, v. II. 139. 
ricca di vino, voi. L p. ut- e di bettiame, e più del minuto , voi. IL 
p. 154. 133. e di manifatture rifpctiivamente più, che d'agricoltura, 31. 
Quanta feta perciò tragga di fuori, voi. L p. 303- la quale non può nu- 
feire in molte fue provincie, e perché, p. *31. e fegg. Quanto cacio 
confumi di Berna, e di Gruyeres, voi. II. p. 131. Sue accademie d’agri- 
coltura, p. 329. 

FRANZES 1 : indullriofi , e imitatori de’ reali efempi, voi. II. p. 293. 296. 
diligenti nel fare il vino, voi. L p. 221. 222. e l’olio, p. 263. che pro- 
fitto cavino dalle vinacce, p. 137, 238. Dame franzefi educatrici de* filu- 
gelli, p. 288. Autor franteli u tarpatoti tal fiala de’ pregi altrui, e un efem- 
pio di Ciò, VOI. IL p. 176. 177 . 

FRECCE de' Peruani felvaggi , di che materia fieno , voi. L p. 202. 

FREDDO : che periodo abbia in Sardegna, voi. L p. 98. come fia fenfibile 
agli uomini, e nocevole alle beflie piti che in IngmTterra, benché men 
intenfn che coli, p. 340. 341. 

FRIULANI : lor querele per la vendita de’ ben comunali fmentite dal fatto, 
voi. II. p. 13. e fegg. 

FRIULI: in che anno pafiafTe fono il dominio de' Viniziani , voi. II. p. ri- 
fa ottimi vini, voi. L p. 221. ha terreno opportuniifimo a’gclfi, p. 280. 
che vorrebbono multiplicarvifi , p. 284. 283. flabilendo a tal fine un ma- 
gillrato, p. 287. abbonda piti negli altri generi in quelle parti, che pii] 
abbondano di geifi, e di feta, p. 390. é crefciuto di due quinti nella po- 
polazione dopo la vendita de’ comunali , voi. II. p. 13. e in grazia di 
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i quella vendita , per la moltiplicata agricoltura ; voi. □. p. 16. e fegg. 

I contadini vi fon meno di (agiata che prima, p. 17. 18. 

FRUMENTO: quanto multipiichi , ove fementiG rado, voi. II. p. 1 1 1. e fegg. 
e p. ti), e molto più fe tiapiantifi , p. iti. ii). Quanto (en perda, remi- 
nandolo a manate, p. 111. Quanto ne abbondane Sardegna un tempo, 
voi. I. p. 9. e fegg. Quanto ne contribuire all’antica Roma, p. 17. e fegg.. 

FRUTTA , nmpetto all' Italia, fearfeggiano iti Sardegna, voi. I. p. 117. e fegg. 
quanto converrebbe, c quanto potrebbe!: multi plicarlc, p. ar8. 119. 110. 

FUMO (odore o fapoc di ) , piaceva a’ Romani in cera caci , v. II. p. 105. 
comunemente ora è abbonito, ivi. 

FUNT di Vienna d' Aultria , che ragion abbia alla libbra di Torino , I. 197. 

FUOCO: feetna la intemperie dell'aere, voi. I. p. 87. Ufo de' marche!: d' 
Orillano in tal propofno, ivi. Perciò l'incendimento delle Itoppie , e la 
popolazione feemano I’ intemperie, ivi, e p. 91. e rimedio, a chi vive 
in arie malfane , è l' accodar fi d' ogni Ragione ai fuoco; efempio fu 
ciò, pag. 89. ■ r 

FURTI del beltiame : agevolati dal difetto di Halle, voi. I. p. 519. quanto 
lamiliari , ivi . Furti del beltiame agevolati a' pallori dalle condizioni im- 
plicite ed cfplicitc dei contratto, che con lor li lUigue, v. II. 191. 191. 

G. 

GALLI, o polli d'ìndia: quanto rari, due fecoli fa, in Italia, e attualmente 
nella Sardegna fettentrionale, voi. I. p. 131. 

GALLI , popoli : applicati all’ agricoltura , e perciò numerof: , voi. I. p. 40. 

GALLIA cisalpina: tuttofa un tempo per le lue lane, voi. II. p. 173. c fegg. 
fe comprendelTe o no la Venezia, p. 177. 

GALLIA tranlalpina : quanto popolofa gii luffe , e quanto fertile, e culla, 
mallìme la narhonefe, voi. L p. 39. 

GALLIZIA: fua reai accademia d'agricoltura di premi, voi. H. p. 130. e fe 
gli di ogni anno, la Gallizia ha due accademie , una detta di Gallizia, 
e l'altra di Corogna , ivi. 

GALLO (AgofUno): fue venti giornate dell'agricoltura e de’ piaceri della 
villa, voi. II. p. 111. Che riferisca , e che lenta circa il far bollire mol- 
to, 0 poco il vino, voi. I. p. 117.0119. fcrive ben della medica, p. 379. 

GALLURA: provincia celebre di Sardegna, voi. I. p. 83. coltiva molto le 
api, voi. II. p. 119. fe faccia del mele amaro, p. 118. 

GALTELLY (baronia di): (emina molt’ orzo, e ne fa pane, voi. I. p. 349. 

GELSI, o mori: lor piantagione comandata da’ capitoli delle corti, voi. I. 
p. 100. e 171. e dal pregone del duca di s. Giovanni , ivi : ma non efe- 
guita, p. 101. 173. Piantagioni di quelli ultimi anni, p. 175. e fegg. Dif- 
ferenze, precipue tra 'I gelfo nero, e 'I bianco, e perchè preferiti fta il 
fecondo, p. 177. e preferibile anco in Sardegna, ove può allignare non 
oliarne 1' aridia del terreno, e gli efempli allegati in contrario, p. 178, 
e legg. Qual luogo convenga a’ femenzai de’ gelfì , p. 181. e al trapian- 
lamento d’ eflt , p. 183. L’ombra de’gclli poco o nulla pregiudica a’ le- 
mmari , p. 184. e fegg. Qual cura aver fen debba , c da chi , p. 183. e 
fegg. Riefcono i gelfi dove anco riufeir non può la fcta,p. 193. Ufì vari 
del gelfo, oltre il nudrire i filugelli, p. 194. e fegg. Piantagioni nume- 
rofe di geIG a Vienna, e negli (lati del re di Pruina, p. 196. 

GENOVA: onde tragga le frutta , voi. L p. 119. che drillo efiga per l'ellra- 
ìione <|e’ grani , voi. II. p. 146. 
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GENOVESI i induRrlofi , voi. I. p. 133., *<>•■ H. p. 188. ma' fcarfi di terra» 
no, e perciò obbligati a trasmigrare , voi. I. p. 251. 233. e a far com- 
mercio economia, p. 13. e iegg. Hanno in mano gran parte di quel 
di Sardegna, p. 17. e 53. 54. e I* efercitano ancor in Sardegna, p. 233. 
Han condotto la manifattore dell’olio all’ultima perfeiione , p. 168. 269. 

GENOVESI (Antonio): come dcfinifca il commercio anivo, e partivo, vol.L 
p. 27. e il lurto , e che ne fenta , p. 38. Che penfi della popolazione delle 
■ capitali in ordine all’ agricoltura, voi. II. p. 49. e della convenevolezza 
degli lludj d’economia agli eccleliallici , p. 120. e circa la liberi! deb 
commercio, p. 240. ec. 

GEORGOF 1 LI (accademia de’). Vedi accaJrmit. 

GERMANI antichi : poco dediti all’ agricoltura , e perché , voi. I. p. taf. tal.- 
lor metodo di ripartire annualmente le terre, e loro vitto, ivi. 

GERMANIA: non può far feta a oggetto di commercio, che nel Trentino, 

> e in contrade, fé pur ve n’ ha, di non maggior latitudine, e perché , 
voi. II. p. 293. e fegg. abbonda di beiiiame d' ogni fatta, e maflìme di 
porci, p. 133. 134. 

GERONE, re di Siracufa, (India, e fcrive d’agricoltura, voi. II. p. 220. 

GETULI: vr-llivano amicamente come i Sardi , voi. I. p. 316. 

GIAPPONE: che gran confumo faccia di feta, voi. I. p. 304. 303. 

GIARDINI del capo di Buona Speranza, che, e di chi fieno, voi. I. p. 213. 

GIARDINI di Milis: che fieno, voi. I. p. 214. 

GINEVRINI: che legge adottata abbiano dagli Ateniefi, voi. I. p. <3, 

GINORI ( marcitele lenator Carlo): che razza di capre, e qual nuova mani- 
fattura introdott’ abbia in Tolcana, voi. II. p. 171. 

GIOGO: fé debba imporli al collo de’ buoi, o alle corna raccomatidarfi , 
voi. I. pag. 173. 

GIOSAFATTO , re di Giuda: ohe grand* efereito metteffe in campo, I. 23. 

GIRO’-, (pecie di vin eccellente di Sardegna , voi. I. p. 223. 

GIROLAMO (san):con quale (prezzo favelli della (arda mafirnea, v. I. 316. 

GIUBB 1 LEO degli Ebrei: ogni quant’anni tornaffe , voi. I. p. 119. 

GIULIANO l'apofiata: che fabbricar facerte in Inghilterra, voi. II. p. 13. 

GIULINI (conte Giorgio): lodato, voi. I. p. 389. fue notizie efaite circa il 
naviglio grande, e quel di Pavia., voi. I. p. 389. 190. 

GIUSEPPE II. imperadore: onor da lui refo all’agricoltura, voi. II. p. *73. 

GIUSTINIANO imperadore: introduce la feta in Coftantinopoli , v. I. p. 271. 

GIUSTIZIA pronta, quanto utile, e neceflària, voi. II. p. toa. e 198. 

GLARF.ANO (Enrico): citato, voi. II. p. 177. in che derida a torto Curzio, 
e altri Latini , voi. I. p. 384. 

GORIZIA: regia cefarea focietà d'agricoltura di Gorizia, e di Gradisca. Ve- 
di accademie. 

GOTI: quando, e quanto occupa fiero- la Sardegna, voi. I. p. 123. 

GOZZO: da che acque provenga, fecondo alcuni, in certe contrade, II. 81. 

GRACCO (Tib. Sempronio): che gran numero di (chiavi menade via dalla 
Sardegna, voi. I. p. 4». 

GRACE (olio di): quanto pregiato, e come facciali , voi. 1 . 162. e fegg. 

GRANDINE: a che ttagion cada in Sardegna, e di che natura fia , v.I, 193. 

GRANITO di Saidegna: che belle colonne ve n* abbia in Pifa,v. I. p. XI V. 

GRANI minuti non raccoglie Sardegna , voi. I. p. 280. 

GRATIFICAZIONE agli eftrattori de’ grani, quant' abbia fatta rifiorire l’agri- 
coltura in Inghilterra, va). I. p. 247. ohe condizioni richiedami pCr go- 
derne, voi. IL p. 24 6. ha quivi diminuito- il corto del pane f ceffate le 
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alterazioni de’ prcz.ai de* grani , cagionate eRrazion grandiofe , e aumen- 
tata la coltivazione , voi. II. p. api. aja. Rilievi d' un cnciclcpediRa con- 
tro la gratificazione, p. *5j. afa- appianati, p. *33. 156. 137. 

GRECI : adottarono la divifion delle terre, voi. I. p. 119. adulterateti de’ 
vini, p. 233. buoni precettori per l’olio, p. a6a. pregiarono, e onoraron 
I’ agricoltura qual arte divina, voi. II. p. a6t. 164. 

GRECIA: quanto popolola futle, e fiorente in agricoltura, voi. I. p. 34. 

GRIMALDI ( marcitele Domenico ) Meflimeri : piti volte citato per la nuova 
manifattura dell'olio introdotta in Calairia, e pel faggio di tconomia campo- 
Jlre per la Calabria ultra, voi. I. dalla pag. 163. alla p. >71. molila cella 
ragione , e colle pruovc di fatto l’olio decrescere nelle npofate e ammar- 
iate ulive , p. 265. a66. inlegna quante queliti d' olio pollano tarli , 
n. aÉi. e fegg. 

GRISELLINI (abate): perchi gii celebre, e a qual incumbenza or alfortito, 
voi. 11. p. 127. 

GRONDONA (don Agoflino) : lue piantagioni di gelli a capo Pula, I. 776. 
e d'altre moltilfime fruttifere piante in afliepato podere con iflalle , ru- 
nica corte, orto ec. , p. 119. aio. Suo progetto per 1 ’ innaffiamento di 
ampi terreni , p. 391. 393. 

GROZIO <Ugone): tua ribellione fulkt variazione del dritto delle genti per 
le molte invalmn de’ Germani, voi. I. p. 113. 

GRDYERES (cacio di): quanto ftnaltilcafene in Francia, e a qual cacio dei 
Piemonte abbia dato il nome, voi. U. p. tja. 

H. 

HANNOVER (elettorato d 1 ): quanto, e come il re d’ Inghilterra vi promova 
l'agricoltura, voi. IL p. 131. 136. 178. 

HARTLIB: fc l’ inventor Ita, come '1 fanno gl' lnglefi, de’ prati artifizialj, 
voi. I. p. 369. 

HASTFER ( Federico ) : che proverbio riferifea degli Svedeli in ordine alle 
pecore , voi. II. p. 173. 174. come moiiri preferibili le razze forelliere 
alle nazionali , p. 184. 185. 

HAYES (conte Vittorio Ludovico des ) : comanda il rifacimento delle firade 
pubbliche , voi. I.’ p. a 59. concede lotto certe rilerve le fponde de' fiumi, 
a chi piantivi alberi d’alto futto, p. 203. vieta il taglio de’cefpuglj ec., 
che impediscono la caduta de’terreni, ivi. Riltrigne la facoltà del taglio 
delle felvc, p. 211. J lampato par errore tra. Provvede al mantenimento 
delle Selve ghiandiferc, e dell' altre, e a' feminarj delle tenere piante, 
p. aia. Accorda la chiufura delle terre, e a promuover le Ralle afficura 
1 ricettati armenti dal fequefiro ec. , p. 372. Accorda altri privilegi agli 
agricoltori, voi. II. p. 235. 

HERRERA (Antonio): riprova l’ufo delle mule per l’agricoltura, II. 170. 

HINTZ (p. Giacinto): lodato, e una foa ilcrizion rapportata, voi. I. p. 46. 

HUET (moof. Daniele) : citato per l'opera lui commercio, e rulla naviga- 
zione degli antiehi, voi. II. p. a 19. 

I. 

IEVA, moglie d’un imperador della China, qual cura preodeRe de’ filugelli, 
e della leu, voi. I. p. a88. 
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IGLESIAS , città Tarda . ricorditi per moltitudine di trirafiri , voi. I. p. nf. 
■ pe’ fuoi uliveti, voi. I. p. 151. per l’ inferiorità dei fuo olio, p. 168. per 
r ottimo fuo cacio, voi. II. p. 10 x. parimente citata , p. 168. 

ILIESI , popoli antichi di Sardegna: che ne penfi il Cluverio, voi. I. p. 315. 

IMMONDEZZA popolare: quanto pregiudiciale alla finità, e quindi alla po- 
polazione , voi. II. p. 60. 61. $6. e fegg. 

IMMUNITÀ’ de’ contadini del regno, quali fieno, voi. II. p. 135. 

IMMUNITÀ’ delle terre da ogni taglia nel regno , voi. I. p. 147. voi. II. p. 4]. 

IMPOSTE full’ ritrazione . Vedi diritto ehi parafi ptr /’ cJ 1 ra{ionc . 

INCAS: quanto, e come onorafTer l'agricoltura, voi. II. p. 171.173. quando, 
e come fi ni (Te il lor impero, al Peni memorando ,. ivi. 

INCISA BECCARIA (moni. Giuseppe Maria): lodato, voi. II. p. 61. fue of- 
fcrvàxioni fui nati, e morti della dioccfi d’Alghcri, ivi, e p. 63. 

INCORAGGIAMENTI all’ agricoltura, quali efier debbano in ordine al Tape* 
re, voi. II. p. 113. e (egg. in ordine al potere, p. 133. e fegg. e al vo- 
lere, p. 161. e fegg. Il folo principe può rendergli efitcaci , p. 10S. e fegg. 

INDIE occidentali . Vedi America . 

INDIE orientali : abbondan di feti , voi. I. p. 304. danno all' Europa i filu- 
gelli e Pane della feti, p. 171. e belle capre all'Ollanda, e Inghilterra, 
voi. II. p. 171. e pecore di bellifiima lana, e fecondiflìme all'Ollanda, 
p. i8t. ufarono I' innaffiamento artifizial delle terre, vai. I. p. 384. Re 
delle Indie come onorin l’agricoltura, voi. II. p. 171. 

INFEDELTÀ' d' autor franaefe notata, voi. II. p. 176. 177. 

INGHILTERRA, ricca un tempo di grani, voi. II. p. 13. poi fcarfa , e po- 
vera, ivi, e voi. I. p. 113. per la comoaanza introdottali delle tene, 
p. >13. 114. finalmente ncchiffima per la divifinne, chiufura, e appro- 
piazion libera delle terre, voi. I. p. 114. e voi. II. p. 13. e per la grati- 
ficazione fidata agli c (trattori de’ giani . Vedi gratificazione . Ha belliffìme 
lane, voi. I. p. 333. e quando, e come cominciato abbia ad averle, v. II- 
p. 180. 181. Non ufa generalmente Halle, e le quello lì a difetto, voi. I. 
p. 339. e fegg. Come ripari dall'inclemenza delle Ragioni il befliame, e 
piti (e pecore, che vi fono in copia, ivi. Ufa univcrfalmentc le praterìe 
artifiziali, voi. II. p. 160. Abbonda del carbone di terra, p. 131. il cui 
grandiflìmo conlumo , e I’ aria umida < nebbioli temprano il freddo del 
clima, voi. I. p. 340- 341* 

INGLESI: amano nell’olio il color verde, e il fapor dell' uliva, v. I. p. 164. 
Perché preferiflero tra’ vita di Borgogna quello d' una tenuta del Monte- 
fquieu, p. 111. Confideran la chiufura qual anima d’una buona coltura, 
p. 133. benché contraddetta fufie fui principi da’ paflor del regno, epe:- 
ché , voi. II. p. 14. Hanno ferino i primi fra’ moderni opere d' agricol- 


tura, pag. 109. 

INNAFFIAMENTO artifizial delle urte, praticabile-, e comandato dalle leg- 
gi del regno, voi. I. p. 391. e fegg. praticato con gran vantaggio nella 
China, p. 383. nella Perda, 384. nella Mcfspotamia, e in altre contrade 
d’Afia, iviec., nell’Egitto, p. 383. 386. nella Paieflina, p. 386. ec. nel 
Milanefe, p. 388. e fegg. nel Lodigiano, p. 390. nel regno di Valenza, 
e nell’ Andaluzia, ec., p. 391. 391. 

INNONDAZIONI : come ne fiz roinuito il pencolo dalle piante , v. I. p. 104. 

f erché divenute più familiari a’ noftri giorni, ivi. 

_ MPER 1 E dell’aere in Sardegna vi é lempre fiata, ed evvi, v. L p. 70. 
benché varj noe la contraggano , c perché, p. 71. 71. né fia comune a 
tutto il regno, p. 74. Perché gli amichi forfè crcdertcrla univcrfale, ivi: 
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ehi di loro abbia meglio didimo il tempo, e '1 luogo dell’ intemperie , 
eoi. I. p. 74. 75. Errori del Vico full’ intemperie , p. 7 3. ec. Onde .nife* 

. per mr. Robbe, e pel Porcacchi , p. 75. per gli amichi, p. 76. per noi, 
p. 76. 77. Dove regni , ivi , e girando , p. 78. Come dal colpo di fole di- 
(linguali , p. 79. 80. Chi meglio ne abbia ferino tra’ Sardi , p. 81. Quanto 
poco noccia all’agricoltura, ’p. 81. Se , e come venga dall’ agricoltura 
feemata, p. 83. e fegg. e dallo fcolo dell’ acque, p. 90. 91. e dalla po- 
polazione, p. 93. 93. Che cibi, bevande, velli , e che altri prelevativi 
convengano per non contrar l’ intemperie chi o viaggia , 0 dimoia in 
tempi, e luoghi fuggetti ad eda, voi. I. p. 88. 89., voi. II. p. 55. e fegg. 

INTERESSE del danaio : fuo innalzamento , o abbaiamento di che Ca fegno 
in uno flato , voi. II. p. 44. 45. 

INVERNO: dolce in Inghilterra rifpetto al clima, voi. I. ». 341. incollante 
in Sardegna, ivi, e p. 98. libero dall' intemperie, p. 78. 

JOLAEI : come, e per cbi venilfero in Sardegna ? voi. I. p. 7. 8. Di fere pan- 
za degli autori circa quelli e altri popoli amichi dell’ilota, p. 313. 

IPPOCRATE: onorato, 0 ricompenfato pel fuo fapere, voi. II. p. 75. curava 
i poveri gratis, p. 78. riprova l'acqua di Icioita neve, e loda la piova- 
na , p. 8a. Che lenta circa l’ influirò del clima, e della legislazione nel 
vario caratier de’ popoli , voi. I. p. 96. 

IPPOUTI ( monfìgnor Giuleppe ) : lodato per un’ opera morale economica , 
voi. II. p. »io. 

IRLANDA: abbondevole di molte produzioni di terra e di mare, eppure pò- 
vera; s'applica alfa coltura del lino, e arricchifce, voi. II. p. 118. 

IRLANDESI; non polfono introdurre i grani loro in Inghilterra, v. IL p. 110. 

ISCRIZIONI: riportate, voi. L p. 41. 46. 91. 391., voi. II. p. 76. 113. 

ISRAELITI. Vedi Bini. 

ISTRUZIONE del protomedicato di Sardegna piti volte citata, voi. I. p. 89., 
voi. II. p. 35. e fegg. 

ITALIA: vicende di fua agricoltura e popolazione, voi. I. p. 30. e fegg. fa- 
mofa gii per lane, voi. IL p. 173. e fegg. A' tempi di Tarquinio Prifco 
non aveva ulivi, voi. I. p. 140. né feta prima del line del fecol duode- 
cimo, p. 171. perché fui principi vi facefle la feta lenti progredì , p. 177. 
Quando perdefle il commercio de’ generi aliatici, p. 19. ricca di bellia- 
me, ec. Vedi foJHamt , «. Sue accademie, e cattedre d’agricoltura. 
Vedi accadimi 1, catudrc , ic. 

ITALIANI: probabilmente inventori de' prati artifiziali, voi. I. p. 3(9. e del 
feminatote, voi. IL p. lai. men robulli degli Alemanni, voi. I. p. 100. 

K. 

KASEMBAZAR : quanta feta di Bengala vendali al fuo mercato, v. I. p. 303. 

KIANGUAN : provincia della China tratta di folto I' acque, voi. II. p. 376. 

KIRKER ( p. Atanafio ) : lludiofo della feienza naturale, voi. II. p. 319. 

L. 

LAET : come parli de’ Sardi in ordine all' amor della fatica, voi. I. p. 96. 

LANA ( p. Francefco ): fuo feminatore, voi. II. p. 114. lludiofo d’ agricol- 
tura, p. 119. 

LANE: le piti pregiate anticamente, voi. IL p. 73. t fegg. e a’ giorni noftri , 
179. e fegg. Se piti pregevoli Ceno le fpagouole , ovvet le inglefi, 173. 181. 
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importanza della lana , voi. II. p. 174. imperfczion della larda , ivi . mezzi 
per migliorarla, p. 181. 183. migliorata in farti da alcuni, p. 183. 184. 
avvertenze per non guadarla , p. 187. 

LATITUDINE , e longitudine di Sardegna incerte, (alvo la lathudin di Ca- 
gliari, voi. L p. 97. 

LATTE: in Sardegna di che parte abbondi, e di quali (cartéggi , v. II. 206. 
a formarne buon cacio non va sfiorato , ivi, né ufato (lamio, p. aoi. 

LAXEMBURG : fperienza felicemente riufcita ne’ tuoi campi del (cminarore 
del Lucatello, voi. II. p. 113. 

AEGGE: bella legge de’ Sardi antichi contro gli ozioiì, voi. I. p. 64. degli 
Egizj , degli Ateniefi, e de' Ginevrini contro i medeOmi, p. 63. 

LEGGI della Sardegna: da chi fatte, iti quanti corpi divife, in che lingua 
ferine, e da dii congeniale, voi. I. p. tot. 101. fterminatrici dell'ozio, 
p. 102. e fegg. favorevoli agli agricoltori, e all’agricoltura, v. II. 135. 
alle piante in genere, e fpezialmente alle ghiandifere, voi. I. p. 193. c 
fegg., e aia. agli ulivi, p. 143. e fegg. a'gclfi, e alla feta, p. aoo. 172. 
agli armenti , p. 327. a’pafcoli, p. 345. e fegg. e all’ innaffiamento arti- 
fiziale , p. 393. 394. Vietano fempte (otto gravi pene l’incendiar le pian- 
te, e prima degli 8. di fettembre le doppie, e le terre incolte, voi. 1. 
pag. 196. e 243. 

LEGGI romane, e franzefi, favorevoli all* agricoltura , voi. II. p. 234. 280. 
Legge romana favorevole alle piante , voi. I. p. aio. 

■LENTINI : Cuoi campi quanto multiplicatfcro la fe menta , voi. II. p. tu. 

LENTISCO : abbonda grandemente nella Sardegna, voi. I. p. 318. 

. LEOPOLDQ, arciduca d' Aulirla, granduca di Tofcana, provvede al rifiori- 
mento della fenefe maremma, voi. I. p. 90., voi. II. p. 19. Protegge 
l’accademia de’ georgofili, voi. II. p. 225. ec. Accorda intera liberti al 
commercio de' grani, p. 243. 

LETAME, o littame : di quante foni ve n’abbia, voi. I. p. 334. ritraefi piti 
copiofo , dove fono le dalle, p. 336. chi abbiane ttlato il primo a fecon- 
dare le terre , p. 333. Vantaggi precipui del letame, p. 236. perché l'ado- 
perino anche coloto,che di pura acqua fodengono nudrirfi le piante, ivi. 
Non ne ula comunemente Sardegna, voi. II. p. 126. eppur dovrebbe 
ulàrne m affi me per gli ulivi, I. 236. pe’ quali ne ha dell' ottimo, ivi. 

LIBERTA' del commercio : come vada ime fa, e regolata per ben dello dato,' 
voi. II. p. 240. e fegg. Vedi tjlrariane. 

LIBRI d’agricoltura: quanto utili, v. II. p. ato. lor multitudine p. 232. 

LIBRO primo, Rampato in Sardegna, qual fìa probabilmente, voi. I. p. 33. 

LICURGO : come dividefie le terre fra gli Spartani , voi. I. p. no. 

LIEDBEK: fue piantagioni di gelfi nella Scania pretto Lund , voi. 1. p. 300. 

LINGERIA: fua finezza, e mondezza, didintivo per tutto delle gemili porto- 
ne , e ma/fime predo gli Egizi amichi, II. 68. 69. utile alla finiti , ivi. 

LINGUA latina: fprczzata da molti, perché ignorata, voi. I. p. 173. 

LINGUE, che parlanti in Sardegna, quali, e quante fieno, voi. il. p. 141. 

LINO: come, e quando fiati nell' Irlanda aumentata la fua coltura, voi. II. 
p. 228. Far puoflì della coneccia del grifo preparata , voi. I. p. 293. 

LIONE: perché fia detto la porta d’oro di Francia, voi. I. p. 303. fue ma- 
nifatture dicadute f ivi. 

LIVIO (Tito): che riferifea della copia del frumento mandato da Sardegna 
in Affrica, voi. I. d. 9. delle contribuzioni frumentarie di quell’ itola, 
p. 18. de’ foccorfi fppnunci dati a un vicepretore dalle «itti focie.p. io. 
del numero de' Romani nel cenfo di Servio Tulio, 31. delle fom molle 
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de* Sardi contro i Romani, voi. I. p. 41. e fegg. de’ benefici di Caton 
impartiti alla Sardegna, voi. 11 . p. 171. Come vada intelo iotorno a* Sar- 
di pellidi, o pelliti, voi. I. p. 516. 317. 

LODIGIANO cacto: quanto riputato, voi. I. p. 391. perché detto in Francia 
cacto di Milano, o parmigiano, e altrove piacemmo, ivi: che tifo fe ne 
■ faccia nelle navigazioni , p. 390. 

LODIGIANO territorio s quanto iterile fufle gii , e come, quanto, quando, 
e da chi fecondato , voi. 1 . p. 300. 391. FienoftiTìmi fuoi prati , ivi , e' 
p. 371. ec. Ricchiffirao di bcltie bovine, e malli me di vacche, lì. 131. 

LOGUDORO ( provincia di ) : due etimologie diverfe di quello nome , I. p. XIV. 

LONGOBARDI: loro sbarco in Sardegna con dilertamenri e ruine, I. p. 113.. 

LUCANO (M. Anneo) : come parli della fertilità di Sardegna, v. I. p. 10. 11. 
e dell’ efercizio dell’agricoltura di Cammitlo,e di Curio , voi. il. p. 169.. 

LUCATELLO (don Ginfeppe): fuo feminatore quanto ben nufeito alle pruo- 
ve in Ifpagna, e in Germania, voi IL p. 123. ferve di modello a) Du- 
Hamel , p. 114. 

LUCCA: fa olio fqnifito , voi. 1 . p. 263. accoglie la prima, o traile prime cit- 
tì d’Italia l'arte della feta,p. 171. un (un cittadino inventa il filatoio; ivi. 

LUCENTI: fpczie di albercocche . Vedi alitrcoecht . 

LUIGI XII., re di Francia, efièndo signore del Milanefe, abbandonali quivi, 
l’ufo di far bollire lungamente il vino, voi. I. p. 227. c lavorali inutil- 
mente intorno al canal navigabile, che felicemente ora fi efeguifee , p. 389. 

LUIGI XIV. : fue provvidenze per le cavalle da deflinarfi a generar le mule, 
voi. II. p. 169. conferma le leggi de’ predeccfTori favorevoli all’ agricol- 
tura , p. 236. 

LUNGHÉZZA e larghezza media della Sardegna quai fieno , voi. I. p. 360. 

LUPI: non ne ha Sardegna, voi. I. p. 338. perché mcn numerofì de’ monto- 
ni , benché piti feconde delle pecore fieno le lupe, p. 24. 

LUPINELLA: a quali terre anche infelici felicemente con facciali , v. I. p. 379. 

LUSSO: moderatiilimo é giovevole , im moderato danno lo , voi. I. p. 58. 39. 
e piti dannofo, fe fi eltenda al popolo, e a* contadini, voi. II. p. ifi. 

LUSSURGIO (s. ), villaggio ilei regno: abbonda di caltagne, voi. I. p. 218. 
fa moli’ acquavite , p. 238. 

M ’ .’ 

MACELLI 1 mancami ai pii) de’ villaggi del regno, e in niun provveduti in 
tutto l’anno, e talor chiufi nelle (tede cittì, fuppnngono poco conlumo 
(labile di carni, e lo cagionano , voi. IL p. 146. e fegg. 

MADERA: ond’ abbia queft' ifola fortito tal nome, voi. I. p. 202. 

MADRID: fuo canale, voi. I. p. 39. fua reai focietì degli amici del paefe ; 
voi. II. p. 230. 

MAGALOTTI (conte Lorenzo): che riferifea del modo di andai de’ cavalli 
giuda il penlar comune, e giuda gl’ infegnaraenti del Borelli, II. 162. 

MAGONE: quanto pregialfero i Romani i Tuoi libri d’agricoltura, v. 1 . p. 133. 

MAIOLICA: fua fabbrica mal riufeita in due luoghi del regno, v. I. p. 31, 

MALLEOLO ( M. ), confole : che gli avvenite col fuo collega M. Emilio nel ■) 

menar via di Sardegna una ricca preda, voi. I. p. 41. 42. 

MALVAGIE diverfe della Sardegna, e diverto lor pregio, voi. I. p. 223. 

MAMMULA (A. Cornelio) : che loccorfo ricevete dalle Tarde cittì tocie, I. 19. 

MANCA ( don Antonio), duca dell’ Afinara 1 fua magnificenza accennata, 
voi. I. p. 58. 
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MANCA (don Diego): lodilo pel modo di far piantar gli ulivi, v. I. p. 159. 

MANCA (don Iacopo): lodato per le piantagioni de’gelfi, v. I. p. 176. 178. 
e pel modo in ciò tenuto , cioè (calmandoli , p. 187. 

MANDARINI: perché largamente flipendiati, voi. 11 . p. 276. di ouanti ordin 
ve n' abbia, e a qual d’ efli Ila innalzato chi più nell' agricoltura diftin- 
glieli, ivi. Idea d' un perfetto mandarino, e ioccorfi, che pretta a’ con- 
tadini , p. 136. 

MANETTI (dott. Saverio): lodato per una dona lezion accademica.il. 113. 

MAOMETTO: Aia fetta molto elicla, v. 1 . p. 150. Vieta J' ufo del vino, ivi. 

MAQUISIA : che fia, e come incorrafi, voi. I. p. 361. 

MARE di Sardegna pefcofifTiino , e ricco di tonni, e di corallo, voi. I. p. IX. 
fuoi feni e golfi piti rinomati, ivi. 

MAREMMA di Siena : fua etlenfione fuperficiale , e popolazione , v. I. p. 339. 
360. Simile a Sardegna nell* intemperie dell’ acre, e nel Aflema dell’ 
agricoltura, voi. II. p. 18., c voi. I. p. 333. e fegg. Va migliorandofi, 
e già molto è migliorata collo fcolo, itfanamento , e regolamento dell’ 
acque, voi. I. p. 91., II. p. ao. e coll’ accordare a' privati (ucceflìvamente 
i pafcoli pubblici da unire al termico, voi. I. p. 360., e 11. p. ao. 

MARCHINE: ha copiofi pafcoli, v. 1 . 381. e montoni di Barbetia, 11 . 183. 

MARIA TERESA , Imperadrice, reina ec. : fa feguir ntimerofe piantagioni di 
gelfi a Vienna, voi. I. p. 296. Quanto a coAar le vernile la feta fatta fare 
colà, p. 297. Comanda la vendita de' ben comunali nel Mjlanefe , voi. 11 . 
p. 109. Obbliga in altre provincie i nobili a render colti i lor terreni , 
p. 280. Erige canedra d’economia a Vienna, e a Milano, p. 224. e una 
focierà pati lotica d’agricoltura, d’arti ec. in Milano, p. 227. Ricolma di 
favori e di onori la perfona, e la memoria del celebre baron Van-Swie- 
ten , pag. 76. 77. 

MARMI: belli, e copiofi nel regno, voi. I. p.'XIV. che pur li trae quali tutti 
di fuori, p. 32. Perchè le ultime cave lienofi abbandonate, ir». 

MARZIALE ( M. Valerio ): Quanto fupponga mortifera l'aria di Sardegna, 
voi. I. p. 73. in che dadi divida le più pregiate lane de’tempi fuoi, v. II. 
p. 173. che riferifea della cura, che fi avea per effe, 186. 

MASSARO, o maflajo: onde derivi, e che lignifichi in Lombardia tal voce, 
vol.l. p. 144. che fignifichi in Sardegna , p. 146. che onore fi renda al cor- 
po de’ mafia! in Saflàri, voi. II. p, 274. ec. 

MASTRUCA , 0 majlruga : che fufie , e fe rifponda al moderno colletto ufato 
dal più de’ Sardi, o alla pelliccia veflita dai meno, voi. I. p. 313. Con 
che fprezzo della farda mailruca parlino gli feritimi , p. 316. Ufo d’ e fia 
un tempo univerfale come provi moltiiudtn di greggi, p. 313. e fegg. 

MASTRUCATI: fe fuflè nome comune a’ Sardi antichi 0 no , v. I.p. 316. ec. 

MATEMATICI: perchè tanto fien onorati da’ principi , e da’ popoli, v. I. 38. 

MATTONE (M. Pomponio): che nuova foggia ufaffe di guerteggiar contro 
Sardi, voi. I. p. 42. 

MEDAGLIE battute, in onor di Sardo, voi. I. p.314. del Van-Swieteo , voi. II. 
p. 77. dell’arciduca granduca di Tofcana, p. 243. de’signori Sahlgren ,' e 
Ahlfiroemer, p. 278. 

MEDICA, ottima pe’ prati arrfiziali , che terren richiegga, vol.l. p. 378. ec. 

MEDICI , e medicine : il farne fenza è de' popoli barbari, voi. II. p. 71. 
Comanda Dio di onorare i medici , e confutarli , p. 73. Son onorati, e ri- 
comperati da’ principi, e da’ popoli colti, p. 74. e fegg. Vao multipli- 
cati nel regno, p. 72. e confittati , e prete le medicine da lor ordinate , 
’ pag. 78. 79. 
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MELA (Pomponio): che dici delti fertilità, e dell'intemperie di Sardegna; 
voi. I. p. io. e degli uomini d’arme, che dar potei Tebe d‘ Egitto , p. jd. 
pone I' Egitto nell’ Afia, ivi. 

MELE : ottimo in Sardegna, c foverchiante il Tuo confutilo, voi. II. p. iati, 
ve n'ha pur deli’imaro, e a quello allufero gli antichi parlandone con 
difcredito , p. 117. congetture Tulli cagione di tal amarezza , p. 118. come 
reparare il mele , e farne pii! qualità , p, 138. e fegg. 

MELE ghiacciate, che fieno, e dove ritrovine, voi. I. p. 118. 

MERCATI di- belile bovine, ove andrebbooo introdotti, e perché , voi. U, 
p. 166. 167. 

MESOPOTAMIA : che ubcrtofìflìmi pafcoli abbia, e perché, voi. I. p. 384. 

MET ALLA , città antica di Sardegna, onde avelie probabilmente il Dome, 
voi. I. p. XIV. 

METALLI, coplofi nel regno, e quali anticamente pii) v' abbondane™, 
voi. I. p. XIV. 

METROPOLI : lor grande popolazione fé neccia all* agricoltura , o no 4 
voi. II. p. 49. ec. 

MIGLIORAMENTO de' pafcoli , come vada tfeguitn . Vedi pafcoli , prati. 

MILANESE) fertilità di lue terre, voi. II. p. 116. ricchiflimo di prati, d‘ ar- 
menti , di cacio, voi. L p. 388. e fegg., voi. II. p. 151. tua Icta inferio- 
re a quella del Piemonte , e perché, voi. I. p. 301. 

MILANESI; da chi abbiano imparato l’ innaffiamento artifixiale, v. I. p. 387. 
quando, e perché fcavato abbiano il canale, detto naviglio glande, p. 389. 
e la Muzza, 391. quanto profittino dell' innaffiamento della terre, 388.ee. 

MILANO: abbondevole d' ogni cofa fin ab antico, voi. 1 . p. 389. onde tragga 
copia di frutta , p. 118. 119. Quantità di Tue piogge paragonate con quelle 
di Sardegna, p. *79. Ha celebre offet vatorio , ivi , e cattedra d' econo- 
mia , v. II. p. 114. e focietà patriotica d’agricoltura , d'arti ec., p. 116. >17. 

MILANO (diocefidi): vi è calo rifervato il taglio delle piante altrui, 1 . 109. 

MILANO ( duchi di ) : fcavano il canale, deno naviglio della Martefana, e 
quel di Pavia, voi. I. p. 389. 390. 

MILANO (govecno di ) : fa fcavare un canal navigabile di Ranco all’ Adda, 
voi. L p. 389. premia i ritrovator della torba , voi. IL p. 151. fua prov- 
videnza per la tranquillità delle campagne, p. 99. 

MILETO: due città di tal nome, amendue celebri per ottime lane, II. 175. 

MILIS : Tuoi giardini , che Reno, voi. I. p. >14. ha territorio irriguo, p. 181. 
e molli gelfl , p. 175. 

MILLER ( sig. ) : che prodigiofa multiplicazion di frumento abbia ottenuto , 
voi. IL p. ita. 

MINIERE t come potriano inutili divenire, voi. I. p. 48. quali ne fulTero i 
cavatoti a’ tempi de’ Romani , ed ora in America, in Ungheria ec., e in 
Sardegna, p. 103. 106. quali fallerò un tempo le pii) ricche nel regno, 
e quali ora fi cavino , p. XIV. 

MIRABAUD ( marchefe di ) , o l'amico degli uomini l'come dal numero mag- 
gior de' montoni che de’ lupi pruovi nafeer la popolazione dall’ agricol- 
tura, voi. L p. 14. fuo avvifo per ifeemare il numero foverchio de' ca- 
valli pe’ cocchi , p. 34. fuo fenthnento intomo alla popolazione delle cam- 
pagne, e delle città paragonato con quello del conte Verri, v. II. p„ 49. 
e fegg. fua fpiegazione lui campi amichi , che rendeano cento e piu vol- 
te multiplicata la Tementi , p. 115. 

MISERIA : cagion d'immondezza, II. 66. e di non confultatfi i medici, né pren- 
derfi medicine , p. 77. 78. e di morbi, e di vita pii) breve, 70. Rimedio, ivi. 

Voi. II. 
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MITOLOGIA, favorevole alle piante, e all’ agricoltura, voi. I. p. no. iti,' 
voi. II. p. 261. 26». . . ■ 

MITRIDATE: che numero <ii cittadin romani trucidar facefle in un giorno, 
voi. Lp. )?, : ; 

MODENA: fue pecore quanto gii pregiate Altièro per la lana, voi II. p. 176. 

MODIUSx che jmifura imponi nel Blaeu, parlante dell’ cilrazjoni del fru- 
mento di Sardegna, voi. 1 . p. 320. 

MONACA: perché prima d’ora non efiflefle ir Sardegna tal vino, benché: 
J* uva di tal nome vi efiflefle , voi. 1. p. 226. 

MONACHE: fé debbano impiegarli nella educazione de’ filugelli , o nell' in- 
cannare la feta grezza e tinta, voi. 1. p. 288. 189. 

MONDEZZA : quanto necefiària ed utile alla la ni ti , v. II. p. do. e fegg. , 66. ec. . 

MONETA: fuo valore in Sardegna qual fia , voi. I. p. 103. dt che improntata 
fulTe da Servio Tulio la moneta in Roma, voi. II. p. 266. 

MONTELAT 1 CI (p. ab. don Ubaldo): iflituifee l'accademia de* georgofili; 
voi. IL p. 223. inoltra lo Audio dell'agricoltura convenevole a' regolari,, 
pag. 218. 219. 

MONTERUI (sig. de): Aio feminatore più femplicc d’ altri molti, II. 124. 

MONTESQUIEU (prendente di): fuo avvilo circa il non indur cangiamenti, 
in uno Rato, vol.I. p. 7. e al non poter fiorire I’ agricoltura negli Rati 
difpotiei, e Ternatamente del Turco, voi. II. p. 11. perché ne eccettui, 
lenza contraddir A , la China, p. 12. creduto dagl'Jnglefi far meglio degli 
altri il vino , voi. I. p. 222. qual genere di coltura Rimi piti conducente 
alla popolazione, voi. II. p. 159. e quali paefi capaci d'aver coltivate 
lenza danno tutte le terre , p. 232. le affermi con verità non efferfi mài; 
Sardegna rimedi dal devalkamento de’ Cartagioeii , voi. I. p. 8. efagera 
la popolazion della terra a’ tempi di Celare, p. 32. troppa forza attribuifee 
al clima, p. 96. né é vera la gradazioa , che afferma, nell' eccedo del 
numero oe’ mafehi fu quel delle femmine in Europa . giuda la maggior 
latitudine, voi. II. p. 63. c pii) altre volte citato, v. I. p. 120. 211. 333. 
384. , e voi. II. p. 276. ec. 

MONTI bovini: fe convenga introdurli nel regno, v. II. p. 41. 

MONTI di Cerfica : come creduti da alcuni pater influire nella intemperie 
dell’ aere di Sardegna, voi. I. p. 76. 

MONTI di Sardegna : ricchi di marmi e di metalli, e alcuni confervaoti le 
tracce del cavarvifi quelli anticamente , voi. I. p. XIV. non troppo alti 
comunemente, p. 97. 

MONTI frumentari : benemeriti della crefciuta coltivazione nel regno, col 
preff ito della femenu, e quindi della multiplicata popolazione , voi. I. 
p. 3. e 46. e lodati fpello altrove , benché diminutii abbiati i pafcoli ,. 
voi. II.’ p. 239. 160. 

MONTI ghiandileti ; a pafcolo di che gregge fien delimiti , voi. I. p. 347. 
favoriti dalle leggi , voi.' I. p. 194. 103. , e voi. II. p. 172. 

MONTI infani , o furioli , che fieno , voi. I. p. 74. errore del Vico nell’ in- 
telligenza di tal nome, ivit fe cagioo fieno dell' intemperie, p. 75. 76. 

MONTI (signoria di): ha pafcoli affai pregiati, voi. II. p. 203. 

MONTONI d’ Affrica, or detti di Barbcria, pregiati fin ab antico, e trafpor- 
tati in altre contrade, voi. II. p. 179. Razza de’ monton barbarefehi quan- 
do, c come ftabilita, e riffabilita in lfpagoa.m: in quali epoche quella 
de’ monton caltigliani cominciò, e ricrebbe in Inghilterra, p. 180. quella 
de’ cafiigliani . e degl’ inglefi prima infelicemente tentata, poi riufeita - 
felicemente nella Svezia ,p. i8v ProfperazioD delle pecore, e de’ monton 
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•' indiani in OHandi, c poi orile Fiandre, p. i8a. Pruove felici de’ barba* 
relchi, e catulliani in Sardegna, p. 183. 184. Cura degli Spagnuoli, In* 
glefi , e Svedefi pei le introdotte razze , p. 180. 181. Utilità de’ monton 
foreftieri, e avvertenze da averti pei eòi , p. 184. 185. 

MORI , piante . Vedi glifi . 

MORI, o Saraceni: quando, e quanto occupatTero la Sardegna, v. I. p. 113. 
141. ruine da lor cagionate, iva: perche nella Spagna, e come favoritici 
l’agricoltura, p. 141. 14*- 

MORISTELLO: vino eccellente, che trar pofrebbefi di quell’ uva, L p. 213. 
■nuova fattane, p. ai6. 

MOSCADELLO, 0 mofeato di Cagliari, de’ fardi vini il re, voi. I. p. 113. 

MOSCOVIA : come flavi a difpctto del clima l’agricoltura promofla , il. ai 1; 

MUDDE , mifura di grani d’ Amrterdim , che ragion abbia allo flarel di Sar- 
degna , ciod di Cagliari, voi. I. p. 310. 

MUFFLONE, o milione: che animai Ca . e che follia l’attribuire agl* infe- 
polti cadaveri de’ muffloni la intemperie dell’ acr tardo, voi. L p. 73. 

MULI: non ne ha la Sardegna, eppure utili le farebbono, v. I. p. 3., voi. II. 
p. 170. come pollano procreai C lenza pregiudicio deliba Ijccie cavallina , 
p. 169. provvidenza perciò data in alcune provincie di Francia, ivi. Se 
vietata ne fla la razza dalle leggi del regno, ivi. Non vanno adoperati 
nella coliivazion della terra, p. 170. Miglioii d’ afino e di cavalla, che 
di cavallo e H’ afina , ivi. 

MULTIPLICAZIONI mirabili di frumento antiche , e moderne , voi. II. p. m. 
e fegg. , e p. rii. Come vadan imete comunemente le moltiplicazioni 
ordinarie e grandiofe del cento , e centoventi , che davano certi campi 
di Sicilia, d’ Affrica, di Spagna, ec. rifpetto alle, tanto minoii de’nollri, 
p. 114. e fegg. Con quali mezzi ottener fi pollano disordinine anche a’’ 
di noliri fenza trapianumcnto del frumento. Vedi ftmiruuort , Jalft. 

MURATORI (Ludovico Antonio): a qual epoca fidi V imbofebire , e l’im- 
padulare di buona pane della Lombardia, voi. I. p. 31. parimente cita- 
to , pag. 333. 

MURCIA (canale di): ideato principalmente a fecondare le terre, v. I.p.39. 

MUSEI: fuo territorio di fruttifere piante ripieno, voi. I. p. 118. 

MUZZA: ove fi derivi dill’Adda, ove ricadavi, da chi, quando, e perché 
fcavara, e quanto benemerita de’ prati del Lodigiano, voi. I. p. 351. 

N. 

NAPOLI: che mandi in Saidegna, voi. L p. 31. 3»., che ne tragga, p. 318. 
voi. II. p. 164. 

NAPOLITANI: che vengano a pefear in Sardegna, voi. L p. 53. qual parte 
facciano del commercio fardo, p. 34. 

NAVIGAZIONI de’ Greci, poileriòri al diluvio di Dcucalione, che provine 
intorno a* primi popolatori della Sardegna, voi. I. p. 314. Sardegna non 
ha navigazione, né confegucatetncme commercio attivo, voi. I. p. *7. 

NAVIGLI, cioè canali navigabili del Milanele, quanto, olire al commercio, 
giovino alle terre, voi. I. p. 388. e legg. Naviglio grande, onde didotto, 
in quante riprefe fatto , fua lunghezza , e vari fuoi nomi , p. 389. Navi, 
glio di Bcreguardo dove, e donde didotto, p.' 390. Naviglio della Mar- 
tefana : fua origine, e lunghezza, chi difpeudioiamente cavalTelo, e chi, 
e come rendertelo navigabile intorno Milano, p. 389. Naviglio di Pader- 
■o: fpefe inutilmcqie fattevi due fecoii fa , fua efiezron attuale , e dove, iv/. 
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Naviglio di Paria, onde prenda l ? acque, da ehi , e perchè fckva(o,e fe 
(iato fu mai navigabile, voi L p. 390. -, 

NEGRI: dove fi comperino, « dove irafportinfi dagli Europei, v. I. p. ioj. 

NILO: quanto, e come l'arte degli Egiziani antichi concorrere a render pro- 
fittevoli alle terre le periodiche fue innondazioni , v. 1. p. 36. 385. e legg. 

NIM 1 CL dell’ api; quali fieno, e come guardamele, voi. IL p. 140. 141. 

NIZZA: fuo olio guanto pregiato, e quanto ben facciali , voi. I. p. *63. e 
fegg. Perchè gli ulivi nizzardi dian più frutto de’ fardi , p. *37. 1 

NOBILI: lo ltudio dell'agricoltura è lor dicevole, e profittevole, voi. IL 
p. zzo. e fegg. 

NORA : dove oflervinfi le ruine d* una delle due cittì di ut nome, r. 1 , 219. 

NORD (principi del): quanto animin l'agricoltura, voi. II. p. aio. e fegg. 

NORD : non può far feta a oggetto di commercio , I. p. 193. nè olio, p. 249. 

NORVEGIA: ha premj annovali ifiitniti per l'agricoltura, voi. II. p. zia. 

NOVARA: chi abbia, e come, il fuo aere migliorato, voi. I. p. 91. perchè 
conti aliai men numero di cittadini , che Salàri , mentre dovila coniarlo 
eguale, voi. IL p. 47. fuo confumo di carni paragonato con quel di Sar- 
degna, p. 149. «30. 

NUMA Pompilio: come, e perchè tra’ Romani promovefle 1 ' agricoltura, 
voi. L p. zi.’, voi. li. p. 163. 266. 173. Z79. 

NUMERO degli abili all’arme in uno flato qual Ila, voi. I. p. 14. 

de’ fudditi di Davidde, voi. L p. 33. e di Giofafatto, p. 33. 36. 

de’ Romani fatti in un giorno uccidere da Mitridate, voi. I. p. 33. 

— degli armenti di Sardegna, nelle varie lor dalli , voi. ti. p. 148. 

— degli abitanti di più paefi a’ tempi antichi, c a' noflri , voi. I. dalla 

pag. 30. alla pag. 46. 

de'mafchi maggiore, che delle femmine in Sardegna, e nel totale 

dell’Europa, voi. il. p. 63. Dico cui totale, pecchi v, g. net regno di Na- 
poli nella numerazione fatta nel 1776, in 4,449,601. le femmine vincono i ma- 
fchi di 43,072., non comprefi peri i foldati di terra e di marina, che non 
credo giugnere a tanto numero . Dalla guai offtrva^onc , e dalla numeratane 
del Mtlanefe aujlriaco del 1774., dove in un 1,110,132. V eccito de' mafcht è 
9,220. , cioi rijptuivamentt minore che in Sardegna , rcndefi fufa V affettane 
dei Montefquitu , ehi l’ tcceffo de' mafehi falle femmine vada crefeenda in pro- 
porzione della maggior latitudine. Vedi voi. II. p. 63. 

NURRA: gran tratto di fpopolato paefe nel regno al nord-ouefl, popolata un 
tempo, v. II. p. 97., voi. I. p. 313. ne’ Tuoi monti cavavanfi anticamente 
metalli, voi. I. p. XIV. ha terre afiài feraci, p. 13. abbonda di oleallri , 
p. 231. non è fenz’ acqua, voi. II. p. 97. quanto fiali coltivata per ia con* 
ceffione di varie fuc terre a pedone particolari, v. I. p. 126., c II. 22. 28. 

O. 

OBBIEZIONI propofle , e ragionatamente difciolte : contro la divifione e ap- 
propiaaion delle terre , voi. li. dalla p. 21. alla p. 36. 

.. — contro lo fìabilimento delle caline , dalla p. 39 alla p. 100. 

— contro la focietà trai proprietario, e’I contadino, p. tot. alla 143. 

— controle Halle per la fpc(a,e pel numero del befliame, 144. alia 136. 

— contro la poflibilitfi del dulcite i geifi nel regno, I. 278. e fegg. 

OLEASTR 1 : abbondali nel regno, voi. I. p. 231. 232. vorrebbono ioocflarfi , 

ivi: fe ne trae olio eccellente, tua poco, p. 233. 
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OLIO d’ulivi; fui eccellenza, grand’ufo, limitazione della produzione, e 
quindi ficurtà , e utilità dello Ipaccio, voi. I. p. 149. 150. Oliò acerbo, 
olio verde, olio maturo che fieno , e qual meriti la preferenza, e come 
vada fino, p. 161. e fegg. Quante qualità d’olio efprimcr fi pollano dalle 
medefime ulive , p. 268. e legg. 

OLIVE, olivi, e oliveti . Vedi ulivi, ulivi, e alimi, 

OLI VERI (dota. Andrea): lue (perienze fulPacqua minerale calda di Fordin- 
gianu , voi, li. p, 92. 

OLIVE 5 (don Girolamo) : qual parte chiofalfe delle farde leggi, v. I. p. toa. 

OLLANDA: coinè divenuta ricca, bella, e popolofa , voi. I. p. 15. 16. anzi 

. uno de’ paefi pii popolofi d' Europa, p. 39. ricca di burro, di cacio, di 
lane, voi, II. p- 154. ond* abbia tratta la bella razza di lue capre, p. 171. 
e delle pecore, p. 181. ha floride manifatture di feti, voi. I. p. 308. 
Sue tele in Sardegna , p. 30. Bellezza delle tlrade di fui capitale, p. 114. 

OLLANDESI : applicali alle arti, e al commercio d'economia, voi. I. p. 15. 
loro llabilimenti nell' Alia , e privativa della cannella , p. 18. il cui fo- 
perchio a' bi fogni d'Europa perché ditlruggano coH’altre fpezie, voi. IL 
p. iao. imprefarj del canal d' Aragona, voi. I. p. 39. 

OMERO: perché paragoni Ajace a un afino per lodarlo, voi. II. p. 167. e 
parimente citato, voi. I. p. 37., voi. II. p. 164. 

ONEGL 1 A : fuo olio Rimato come fi faccia, voi. I. p. >63. e (egg. 

ONORE derivato ali’ agricoltura, e alla pallorizia dall’ origin creduta divi- 
na, e dall’ edere Rata da fommi uomini efercitata , voi. IL p. 163. e fegg. 
e p. 193. ec. Onori annui refi all’ agricoltura nella China, nel regno di 
Siam , in Saflari, ec. , p. 171. 174. ec. agli agricoltori da’ re di Perfia , 
p. 163. Onori perpetui per le dichiarazioni di Romolo , p. 16$. e de’ re 
di Spagna, p. 173. 274. All’onore non fono infenfibili i contadini , voi. I. 

ORAZIO ( 5 £ . ) Fiacco : loda la fertilità di Sardegna , voi. I. p. 10. accenna le 
pid nobili lane, e la cura che fe n’avea, voi. II. p. 173. 177. 178. pati- 
mente citato, voi. 1 . p. XII., e p. 93. 131., voi. II. p. 31. 169. 

OREFICI : a chi diati nel milanefe infimo dialetto tal nome , voi. I. p. 137. 

ORISTANO : ha Ragni pefeofiffimi , voi. I. p. IX. e fruttuofi , voi. II. p. 30. 
e potente vernaccia, voi. L p. 213. e uliveti , p. 247. e piantagioni di 
gel fi , p. 273. e fa buona feta, p. 274. Che vi facelièio i fuoi marchefi a 
feemar l’intemperie, cui foggiace, p. 87. 

OROSEI: ha fpedale, voi. II. p. 78. coltiva molto le api, p. 129. 

ORTA : dà il nome al vicin lago, e alla circoRame riviera, voi. L p. 381. 

ORTI di SafTari : quanto ben coltivati , voi. I. p. 168. 

ORTI penfili di Babilonia: che fuflèro, e perché formati, voi. I. p. 213. 

ORZO: affai coltivato nel regno, e perché, voi. I. p. 348. faffene in alcun 
luogo del pane, p. 349. 

OSSI ERI : ha (pedale, voi. IL p. 78. e come fondato, p. 79. fua popolazio- 
ne, ivi. Perché meno della pallorizia fiorifeavi l’agricoltura, v.I. p. 130. 

OVV 1 DIO (Publio) Nafonc, citato, voi. I. p. 161., v. IL p. 166. 267. 

OZIA, re di Giuda: quanto alla ruRica economia intento, e quindi potente, 
e ricco, voi. IL p. 263. 264. 

OZIO, e oziofii bersagliati dalle leggi divine, e umane de’ popoli colti, 
vol.I.p. 63. da una de' Sardi antichi, p. 64. da molte de’ moderni, p. 102. 
e fegg. L’ozio dunque di pane del volgo laido in ordine all’agricoltura 
non pud elicle originato dalla legislazione , ivi: né dal clima, pag. 97. 
e fegg. né dall’ efempio dell’ altre clafli di petfonc, p: 106. c fegg. 
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ma dal non edere ballevolmente ceduto, e imerdTato nell’ agricoltura; 
voi. L p. ic6. ed é minore di quei che fi crede, • di quello che confi* 
gliino le circoftanze , p. 109. 

P. 

P AB ARILE i che fia, e onde probabilmente dinominato, voi. L p. "]• iSSt 

PADERl (don Domenico): fue piantagioni di gelfi, voi. I. p. 173. 

PADOV A : ha cattedra , e accademia d' agricoltura , voi. II. p. >14. 1*6. 

PAGLIA del fardo frumento è midollofa , voi. L p. 181. trita fi dà a’ cavalli 
coll’orzo, p. 349. di qual grano reputi Plinio la migliore , p. ili, 181. 
quanta fen perda col metodo di coltivar a itduflu , voi. II. p. 9. 

PALESTINA 1 quanto Tulle llranamente e popolofa , e coltivata , voT. L JJL- jS. 
fe ufafie le dalle, p. t-)8. e l’ irrigazion delle terre, p. 386. 387. 

PALLADIO Rutilio Tauro Emiliano : che fenu circa ('aggiogare i buoi. voi. la 
• P- >74. che importin per lui dtfruium , tarenum , e japa , p. 130. »t t. 
raccomanda d’ ingralfar gli ulivi , p. 136. c di (premer frelche le eoe* 
cole , p. a6i. 163. e fovente altrove -citato . 

PAOLETT 1 (Ferdinando): in che diitiugua il pratd artifiziale dal .naturale, 
voi. L p. 367. e fegg. che preferiva circa l’erba medica, p. 378. * fegg. 
e circa il luogo de' prati artifiziali, p. 380. 381. fua ritte filone full’ intro- 
duzione in Tofcana delle capre d‘ Angora, voi. II. p. 171. 

: V attuale 
’ monto- 
varj 

paefi , dalla p. 30. alla p. 46. tra la villa de’ Romaoi , e I’ odierna cafi- 
na, p. 133 tra r eltenfione fupcrficiale, e popolazione della fende ma- _ 
remma, e di Sardegna, p. 339. 360. tra Inghilterra, e Sardegna nel fio- 
re, e nella decadenza dell'agricoltura, voi. II. p. .13. tra la popolazione 
di Saflàri , e di Novara , p. 47. tra *1 confumo delle carni di Novara , e 
di Sardegna, p. 149. 130. 1 

PARAGLI Al : fue riduzioni accennate con lode, voi. L p. 333. 

PARIGI : fe fia popolato (overchiamente , voi. II. p. 49. 30. perché ora vi 
piova meno che per addietro , voi. L p. 104. 

PARINI (Giufeppe):a che aflbrtito nella focièta patriotica di Milano . IL 117. 

PARMA : quanto i Romani pregiaflero le tue lane, voi. II. p. 175. 176. 

PARMIGIANO: perché fia detto cosi il cacio Indigiano, voi. L p. 391. 

PASCOLI attuali della Sardegna: quali fieno, e a che fpecie di beltiame de- 
sinati, voi. L p. 343- e fegg. loro infufficieoza , p. 330. e fegg. difordi- 

, ni provegnenti quali tutti dalla lor comunanza, p. 333. e fegg. Come po- 
triano migliorare, p. 364. e fegg., e voi. II. p. 160. non fi miglioreran- 
no giammai, finché fieno comuni, voi. IL p. 10. ifio. Sono sfavorevoli 
alla popolazione , p. tiL Qual proporzione debba ferbarfi tra tifi , e i cam- 
pi, p. 137. e fegg. Vedi prati. 

PASTORI: non abbiano troppo numerofe le gregge, voi. II. p. 183. né mille 
di pii] Ipecie di befiiame , p. 186. né guidin le pecore trai dumi, p. 187. 
Che qualità debban avere, ivi: come vadan trattati, p. 188. 189. come 
fe oe pollano impedire i furti, p. 190. e fegg. come (limolate alla pro- 
fperazione del gregge, p. 196. e fegg. Profeflien palioralc onotata anti- 
camente, p. igj. e fegg. 
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PATULLO (sig. ) : come fuma vantaggicfamenre delle chiudende, v. I. p. 15 3. 
fa a definizione dell’ arguii, p. 965 e dell’acre, voi 11. p. 151. 

PECORE: quanto utili, e come profpcrarle, 1 . p. 173. Vedi lane, montoni, 

PELLI» quanto univerfale ne futte l’ufo nel veflire de’ Sardi antichi , e quan- 
to eliclo in quello de' moderni , voi. I. p. 313. e fegg. Cothe delle iarde 
velli di pelle favellino Eiiano, p. 311. e Vairone, p. 316. 

PERSIA: perchi già ricca, epopolofa, v. I. p. iti. e ben coltivata, p. 384. 

PERSIA (re di): come onoraflero annualmente gli agricoltori, voi. 11 . p. 165. 

PERSIANI: che atti ltimaflero pii) accetti alla divinità, voi. I. p. zìi. quanto 
incoraggiati a irrigare le terre, p. 384. e à coltivarle, v. II. p. 163. 

PERTINACE, itnperadore : quanto efficacemente provvedere alla coltivazio- 
ne delle terre infclvatichite , voi. II. p. 180. 

PERÙ ANI: che grandi opere fieno riufciti a fare ferrea ferro, I. p. 101. 202. 
Ilimolati all’agricoltura, e felici fono gl’lncas, voi. IL p. 171. 173. 

PESTE: pere hi divenuta pili rara in quelto leccio,, voi. II. p. 60. perche si 
frequente a Cofiantinopoli , ivi . Se gli antichi confufo abbiano colla pelle 
l’intemperie dell* aer fardo, voi. L p. 73. Errori , e contraddizioni del 
Vico in tal propofito , p. 71. 1 

PETTY (William): perché fe la prenda contro le gran capitali , v. II. p. 49. 

PIANTE. Vedi alteri, e tofeki. 

PIEMONTE: troppo impiccolito da Jeahua Gee, quali abbia pid (fretti con- 
fini al nord, e al fud , voi. I. p. 308. fertile in molti generi, e ben* col- 
tivato, e ricchi ITI mo di bella feta , e popolofo , p. 307. 3*8. da quando 
in qua unto abbondi di leta, p. 304. 307. e perchè l’abbia si bella, 307. , 
e voi. 11. p. 33. quanto dar.ajo dalla feta annualmente ritragga, preio in- 
ficine cogli altri (lati di S. M. in terraferma, voi. I. p. 308. forni Ice i 
macelli di Genova de’ buoi fuoi, voi. IL p. 131. . » 

PIEMONTESI : lodati pe’ loro pregi , voi. I. p. 49. per intelligenza , e dili- 
genza nell’agricoltura, p. 141. pel modo di fare il vino, p. 117. e fegg. 
per maellria lumina nell’ artifizio della feta, p. 173. 183. e per la puli- 
zia in ogni cofa, voi. IL p. 61. 

PIETRO il grande: tenu inutilmente di (iabilir nell’ Ulrrania la produzioni 
della feta, voi. 1. p. 198. obbliga i signori de* fuoi (lati a viaggiar per le 
corti dell’ Alemagna , voi. IL p. 33. 

PIGRIZIA di certi popoli, onde fificamente derivi, voi. I. p. 99. 

PINNA (don Iacopo) : lodato per la traduzione d’ un poemetto, v. I. p. 81. 

PIOGGE: fcarfe in Sardegna, voi. I. p. 179. 180. come potrian multiplicarfi, 
p. 104. perché freniate ne’ contorni di Parigi, ivi: quantità della pioggia, 
che cade in Milano, p. 179. 

PISA (territorio di ): quanto , e come migliorato nell’ aere , e nella popola- 
zione , voi. I. p. 90. 

PISANI: fe introducetter nel regno la coltura degli ulivi, voi. I. p. 142. Un. 
dialetto della lor lingua dove fi parli, voi. II. p. 141. Pifani antichi in- 
fettati dalle piraterie de’ Sardi, voi. I. p. 16. • • ’ i 

PLANARGIA ( marchefe della ) : pianugione de’ fuoi gelfi , perché ita a. 
male , voi. 1. p. 281. 

PLAUTO ( M. Accio ) 1 come vada intefo nel proverbiar un cifrale col titolo 

• di ’najlruga, o majìruea , voi. I. p. 3 13. 

PLINIO ( Caio ) Secondo: come dalla fua floria raccolgali, che Sutci era in. 
Sardegna , voi. 1 . p. 19. che gli antichi ufavan (’ atte immobile nelle car- 
ta , p. 171. e al collo de’ buoi imponean il giogo, p. 174. che i Roma- 
ni probabilmente non ufavan del burro, voi. II. p. 200. e che piaceaofi 
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di certi caci affamati, rol. II. p. 105. che Serrano, e Cincinnato fon due 

P ertone didime , p. 170. Quanto madri pregiata dagli antichi Romani 
agricoltura, voi. I. p. 1)5., voi. II. p. 166. e fegg. a che attribuifca la 
decadenza dell’ agricoltura italica, voi. I. p. 133. Parimente citato per 
l'aratro, p. i6t. pe’rarj metodi di trebbiare i grani, p. 177. per la pa- 
glia a pafcolo del bediame, p. 181. per la veoerazion religiofa degli an- 
tichi alle piante, p. ut. pel tempo, in che gli ulive cominciano a frut- 
tate, p. it6. pel pregio dell'olio verde, p. 164. ec. Che riferifea di Cre- 
ano, p. 136. del veflire di ceni popoli, p. 316. delle diramazioni dell' 
Eufrate , p. 384. 383. de’ medici- venuti a Roma , voi. II. p. 75. di cene 
prodigiofe multiplicazioni del frumento, p. ut. delle pene (latuite a* 
danneggiator delle mefli , p. 139. Che Tenta dell' olio d' olealtri, I. 153. 
della cagione dell'amarezza del mele eorfo, voi. II. p. 118. che riferifea, 
e Tenta intorno a' prati , p. 137. come definitea dtjrutvm , e fapa , v. 1 . 13 1. 
PLUCHE (abate): come definifee i prati artifiziali, voi. I. p. 366. 367. quali 
erbe , e cure coniglia pc’ mede fi mi, p. 379. 380. e pel miglioramento 
de' naturali, p. 376. che efempio propone per gl’ irrigui, p. 391. 
PLUTARCO: com’ abbia intefo il proverbio Sardi vtaaltt , voi. I. p. 43. a 
che numero porti i Romani fant uccidere in un di da Mitridate, p. 33. 
che riferifea del viaggio di Catone per la Sardegna, voi. IL p. 271. e ci- 
tato, voi. I. p. 31. 119., voi. II. p. x6x. 166. 173. 

POLIBIO: come dipinga popolatiflima , e fertili Iti tua la Sardegna, v. 1 . p. 8. 
che numero di truppe loculi affermi negli eferciti romani, p. 44. che 
narri de’ Perfiani circa l'irrigare le terre, p. 384. 

POLLAME: perchè pii) abbondevole ne’ villaggi del Campidano , v.I. p. 131. 
POMPEO ( Gneo): quant’ imporume credcfTc a Roma la Sardegna, I. p. 9. 
POPOLAZIONE, piO effetto, che cagione dell'agricoltura, voi. I. p. 11. ec. 
e p. 61. 63. Popolazione antica e moderna dell’ Italia , p. 30. e fegg. della 
Grecia, p. 34. dell’ Alia minore, p. 33. della Paleflina, p. 33. 36. dell* 
Egitto, p. 37. dell’Aurica, p. 38. della Spagna, ivi ; della Gallia iranfal- 
pina, p. 39. della Sardegna: vedi atitami. 

PORCI: quanti fieno nel regno, voi. IL- p. 148. 172. e di qual colore, p. 17». 
quantità del lor confumo , ivi , e voi. I. p. 319. lor carne fanilTima in 
Sardegna, ivi: che ne fa qualche commercio, voi. I. p. 319. 3x8. , voi. II. 
p. 17X. potria farlo maggiore, e come, voi. II. p. 171. Leggi vegliami 
pel loro pafcolo, voi. I. p. 194. 347. Abbifognan poco di Italia, p. 318. 
3x9. Utilità de’ porci, voi. IL p. 17X. 173. Utile che ne ritraggono alcu- 
ne contrade, p. 133. 134. 171. 

PORTANTE de’ cavalli fardi, fe differifea dal comun ambio, v.II. 161.161. 
POZZI : lor acqua che grado occupi Traile buone , voi. Il p. 81. perchè mi- 
gliore, quanto pii) fe n' attigue, p. 88. di che natura fia I' acqua de' co- 
mun pozzi di Cagliari, Saflari, c d'altri non pochi, p. 94. 93. 

POZZO d'arena: che ottim’ acqua dia a Saltar: . voi. II. p. 84. 93. 
PRAMMATICHE di Sardegna: da chi fatte, chiofare , c in che lingua ferine; 

voi. I. p. tot. tox. fovente citate : vedi liggi dilla Sardtgaa . 

PRATA, o prati : perchè detti parata da’ Romani, voi. I. p. 373. preferiti da 
Catoae a' campi, voi. IL p. 137. e da Varrone a ogni genere di coltura, 
ivi, e p. 138. benché mcn favorevoli alla popolazione , che i feminati , 
e le vigne, p. 18. 138. 139. Come poflan farfi lenza un tal pregiudizio , ivi. 
PRATI artifiziali, e naturali: in che dilferifcano pel DuHamcl, v.I. p. 364. 
e fegg. per l’abate Pluche, p. 366. pel sig. Valmont diBomare, p. 367. 
pel sig. Paoleiii , pag. 367. 368. pel sig. Zanon, p. 369. efame di quelle 
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opinioni , e conciliazione collo flabilir due clafli di: prati artificiali , e due; 
di naturali , voi. I. p. 170 e fegg. Chi abbia a cent prati dato U nome 
d’ artificiali , p. 380. 351. .... 

PRATI a lecco piti taporofi degl* irrigui, -voi. I. p. 373. Quali cure rlchie- 
dano i prati a fecce baffi , p. *74. 373. quali gli alu , p. 376. 377. Come 
rinnovino , e rondanti artificiali , e quali eibe vi fi debbano luminare , 
p. 377. e fegg. Dove debban crearti 1 prati artificiali, p. 380. 381. 

PRATI irrigui: onde, e come traggan l’acqua in vane ccqtiade d’Aiia, d*. 

-r< A lirica , e d' Europa, voi. I. dalla p. 383. alla p. 391. onde,. e cr menar 
pottebbonla in Sardegna, p. 39»., 393. 396. Etempio in al propotilo , 391. 
Legge comandante 1 * innaffiamento delle terre nel regno, p. 393. 394. 

PREGONI : che fieno, e onde dinominati cosi, voi; I. p. 101. 

PREMI: quanto utili ai rifiorimento dell'agricoltura, voi. II. p. 173. flabiliti 
in varj luoghi, p. alt. e fegg., e 173. e fegg. Quali flabilir pottebbooQ 
per la Sardegna, p. 181. e fegg. 

PRINCIPI: quanto imponi che incoraggino l’agricoltura, voi. IL p. *08. e 
fegg. quanto di fatti 1* incoraggia ora, e l'abbiano in aliti tempi incetig- 
giata, p. alt. e fegg. 114. e fegg. 434. e fegg. 163 e fegg. 176. e fegg. 

PROPORZIONE fra’ campi, e'pafcoli, qual efler voglia, voi. II. p. 157. ec. 

PROPRIETÀ’ delle terre : quanto utile c necellaria al rifiorimento dell’ agri- 
coltura , voi. I. p. 118. c fegg., voi. IL p. 3. c fegg. vuol eller libera, e 
totale, p. a a. e tal può edere Tenia diminuzione di pafcolo agli armenti, 
p 13. c fegg. e fenza pregiudizio de’ -feudatari , a cui rimane o il danajo 
delle vendute terre, o l'annuo canone delle concedute in perpetuo , p. a8. 
e fegg. Il gufto della proprietà come venga utilmente accrefciuto dalla 
chiuTura, voi. I. p. 160. 161. . . . < - 

PROTEZIONE dell'agricoltura: in che confida, voi. II. p. 434. maoifedata 
nelle leggi di varj principi, ivi, e nelle Tarde,' p< 233. Piani per proteg- 
gere 1 ’ agricoltura da’ Taccheggi de’ malviventi, p. 137. e fegg. 

PROTO ( san ) : fe Ga fuo miracolo non aver berfie velenofe la Sardegna , 
voi. L p. 338. 

PROVINCIA prima de’ Romani, fe data Ga Sicilia, ovver Sardegna, voi. I. 
p. 18. Provincie decimane, e dipendiate, che fuffero, p. 17. 

PRUDENZIO ( Aurelio > Clemente : com’ cfprime la fertilità di Sardegna ; 
voi. I. p. 11. 1 

PRUSSIA: ha pianugioni di gel fi, voi. I, p. 196. RediPruflia. Vedi Ftitriga . 

PUGLIA: che riputazione godettero le Tue lane, voi. II. p. 173. 176. 


’l 


Q- 
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p. j*. 


QUADRUPEDI <:) di Sardtgita : opera cosi intitolata, citata, voi. I. 

73. 83., .voi. II. p. 151. 163. , 

QUERCE : favorite dalle leggi, e riputate piante fruttifere, voi. L p. 194. 
QUINCUNCE; che imponi tal voce, voi, L p. 113. 

QUINTALE. Vedi rollare. 1 , 


RAIS : a chi diafi nel regno al nome, e di che nazion fia, voi. L p. 33. 34. 
RASERÒ : che foru di mi fura fia, voi. I. p, 149. , 

RASPI: che vantaggio trarre feo podi, voi. 1. 31*37. 


Voi II. 
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RENDITE delle terre: poco alili in Sardegna, benché il Inoli? C a fruttifero, 
e. perché:, voi. I. p. 3., voi. II. p. 30. e fegg. come potriano aumentarli, 
p. 31. efegg. .< 

RENNtS : fua accademia come tra .l' altre diftinguafi della Francia, voi. Il- 4 
a. aio. Tuo progetto per le monache in ordine a’ filugelli, I. p. t88. a8g. 
RISO far aortico t che lignifichi , e onde abbia prefo il nome , voi. II. p. 1 17. 
ROBERTI (Giambaiiilta): come defiaifca il luflo, voi. I. p. 38. 

ROMA : quanto popoi contafle in fui principi , e quanto alla morrei di Romo-i 
lo, voi. .L p. 31. quanto nel cenfo di ScrVio Tulio, p. {a. quanti milio- 
.1 ni di cittadini nel cenfo d’Augufto, e quanti in quei di Claudio, p. 10. 
Quanto frumento traefTe di Sardegna, Sicilia, ed Affrica, p. 9. e fegg. 
quanto dal foto Egitto a’ di d’ Auguito, p. 10. Perché Delle gran tempo 
lenza medici ,' e come poi li trattale , voi. II. p. 73. 

ROMANI; quando, e come ottenertelo il dominio della Sardegna, v.-I. p. 8. 

per quanti fecoli la ritennero, p. 11. in quanta confiderazione l 'avellerò , 

" .lp. 9. e fegg. come trattafTerla in ordine alle frumentatie contribuzioni, 

• p. 17. e legg. fe vi aveifero delle cittì o focie, o colonie, o colla roma- 
na cittadinanza, p. 19. ao. come reprimeflero i popoli follevati , p. 9. 41. 

• ••e fegg. « fe giugneflero a foggiogarli lutti , p. 313. in che finilfro con-t 
- cetra averter l’aria di Sardegna , p. 70. 72. e fegg. che numero di Giudei,! 

e per qual fine mandarteli in clìlio, p. 73. che magnifici acquidosi vi 
, fabbricartero , voi. II. p. 86. e che grand’ edifìzj pe’ bagni , p. 91. Roma- 

ni dcditillìmi allo Audio, e all’ elercizio dell’ agricoltura , maflìme ne’ 

. primi cinque fecoli, voi. I. p. 134. e legg., e voi. II. p. 163. e fègg. calla 

1 paftorizia , voi. il. p. 193. adottaron per martini* la divifione e proprietà 

delle terre, voi. I. p. 119. 110. ufavano le caline, e come, p. 132: ec. 
t 1 fe praticartelo il contratto di focirtì , p. 136. 137. chiudevano.! lor po- 
■ degl, p. 163. avean l'arte immobile nelle carra, p. 171. i monne an comu- 

nemente il giogo al collo de’ buoi, p. 174. Come trebbiartelo il grano . 

, p. 177. come lo ventilartèro, p. 183. come puniflero chi tagliava le altiui 
piante, p. aio. e chi rubava, o pafcca I* altrui mede, voi. II. p. 239. 

.' fe turter buoni manipolatori del vino, e in quale ufafler di mefeere il 

cono, voi. I. p. ìia. e fegg. Di quante qualità d’olio, e come faceflerlo, 

, e qual piQ pregiartelo, p. 161. e fegg. Ufaron le Dalle, p. 337. e i prati 

artrfiziali, c ’l miglioramento de’ naturali, p. 369., e 376. e fegg. quanto 
. fiimaflero i pafcoli, vo!. II. p. 137. 138. fe introduceltero raaze di peco- 

re forelticge a migliorar le lane, p. 178. 179. fe ofartero il burro, p. 100. 
che fapore amaffer uel cacio , p. aoa. ec. 

ROMOLO) con quali illituzioni e leggi promovefle l’agricoltura, v.I, p. 31. 

134., e voi. II. p. 263. divife le terre ira’ cittadini in patti eguali, e die- 
.- dcle in vera pioptietì, voi. I. p. no. a quii fegno portarti la popola- 
zione di Roma, p. 31. fe efpugnaife la cittì di Vejo, p. *y. 

ROSELLO, celebre fumana di Saflari deferitta e lodata, volt IL; p. 84. 83. 
RUBATTO: che fia, e quanto util ne fora al regno la pratica, 1 . 178. efegg. 
RUDE belila me : che fia , voi. I. p. 343. luo numera, p. 250..'/ . • 

RUGGERO , re di Sicilia : che beneficio impanine a Palermo , e quindi po- 
(cia alle cittì d’ Italia , voi. 1 . p. 271. 

RUOTE de’ fardi carri: come fien fatte, voi; |. p. 169. inopportune , e per- 
ché, Ivi'. Non rimangno giuftificate dalle Brade pietraie, e ineguali, e 
condannate fon dalle piane, p. 172. Come portan formarli men ponderofe, 
meno Bocevoli alle ltrajc, « iuu’ infida rcfilfenti , ivi . 
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SALE di Sirdcgn* : foverchia al conrumo degli abitami , voi. L p. XIV. a* 
quali non colla che ’l porto, p. 319. e quindi ne impregnino il cacio, 
v. I. p. 318., e voi. II. p. 104. Non i creduto buono a invaiare il tonno, 
voL I. p. 54. , , j, 

SALINE della Sardegna: ove Cen Pituite , voi. L p. 319. a che nailon d’ Eu- 
ropa fomminiftrino collantemente il Pale, e a quali d’ America fornito 
l'abbian talora, vai. I. p. XIV. 

SALSE: quanto giovevoli al rifparmio della fernenta , e al prefervamenio de* 
grani da vari morbi, voi. IL p. 114. comandate perciò per ediuo gene- 
rale in Francia, ivi. 

SALTO, in ordine alle terre, che ftgnificht in Sardegna, voi. L p. toc. 
SALTO , cioè violento pedàggio dal freddo al caldo , ed e converio : quanto 
Pia perigliofo , voi. I. p. 80. e quanto fenGbile in Sardegna il mattino, e 
la '/era , dove anche non domina l’ intemperie , p. 90. quanto ancor vio- 
lento nel corlo delle flagioni , e nel verno malTime , e nella Hate , 98. 141. 
SALVIANO: con qual enfafi e/ptima la fertilità di Sardegna, voi. I, p. n. 
SAN GIOVANNI ( duca di): che diftanza comandi tra un ulivo e l'altro ; 
voi. I. p. 159. zòo. provvede alla piantagione de’ gelfi , p. 171. preferivo 
l’innaffiamento delle terre, e il modo a tenerfi, p. 393. 394, che privile- 
gi conceda agli agricoltori, voi, IL p. 135. 

SANSA LECCA (don Pietro): introduce in Satrabua montoni di Barberia 
voi. IL p. 183. ’ 

SANSE : che utile trarre fen poffa , e ne traggano i Geno.vefi , e da quando 
in qua, voi. I. p. 168. le ne tenta la pruova in Sardegna ,. ivi , 

SAPA : clic fia , e come variamente definita dagli Icrittor ialini, v. L p. 13». 
a)t. Pi mefee da molti col vino in piò luoghi del regno, p. 131. ma è 
perniziofo coflume, e perchè, p. 131. Può fonia Papa farli durevole il 
il vino, p. 133. *34. 1 

SAPONE: come fomminilltjno l'olio per eflò ancor que’ parli , che fan l’olio 
coll’ultima diligenza, voi. 1. p. 168. i6q. 

SARACENI, o Saracini . Vedi Mari. 

SARDARA , villaggio del regno , ricordato pe’ Puoi bagni , voi. IL ,p. 91. 
SARDEGNA: ond’ abbia avuto il nome, voi. I. p. 314. Iva grandezza e cir- 
cuito, p. IX. fua lunghezza, e larghezza media, p. 360. lua eflenfione 
fuperfiriale , ivi, e p. IX. che Oppiali finora della, fua latitudine, e lon- 
gitudine, p. <p. in che porzioni principali dividali, e come dinominate, 
p. 83. fuo clima, p. 97. 98. 340. 341. poco vi piove, p. 179- 180. non vi 
grandma nella Hate; pi 193. nC è guari fuggeita a’ temporali , p. 301. 
ma molto a’ venti, p. 98. e femore Hata, ed è fuggeita all’ intemperie 
dell* aere, p. 70. e legg. non ha lupi, nè animai vefenofi , eccetto le fo- 
, liiughe , p. 358. che quadrupede abbia Comune a poche altre contrade, 
p. 7j. e qual erba morafera, voi. IL p. 07. E- ben fituata pel commer- 
cio, e fornita a ciò di porti , feni, baie f voi. I. p. IX. che commercio 
abbia, e quale non abbia. Vedi tammtrcia . Ricca di frumento, vino ca- 
cio, agrumi. Tale, metalli, marmi, corallq, tonno , e d’ altri pelei dì 
mare , e di (Ugni . Vedi frumtnta , vino , carie , tt. : benché alcune di ut 
produzioni le riefean poco utili per la .qualità delle tlradc: vedi firodt, 
truffarti: men ricca di befliame di quel che fi crede , voi.. IL p. 145. è 
fegg. nè ricca né povera d’ olio , voi. I. p, 148. e fegg. povera di .gelfi , 
e di feta, p. 171. c fegg. Scalo attuale della fua agricoltura in generale, 
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e in particolare qual < 3 a : vedi agricoltura. Perchè Sardegna abbi fogni d* 
uno fpeciale rifiorimento d'agricoltura, voi. I. p. 50. e fcgg. perchè ap- 
plicar vi fi debba in preferenza delle manifattore , e del commercio; 
. p. 16. e fegg., 54. e fcgg. Sardegna amica quanto encomiata 'dagli ferii» 

, tori per la fui fertilità, p. 8. 9. e fegg. quanti) piti , •* meglio df oggidì 

coltivata, p. 11. e fcgg. e affai piti d’ oggidì popolata, p. 131 14. ;ep. 40. 

• e fegg. Quali Itati fieno'i piimi popolatori fooi,p. 31 3. 314. perche de* 
1. fiderata, c come dopo ia conquida trattata da' Cartaginefi, p. 9 . come 

avuta poi cara, e in quanta confiderazione tenuta da' Romani, p. 9. ec. 

' • Vedi Romani : occupata, e di ferrata da' Vandali, e da' Saraceni , p. 113: 
■ 241. dominata da' Pifani,e da’ Genovefi, dagli AragoneG « prima e do- 

po l'unione co' Caltigliani , e dagli Aultriaci imperiali, p. 142. 

SARDI antichi: beile lor leggi oootro gli oziofr, voi. L p. 64. ior diligenza 

in raccor l’acqua piovana, e profittarne, voli li. p. 97. difpute ch'ebbo* 

no co’ Romani, voi. 1 . p. 41. e fegp. : ! .j .t .1 

SARDI moderni: molto inpegnofi , e quindi fenfitivi nell’onore, v. I. p. V. 

• : e probàbilmente piti rngegnofi , e fini di varj popoli dell’ Italia, p. 99. 

'benché forfè mcn colti, e perché, ivi: infigoi nella ofpiialità, voi. IL 
. p. 147. piti piccoli di datura, che gl'italiani, voi. I. p. 100. ma mcn 
difettofi nella perfòna, ivi: amanti dello Audio, e delle fcienzC, p. 106. 
anche prima delle univerfità riformate , p. 108. dimoflrati amanti della 
fatica per atteAato degli fcrittori, e per l'applicatezza a pii) lavori , p. 103. 
106. quanto ben ■ (appiano maneggiar lo fchioppo, p. 232. e cavalcare; 
voi. II. p. 217, 273. . • ii . > 

SARDI vtiuUtr : di chi vada intefo un tal proverbio , e come , iotefo de' Sardi 
antichi, punto non li difonori, voi. I. p. 43. 

SARDO: perché eonfideraio fufTe qual padre da' Sardi, voi. L p. 314. f ; 
SARDONIA, o erba fardoa , 0 appiorifo , che fta , e quanto velenofa, IL 127. 
SARDONICO tifo : vedi tifo [or ionico . Sardonico, pietra: vedi corniole : ben- 
ché altri diAingua il fardonico dalle corniole, o farde . 

SASSARESI :. in che 4* afforaiglino a* Mèlfinefi , voi. Il, p. 83. applicati allo 
Audio in ogni tempo , voi. I. p. 106. 108. quanto potriano perfezionare 
i loro vini , p. 223. e fegg. 

SASSARI emola di Cagliari , in che le ceda,. e in che la vinca, voi. IL 
p. 84. 83. ha ottim’ acqua , e clima, tv i, e molte frutta, voi. I. p. 218. 
ma non a fegno d’effer detta un paradifo terreAre , p. 208. 109. in che 
lai appellazione convengale, p. 108, lodata, ivi, e per la coocefliont di 
' varj terren della Nurra, voi. I. p. ufi., e v. IL p. 22. 18. per la coltura 

- degli orti, voi. I. >p. 168. per. la tnultiplicazione degli uliveti, p. 147, 135. 

pel fuo mele, e pel. modo di farlo, voi. II, p.. 139. 1 • 1 

SAVARV (Fileflione Luigi ): che parte avuto abbia nel gran dizionario del 

commercio, che oc porta il nome,' voi. IL p. 219. 220. citato oc' filu- 

. pelli , e per la lera, voi. I. p. 286. 188. 303. per certe mifure de grani, 

- p. 320. pel cacio, p. 391. pel burro, voi. IL p. 201. per la copia di be- 

• fttame in pii) paefi , p. 134. e fegg. 

SAULLE , re al tempo medrfimo , e agricoltore , voi. II. p. 263. 
SCIAMARE: che fra, vói. II. p. >30. 

SCIAMI: non pud faperG quando efeir debbano i primi, voi. II. p. 134. ma 
si quand’efeano i fecondi, ivi . Indizi per conoscere , le dopo i primi ulciran- 
’ no altri feiami , ivi'. Mero li tifati a raccorgli altrove , e in Sardegna, p. 133. 
i*fi. fe giovi a tal effetto il fucine, p. 134. fegni d’ effere malcontenti i nuovi 
Riami dell’arnia, in cui fon pofli, p. 136. come fi maritio gii feiami, p. 140. 

i 1 1 
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SCIAMPAGNA: Ijuam’-abbondl HI pecore, e di Irta,' voi. IL p. 133. 

SC;iTl nooaveano agricoltura, e perché, voi. I, p. ; i«i. . '■> . 

SCUOLE d'agricoltura: quanto utili,' e credute tali dagli antichi, e da’ mo- 
derni', voi. IL p. 117. aif. inganno di chi le 1 crede inutili, p. 117. come 
■ pmrebbono ‘uiqarfi •pràtitaaneme po' contadini; p. 1*5. 116. come per gli 
« : : altri propdetavj ,ip. aav arati ,.n al ir) < ’)(• ’l-’i'J M" <. t '<», .1 
SCUOLE paltorali, dove liabilite con gran profitto ,-p/ ifió. 181, 

SEGAVA , 0 fa fegait di fa y»i, ohe Aia , voli I. pi' 346. 747.” 1 ; 
SEMENTA: le piùcdhvengafpargerfa Sita, o rada, 'voi. li. p. no. C fegg'. 

quanto, e perché più muluplichi dove Tparfa é rada , p. 117. perchè non 
r* pernnto"mrt{a 'comunemente "a conto lo Ipargerla fitta , ivi , e legg. quan- 
ta fen perda nel comun modo di fcminare, p.11*. quanta potrialene ri- 
(parta lare fenm pregiudiiio dallo ricotte , ivi, ‘e p. 114. 

SEMENZAI, o reminarj de* gelfi : perchè debbiti per era pórli nel regno vi- 
' ' oin delle còtti, boi. ili p. 181. che qualità dr terreno più lor convenga', 
p. 181. a8i. Te debbano per lemiuamento efeguirfi ovvero per- propaggi- 
namento., p. *8 7 J .1 i. r. I »i ■» ,i ' . ' ! • 

SEMINARIO d* agricoltura: Ida chi 1 'recenientebtt' ’iflituitO;- Vdl. II. p. k)J. rji. 
SEMINATORE : che macchina li 1, e quanto utile, voi. Ilp.it». menzione 
- d ; alcuni ferainato'ri , e qual fia probabilmente il oiù amico , ivi , e legg. 
SERRANO: chi luffe, onde aveffe ul nome,’ e 'da chi malamente confuto 
I con T. Q. Cincinnato, voi. IL p, 170. 1 - 1 - 

SERRES (Oiiviero.de>: che vantaggi morirà poterli trar 'dalla, (torci de* ra- 
mi tenéri del gel Co iti anco , voi I. p. 195. dinomrtnaiorelde’ prati fertili- 
• ziali, p. 369. e fegg. : 1 alla. 

SERVIO grammatico: (uo errore notato, voi. IL p. 170. 

SERVIO Tulio, 'à Tullio: fuò cenfo, voi. I. p. 31. di’ che ‘improntar faceffe 
la moneta, voi. II. p.'a 66 ., “ •’ 

SETA: poco nota e ufata in Europa pria che avelie i filugelli, rol.I. p. 17 1. 
quando, e come introdottali in Cofldotinopoli , e in Palermo, iva: perché 
tardò a introdurli in Italia , e vi fé* fui principio lenti progrefli , p. 177. 

J |uamó poca, e d’Inferior qualità ne faccia Sardegna, p. 173. in chfc ut!) 
arebbe d’impiegar de monache riguardò ella feta, p. 189. Non riefee la 
feta dovunque allignino 1 i 'gelfi , p. 193; e fegg. qè a oggetto di conimer- 
ciò oltre il grado 46. circa di 'latitudine , p. 195. e fegg. eperchè , pi i<)j. 
• t fegg.. che che talor no dicano i pubblici tògli , p. 199. 360.' Riufeif dee 
in Sardegna felicemente per ragione del clima, p. 301. e per due altre 
- favorevoli circottame, p. 301. 303. Quanta feta confluitili nell’ Afia, e 
nell’ Europa, p. 304. 305. quanto danaio perciò introduca negli flati l’arte 
.1 del» feta, ed efempi tir ciò , p. 306. e fegfe. Utilità -dell’ afte della feta 
.# per i’-imptegoi di molte ;perfooe p. 308'.- Geme 1 polla ciò cob Venire al 
- ■ regno; bttKhòTcarffV di popolazione .pc^òy.' 5 ' 11 -r :• 

SlAMjf re di)*: ci me onorino l’ agricoltura , voi. II. p- * 7*1 " 

SICCITÀ’ del terreno : fe impedite! il venir fie* gelfi nel regnò 1 , v. I. p. 179. 
e legg- Siccità della Hate che corvfeguenea porti in ordine *’ grani , p. i8q. 
e in ordine a’ pafcoli, p. 351. 

SICILIA : paragonata colla Sardegna, voi. I. p. IX fuo circuito, hi,: fua fer- 
tilità, p. 10. 11-, e voi. II. p. ni. fe fiata- fia la prima provincia de’ 
Romani, voi. I. p. 18. come aa quelli trattata^ Riffe nelle frumentarie con. 
irlhuaìbni, p. .171 e 'fegg. quanta feta marni!' annualmente ih' Francia', 
- > i-é. dà i réit ,<* ed il Tale pel tonno alla; Sardegna , p. 34. Vedi raii , 
Trapani . . . , ci ■! 
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SICUREZZA digli affliti . ec. ì £ maggior che altrove per le ifolare eafe del 
regno, e perchè, voi, U, p. 98. e quando luffe uguale, non. dee difficul» 
tare l' erezion delle carine, p. 99. 100. , 

SIDONIO Apollinare , citato , voL 1. p. XIV. aoj. : ^ 

SIEPI: ouanto utili, e come formar fi pqlTaoo, v.L p. rfi). Vedi thiufmrs. 
SIGONIO (Carlo) : citato fpeflo per le romane antichità, vol.I. p. 18.41.41. 
ai. 44., voi, n. aro, e. altrove. > 

S1LANUS: fue cave d> marmi, voi. I. p. XIV. perchè abbandonate,' p. fi. 
SILIO Italicu : come dipinga fertile la Sardegna voi. L p. 11. come f pieghi 
la intemperie del tuo aere, p. 76. i, 

SIMON (don Ciarabattiffa): lodato per la .fuaerudriione ne' monumenti della 
Sardegna , e citato , voi. L p. 141. . • 1 : .1 

SIRACUSA : quanti, apni dopo la ereiion della Sicilia. io provincia venilTc in 
. .poter de' Romani, voi. I. p. 18, : : ' 

SOAVE (p. Francesco) ; fua .jraduzion della georgica lodata, e. riportatine de* 
tratti , yol. I..p.,i88. ao6. 151. ))7* ■ S j8v gft. : f ( 

SOCIETÀ': addimeftica gli uomini, e le beffre, voi. I. p. jjj. • 

SOCIETÀ' (contratto di) tra’l proprielario, e ’l contadino : non era proba» 
bilmente appetì Romani io ufo ne' primi fecoli , voi. L p. 133. 1)6. fe 
fiafi poi introdotto, p. 1)7. divenuto neccflario. a’ giorni noltri, e per» 
chi, p. 140. 141. utile, e come, p. 141. e fegg. .(cernerebbe nel regno 
le gravi fpefe della coltivazione . p. '141. Società del Piemonte, e del 
M’Iancfe, p.144. 143.. Società situali della Sardegna, e perchè Ceti im» 
perfette, p. 148. e fegg. Dimoftrazione .della. pteferenza, che (opra gli 
attuali contratti nella coltivazion deile terre vuol darli a quel lo d’ una fo» 
cietì durevole, p. 146.,: e voi. fi. p, ao8< efegg. che non riman ciclufo 
dall’ obbiettaia , . ed elagerata mala .fede, del volgo, li. p. 1*1. e fegg. 
nè da'pef: gravami il proprietario fardo, p. 105. e fegg. ed è agevolata 
. da altra.cipi , p. <10. c fegg.-. •; , . ■ li. ...... .. . n • 

SOLCHI ; van fatti diritti e profondi , voi. I. p. 1 66. troppo fupcrficiali nel 
regno , ivi . ’ i 1 1 • . 

SOLINO ( C. Giulio ) : che epiteto dia agli (lagni di Sardegna , voi. L p. IX. 

: la dice ricca d’ argento ». p. XIV. loda la diligenza de’ Sardi nel raccor 

. .. Tacque piovane per valcrfene alla (lare, voi. IL 0. 97. 1 * 

SÓLON E : divide fra gli Atcniefile terre, v. I.p. 119. fulmina gli oziori , p. 6). 
SOSSIN ATI, popoli dell'amica Sardegna, di.chc tempra fuflèro, v.l. p. 16. 
SPAGNA : ha commercio pii! florido in apparenza , che in fultanza , v.l. p. 17. 
fua popolazione, amica e moderna , p. )8. onde muova l’ attuale (popola- 
zione, ivi. Chi abbia penfato , e penfi , e come, a farvi rifiorire T agri» 

, coltura, p. 39. , e voi. ij. p. 17). 274. Canali che vi C, (farina, voi. I. 

k i P-i} 9 ' e accademie d' agricoltura, voi. li. p..«a <319. e fegg. 

quanti milioni conti di pecore, p. 133. eccellenza dittaci laut ; quand’ab- 
biane fatto acquifle, e a quali altri paefi comunicate jcp. 479* « (egg- 
SPAGNVOLI: benemeriti de' Sardi pei gli uliveti (labiliti nel regno, voi. I. 

p. 147. cura che ban delle pecore, e .delle lane, voi. IL p. 180. 194. 
'SPAGNUOLÓ linguaggio. Vedi caftigliaao * ■ 

SPARTANI: arcano 1 terreni divifi in parti eguali, voi. I. p. 119. 

SPEDALI : pochi nel regno, e poveri , voi, IL p. 78. . belle provvidenze del 
principe a favor d'efli , ivi, e p. fegg. , , • . . , 

SPERI ENZA:, neccflaria a’ contadini, voli I. p. il). 114.. qual fia comune- 
* rivinte , ivi, e .voi. IL p. *17. che danni» perciò derivine all’ agricol- 
' tura, ivi. 
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SPETTATORE inglefe : he’ feniimenti (uni circi le piante ; voi. I. p. *06. 107., 

° e 114. e fegg. Tua bella ipotcff a provare ché la ricchezza d' un pare f e 
•• non nafee dall’ eftenfion aelle-terre, ma dalla popolazione , II. 119. ec. 
SPOLVERINI ( marchefe Giambaitifta ) : onde ripeta l’auménto delle iilnon- 
' dazioni-, 'voi. -E 105. 1 ; . 

STAGNI del regno : quanto pefeofi e anticamente , ed -ora ’, voi. 1 . p. IX., e 
voi. II. p. 30. efalazion loro una delle cagioni iteti' intemperie, II. p. 77. - 
STALLE: la lor mancanza C una cagione dello Rato men florido dei beflia- 
me del regno, voi. I. p. 327. e fegg. loro vantaggi, p. 332. e fegg. co- 
me profperino il gregge, e le Ime , ivi: come impeciifcano diretumen- , t 
te e indirettamente i furti, p.'jjj. come pii) copiolo fomminìflfino II le- ’ 
rame, p. 334. e legg. ufate perciò dalle nazioni meglio intendenti la pa- 
Rorizia, p, 337. come non fuffraghì alla Saidegni In ciò l’efempio degli 
• Aftrlcani , né degli Ebrei, fe por quelli non le ufavano , p. 337. 338. nè- 
. dell’Inghilterra, e perché, p. 339. e fegg. Utilità delle IHIIe nel regno 
-- inoltrata dalla fpetienza , p. 242. e fegg. e la poflìbiliri dalla piccolezza , 
della rpefa,edal numero non éccelfivo del beltiame in Sardegna ì voi. li. 
pag. 144. e fegg, i 1.1. 

ST AMENTO : che fra, e quali, e quanti nel regno, ‘voi. - 1 . p. tea. " 
STAMPA: quando, e da chi introdotta pria in Cagliari , 'e poi ' iti Saffan , 
voi. I. p. 33. Ino flato preterito, e ptefeote nel regno, ivi, e p. 36. 
STARELLO di Cagliari, e di SiiTari : che ragione abhian tra loro, e quale 
al raftr», voi. Il p. 149. che ragion abbia lo fla rei di Sardegna, cioè di 
Cagliari, al ntuidt di Amlterdam , e al tarmi» di 1 Napoli, p. 320. 

STATE: la Ragione piti uniforme nel regno , e fenza piogge, vi I. p. 98. 280. . 

e all’ intemperie dell'acre fottopoRa, p. 74. 78. 

STERCE, 0 Sàercuzio: a che dato abbia il (uo nome , e perché, e -donde ri- 
cevuto quel di Saturno, e perchè fufle divinizzato, voi. I. p. 333. 
STERILITA’ della terra . non è fpiegabile pel firo invecchiamento , 11 . ria. it3. 
STILE: perchè ufato dittalo, e talof oratorio in quell’opera, voi. I. p. V. 
STIVA: fua. forma attuale nel regno qual fu, voi. I. p. 163. Tuoi disòrdini, 
e vanraggi , che ritrarrebbonfr dal prolungarla,- e cangiarne la direzio- 
ne, p. 166. 167. 0:1.1 . : 

STOICOLM: ha cattedra, c foderi economica col titol prò patria. II. 124. 117, 
STOPPIE : perché fi abbrucino in Sardegna, voi. I. p. 196. perchè fra proi- 
bito il farle pafeere prima della meri d’ igeilo , è' l’ incenderle prima de-, 
gli 8-. fettembre , p. 87. T abbruciamcrttb d’efle feema la intemperie, tri: 
STRABONEt quanto magnìfich: la lértilni- dF Sardegna, voi. I. p. to', come 
diltingua in parte il tempo, e ’l luogo dell’ intemperie , p. 74. che ri fe- 
— rlfca di celti popoli momanefcHi -del regno , p. 16. e del modo 1 con che 
trattavangli i Romani , p. 17. come deferiva la Gallia trinfalpina , p. 39. 
40. fe ponga bell’ Affrica, o ocll’ ATia l’ Egitto, p. 37. parimente citato, 

P*e- ‘ 8 * 5 ‘ 3 *-A- 3 ®s- - - • ' 

STRADE del regnò: in che flato freno,- le Come difficdltino il commerciò 
intèrno, e mediatamente T eRerno, vdl. U p'. 1. -3-2. *1 ^[8. 171. I72. 193.. 
come andrebbono riattate, a quale debba jrh^ma penfarfl ,'e Chi me- 
eumbere alla fpefa, p. 139. * •* 

SVEZIA: trae dalla Sardegna il fate, voi. I. p. XIV. tenta inutilmente d’ac- 

J juiAare la produzion della feta, p. 296. e fegg. riefee felicemente a pof- 
eder le razze de'montoit Inglefr.e calligllani -, Voi. II. p. 181.182. fuo 
* r* quanto i e come incoraggi l’agricoltura, p. ari. 211. 278. 

.t - . 
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SVIZZERI ( Cantoni degli ) i popolaiiflitsi , voi. I. p. jo, ricchiflìmi di cacio 

Di che guila in 


io 

SULCI 


e di belluine , yol. li. p. ija 

colle piante le flglic , v. 1. p. m. Ónde v’ abbiano ceni montanari il 


1. p. 
da chi fondata 


n ceni luoghi dotino 
goz- 


' 1/ 


e dove fituata fufle tal cicti , voi. I.p. 19. il luogo, 
dov’ e^a, fuggetto è ora a graviflima intemperie, p. yt. . ' 1 . 

. L p. 19. • jj w 

: ■ ■ • : I.- t 
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SULCITAN 1 1 perché , e come multati da Celare, voi 

■’t 1 •• . • . . 'i e |tj 1 1 


T. 
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TABACCO di Sardegna ottimo, e copiofo ,e come riefea migliore, «J. 114. 
TABASS 1 (doti. Felice) : analizza l’acqua minerale calda di Fordingianu, 
voi. IL p. 2ì- 21 i e la falfo amara d' un pezzo di Saflarì , p. qt. 

TACITO (Cornelio); che ri ferifea della tilegazion de’ Giudei, ec. in Sarde- 
gna, 10L. L p. 73. parimente citato per la popolazione di Ecatompile, 
p. 57. e per l’annua diltribuzion delle terre, ufata tra’ Germani , p. tia. 
TAGLIO degli alberi, dove ,eperché vietato, L 105. a09.ee. Vedi alteri . 
TANCA, e tancaret che lignifichino nel regno , voi. L p. tu. Le, tanche oc- 
cupan poco terreno rilpetto all'occupato dalle viJo^oni ,.ivi . .Tanche de’: 
cavalli veglion multiplicarfi , voi. IL p. t«j. 164, : > .f i 

TANSILLO (Luigi); citato pii) volte pel luo patere, e maltinte a propoGto 
delle cafine , voi. L p. im. e fegg. > " ' 1 

TARATI .popoli antichi di Sardegna , che vita menaRero, voi. I. p. UL 
TASSO (Torquato); voi. I. p. ni;, Tallo,, pianta, cagione per Virgilio dell* 
amarezza del ino 1 di Corfìca, volili, p. 118, r i • , ir’ 

TASSONI (Aieftindro): chiama Sardegna ricca di cacio , voi. I. p. 1 18._ 
TCHEKIANG: come acquiliata tal provincia: alla. China, voi. 11 . p. *76. , i 
TEMPO che perdono i contadini per la diflanza da’ tondi , quanto fu , 1 . 65. 66. 
TEMPORALI rari in Sardegna a primavera innolcrata , v. II. p. 301. tarif- 
fimi, e quafi nulli nella Hate, p. 19;. 

TEODOSIO ; Aia legge pel coliivamemo delle terre abbandonate , v. IL 180. 
TEOLOGI della genti lità , chi Aiterò., voi. L p. ito. Teologi motalifli abu- 
fan talora de’ lor principi , ivi ; dovriano avere le nozioni del cotnmer- 
. ciò. voi. II. p. za» ; : » ;• 

TESTAMENTI; notaj rogantili che interrogazione debbio fare per editto re- 
gio in ordi ne agli (pedali, ivqL , 11 . p. 78. 79. 

TISSOT (sig. ) : che indegni dpi, «tipo di Iòle voi. I,- p. 79.80. « d’.un pre- 
lervativo contro la rogna , voi. il. p. 66. e della neceffitì di cambiar I*' 
ambiente nelle danze de’ malati, e de’ volgari, p. (jr. 68. qual fuo libro 
dovrebbe divolgarfi mi regno , p. 80, Che pentì dell’ acqua di fciolta 

neve, p. 81. n • , . • 

TOGATI: a chi fpecialmente fi delle in Roma tal nome, voi. I..p.j 517. 
TOMOLO di Napoli: clie ragion abbia allo porci di Sardegoa, vpl. I. p, 3 10. 
TONNARA di Porto-Scut : quanta genie. impieghi, voi. I. p. (3. quanto reo«J» 
al fuo proprietario. voli IJ. p, ,30. Accennanti alcun’ altre tonnare, ivi. 
TONNO ; Tua pefea deferita , voi. 1 . p. 55. .{4. quanto danaio introduca nel 
regno, ivi: con fai foro (lieto s' inula, c negoziali da’ foreflieri, ivi, 
TORBA: é premiato nel Milanefe chi ne. ritrova, voi. II., p. ita- . . 
TORELLO (Cammillo)' da Lonato, inventor de' prati artifiziali , voi. I.p. 369. 
TORINO: bellezza de’ fuoi .palleggi entro e fuor delle mura, voi. L p. 114. 
imparcggiabil finezza’, e pregio de’ fuoi orfoi, p. joz. ha floride mani- 
fatture di feta, p. 309. 
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TORQUATO FT. Manlio): fue vittorie fopra i Sardi, voi. L p. 41. 4». 

TORRE: colonia de* Romani, voi. L p. io. e madre di Sa ilari, p. 137. era 
meo fuggetta all* intemperie, che ora il luogo, in cui iorgea , pag. 9:. 
Acquidecto di Torre , voi. II. pag. ifi, onde probabilmente prende (Tei' 
acqua, p. jj. 94- 

TOSCANA: che otiT tragga dall* arte , e dalle manifatture di fera, v. I. p. to6. 
da quando in qua ha la razza delle capre d* Angora , voi. II. p. 171. c 
liberti nel commercio de* grani , p. 143. trae beiUantc di fuori , ancorché 
in varie proviocie ne abbondi, p. 151. migliorata nell' aere in pii) luo- 
ghi. Vedi maremma, Pifa, . » 

TRAHA , trahea, o reha : che fieno, voi. L p. 178. 

TRAPANI: che fomrainiftri alla Sardegna, voi. L p. 54. 

TRASPORTI de' grani , legni , marmi , ec. : quanto difficili , e difpendiofl 

S er ifearfità di vetture, v. L p. j. e qualità delle flrade, p. a. 31.1 93. ec. 

IBI ATURA: come da' Romani fi efeguiffe, e come ora in piu luoghi , 
voi. L p. 177. 178. come da' Sardi , p. 179. Il metodo fardo i più lento, 
difpendiofo , c perfgliofo, p. 170: 180. farebbe ottimo , fe l’ufo vi fi ag- 
giugnefie del rahatto , o del corcggiato , ivi , e p. 181.» 

TRIBUTI: quant’impoua che fieno ben collocati, voi. II. p. ito, quale po- 
triafi foltiiuire a quello , che or pagali per I’ effrazione de* ;rani , ivi. 
Tributo , o uffa impoffa Tulle terre , peroni rielea meno all’ agricoltura 
fatale di quello, che cade full’ effrazione delle precipue lor produzioni, 
pag. 160. 

TULL (Samuele): fuo feminatore, voi. II. p. 114. 

TURCHI^ immondi, voi. II. p. do. lor dominio perchi fia all’agricoltura 


VACCHE : quante fieno nel regno le maaalite , e quante le rudi , v. II. p. 148. 
che intendali per le une , e per le altre, voi. 1. p. 34$. e fegg. loro pa* 
fcoli didimi, p. 346. e fegg. privilegi delle manaliie in ciò, p. 345., e 
voi. II. p. 163. 166. In Sardegna feti poco feconde e frutruofc , voi. L 


p. 318. , voi. II. p. 131. 164. e perché : vedi pafcelt , e Jlalle . Quanto , c 
come converrebbe moltiplicarle , v. I. p. i6t. e fegg. autorità del signor 
Paoletti, ivi. Quamo frutto diano nel regna ben pafeiute e difefe, p. 541. 


e fegg. e altrove, voi. L p. 388. , voi. IL p. mi. e fegg. 

VAJUOi.O ; (ua influenza perché riulcir foglia nel regno affli fatale, II. 70. 

VALENZA (regno di): nfponde in gran parte alla latitudine di Sardegna, 
voi. L p. 301. dié maeffri a Sardegna per l’inneftagione degli olealtri , 
e per la piantagione de’ gelfi . p. 144. 171. ftrvir dee a Sardegna d’ efem- 
pio nella (celta del luogo pe’ temenza! , e pel trapiahtamenta de’ gelfi , 
p. i>i. ìRx. e nel metodo <V innaffiar le terre , p. 391. 396. 397. 

VALERIO Miffìmo: encomia Sardegna per la fui fertilità, voi. L p. io. pa- 
rimente citato, p. 41., e voi. IL p. 169. I 7 Q. 

VALMONT de Bomare; come definifee t prati artiflziali , e i naturali, v. I. 
p 367. che effetto amibuifee in certi luoghi all’ acqua di fciolta neve ( 
voi. 11. p. 81- 

VALORE delle merci particolari, e della universe, cioi del danaio, onde 
vada defunto, voi. II. p. 41. c fegg. Che cangia mento ne) valote delle 
une. è dell'altra cagionato abbia lo Icoprimento d’America, v. L p. gai. 



V. 


Voi. IL 
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Come poffa crefcere , o decrefcere il valor delle merci fenM che ne de* 
creici, o creici U copii,e i vicenda, lebbenc il valor delle merci piti 
dover edere in ragion reciproca della lor copia, voi. L p. 47., v. H. p. 41. 
c fegg. Qual altro elemento voglia farli enttarc nel calcolo per accertare 
il valore, e la quintili delle merci , voi. II. p. 41. Vedi daaaja . Valor 
delle merci é crcfciuto in Sardegna, p. 41. anco dj quelle, di cui non & 
minuita, anzi é crelciuta la copia, p. 4). Valor del danaio é miuuito , 
p. 44. 43. Confcguenze ficure di tal incremento, e decremento, ivi, e 
pagg. preced. 

VALORE numerario della moneta fardi paragonato con quello della favojar- 
da , qual fra , voi. L p. 103. , . , . 

VANDALI; onde venuti, quando, e quanto occupattcr Sardegna, v. I. p. ut. 

VANO A; appena conofciuta nel regno, voi. I. p. 167. de ferina , ivi ,e p. 168. 
funi vantaggi , e dove vada adoperata , p. 165. 168. 

VAMSR (p. Jacopo): lodato pel fuo pratdìum rujìicum , voi. I. p. 119. e ri* 
portatine de' trini , p. 175. 105. } v. II. p. 83. 170. 

VANITA' capricciofa é tal fiata cagton indiretta d' immondezza, v. I. p. 68, 
Vaniti ragionata con fig Natrice di pulitezza, ivi, e p. 69. 

VAN-SVVIETfcN (baron Gerardo): che onori, e favor (ingoiati ricevi pel 
fuo fapere , voi. II. p. 76. 77. , 

VANTAGGI delle enfine, Italie, ec. Vedi enfine, fluiti , te. 

VARRONE (M. Terenzio): come definifee l'agricoltura, voi. I. p. XIII. co* 
tne vantaggiofamente accenni le tratte di Sardegna, p. 9. che luoghi fer* 
tili vi afferma incolti, e pecchi, p. 16. vuole che i contadini j' intere^ 
fino nella coltivazione, p. 139. che infogna circa le chiufure , pag. 163. 
circa la trebbiatura, p. 177. c fegg. circa la materia delle veAi de’ Sardi, 
p. 316. e della cura che aveafi di certe pecore in ordine alle lane , v. IL 
p. 178. quanto encomii le orata, p. 137. 138. fue etimologie di villa, o 
velia, e di arauntum , voi. I. p. 133. 311. Parimente citato , p. 119. 134. 
184. 164. 313. 373., e voi. IL p. 186. ec. 

UDINE : ntìcmooe fulla fua popolazione in diverfi tempi che argomento fom* 
mini tiri a favor della vendita de' ben comunali, voi. II. p. 16. 17. fua 
accademia d'agricoltura, p. 116. 

VECCIA: dove utilmente ufau nel regno a ingranare i buoi, voi. I. p. 149. 

VENEZIA (la): contrada cosi detta un tempo, fc parteneffe o no alla Gallia 
cisalpina , e perché celebre, voi. IL p. 177. 

VENEZIA ( cittì di ): ha floride manifatture di feti, voi. L p. 3*9. onde 
tragga beduine, c frutta in copia, voi. IL p. 131. 

VENEZIA (flato di): abbondevole di feti, e pii) , dove pii) fiorifse la Te- 
ttante agricoltura, voi. I. p. 190. abbondevole di beduine, v. IL p. 131. 
fue accademie georgiche, p. 116. 

VENNIO di Ucupango: promuove la piantagion de’ mori nella China, I. 188. 

VENTI in genere : fgombratori , 0 Rematori dell' intemperie . e come, voi. I. 
p. 77. le i meridionali eflcr ne Dottano produttori , p. 76. che fubite va- 
riazioni cagionino nel clima della Sardegna, p. 98. 341. 

VENTILABRO, o ventola: che arnele Ga, e a che ferva, voi. I. p. 183. 183. 

VENT 1 LATURA, o ventilazione del grano : come facciali in Sardegna, e 
come in Piemonte, «c., voi. I. p. 183. 183. vantaggi, e lvanuegi dell' 
uno, e dell’alito metodo infìeme paragonali, p. 183. 186. Quando debba 
il fecondo metodo preferire al primo, p. 184. 183. Efauit d' un patto di 
Columella in tal propofito, p. 184. 

VERDERAME,® verdetto: onde trai fi petti, e a che ferva , v. I. p. *37. 138. 
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VERMI d* (et*, «filugelli. Vedi tatti da fila. Solo qui fimo iT aggina nirt 
aJ alcuni fcrillori di filugelli , cuoci voi. I. p. 186. la notizia di due liliali 
piccoli di moli, ma non di merito . flanpati in Torino negli anni 1767. t 1771. 
< parti di dai anonimi Torini /! , il primo di' quali i intitolato : Regole pttr 
lichc per ben allevare , e mantenete con vantaggio 1 bachi da (età, odia 
bigatti) t II fecondo: Dizionario del filugello, odia baco da feta. In gai- 
fio , follo il titolo Autoli , fi pojfono vtdtrt citati diva fi , chi hanno ferina 
dii io co da fila . 

VERNACCE: in Sardegna .quali fieno le piO pregiate, voi. I. p. *13. 

VERONA (territorio di ): quanti milion di libbre di bozzoli annualmente raccol- 
ga. v. I. p. 190. copiofo In altri generi, ivi: che lemma di danajo raccol- 
ga dalla vendita della feta, oltre quella, che impiega nelle manifatture, 
voi. 1. p. 307. 

VERRI (conte Pietro): come pruovi dal ribado degl'interedi l’affluenza del 
danajo, voi. li. p. 45. Che lenta intorno alla popolazione delle cittì, e 
delle campagne, p. 49. e legg. Primo confcrvatore della locietì patrio- 
tica d’ agricoltura , d'ani, e di manifatture, p. 226. 

VESTI de’ Sardi antichi , e dei pii! fra' moderni : di che materia fudiero , e 
Peno, e di qual forma, voi. 1 . p. 315. Vedi maflruca, pilli: opportuni!- 
fune a difendere dall’intemperie dell'aere, p. 89. ec. Vedi de’ Cerali , e 
degli abitanti verfo le Siiti, e nella Cilicia, p. 316. 

VESTI di feta: dove fieno comuni a rutti gli abitanti, voi. I. p. 304. 

VETRI: fabbrica d’efli perché abbandonata in Sardegna, voi. I. p. 31, 

VIAGGI : che precauzioni richieggano a chi dee fargli in luoghi , e tempi 
fuggetti all’intemperie, voi. I. p. 88., e voi. II. p. 57. 

VICENZA ( territorio di ): perché detto la macelleria, e il giardin di Vinegia, 
voi. II. p. 131. ricco di feta, e d'altri generi, voi. 1. p. 190. 

VICO ( don Fraocefco )» compilatore, e cementatore delie prammatiche, 
voi. I. p. 101. lodato per ifcienza legale , p. 74. citato pe’ contenti alle 
prammatiche, p. ita. 191. 194. 196. 197. ec. riprefo nella lioria di Sar- 
degna , e alcuni tuoi errori notati , p. 72. 73. 74. 208. 238. ec. Che nu- 
mero di pecore aflerraa nel regno a luo tempo, voi. II. p. 133. 

VICO ( marcnefe Francefco): ha razza di monton calligliani , voi. II. p. 184. 

VIDA (monfìgnor Girolamo): citato pel poema tomtycum, voi. I. p. 286. 

VlDAZZONl : che fieno, e come regolate, voi. 1 . p. tu. 188. lor filicina 
nocevole all’agricoltura in genere, p. 113. e fegg. , voi. U. p. 3. e fegg. 
e alle piante, voi. I. p. 189. e fegg. e a'pafcoli, ivi, e p. 330. e fegg. 
e petò da cangiate, c come, voi. II. p. ai. c fegg. Vedi divifiont , t pro- 
prietà dilli tari. 

VIGNE: ben coltivate nel regno , v. I. p. aio. e cinte comunemente di muro, 
p. 224. Pacfi medi a vigne perché fieno pii [topolati, voi. II. p. 139. 

VILLA : pteflb i Romani che fufle, perché detta pur villa, e in quante parti 
fi dividefTe, voi. I. p. 132. e fegg. Vedi cafim. 

VILLANI : non fono di tanta mala fede nel regno , quanto fi fpaccia , né a 
fegno da impoflìbilitare il contratto di focietà , voi. IL p. 102. 103. e piti 
divetran fedeli , le i lor ioterefii piti fi leghino con que’ tic’ padroni, p. 104. 
daranno a men difagio nelle caline, che or in cittì, p 48. e più lavorar 
vi potranno, fenz’ efporfi al pericolo di un colpo di fole, p. 58. 39. e 
fenza centrar l’intemperie, ufando certe cautele , p. 53. e fegg. Che mon- 
dezza ufar debbano nell'abitazione, c nella perfona, p. 60. 61. Villani, 
e villane attendono altrove a’ filugelli , e quando attender dovraonovi in 
Sardegna , voi. I. p. 209. Circa il redo , vedi contadini . 
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VILLARIOS ( marchefc ili): liabiliTcc in Bonorva mnnton b.irbar*fchl , II. iSi, 
VILLASlDRÒ:ha fonderie di metalli , I. p. XIV. e fa moli’ acquavite. o. ni. 
y INACCE: che militi trarre fen polla, voi. U. p. 158. 

VINI di Sardegna: eccellenti, stolli, p. 33. e perchè, p. aaa. e fegg. Sipor 
vario de' pii! predanti , e loro nomi , p. 113. aaa. Quc' di SalTari , e d' 
aitai villaggi van migliorati colla cerna de 1 1 ' uve, p. aaa. e legg. col 
farli batte voi mente bollir nel tino, p. »a6. e fegg. col oon mefeervi vin 
cotto, 0 lapa, p. ajo. e fegg. col travafargli a luo tempo, p. 134, e fegg. 
Con tal metodo il vino né innafpra, né macera, p. a 18. e fegg. ma di* 
. vien migliore, e più durevole alla pruova, p. 355. c fegg. Che vanug- 

. gio trarrebbe SalTari, e molti villaggi dal cosi fare il vino, p. 138. 139. 

Confuetudine da abolirti in tal propolito, p. aj8- Se 1 Romani ulàìtcro. 
e in che vini, raefeere vin cotto, e fapa , p. in. e legg. Efame fu ciò 
d’un paltò di Coiumella, p. 133. Quanto poco fuflraghi nel fare il vin® 
• l’efcmpio de* Greci, e de' Romani, p. ata. 133, Atte degli olii di Lon- 
dra, e di Parigi nell' adulterare i vini, p. 133. 

VINO: perchè s’annoveri tra’ prodotti di fornirla neceffìtì, voi. L p. aai. la 
tua nomi molto dipende dalla diligenza nel farlo, e il credito dalla mo- 
da, ivi. Quali Ceno i vini oggi più accreditati, e perchè tanta voga 
prefo abbiano i vin franzefi,e che gtan commercio fen faccia, ivi. Prez- 
zo eccepivo del vin di Borgogna in Venezia , benché poco fuperiore al 
buon vino del Friuli, p. ili. Cura de' Franzefì per migliorare i loro 
vini, e perfuafione degrlngleft, quella edere ifpczion de' padroni, ivi. 
VINO coito: che tia,e di quante fpecrc luffe appo i Romani, v. Lp. *30. 131. 
VIRGILIO ( Publio) Marone, fovente citato ,. maflime nella fua georgica, 
voi. L p. 96. 113. lao. tal. 188. ao6. 231. «53, 337. 318. 331. 381. 383., 
v. II. p. ioT 118. 131, la». 187. 170- ec. Paltò dell' egloga lemma circa 
l’crbc Iarde efaminato, voi. 11. p. 1*7. 

VITA degli uomini è in Sardegna più breve, che in ceri' altri paefi,vol.II. 
p. ài, 63. Cagioni di ciò cipolle ce' lor rimedi . dalla p. 64. alla p. 80. 
Vedi aCfiM , via , i amonde^a , medici , miferi a , J pedali . 

VITI: che vantaggio produca lo Ipauipanarlc prima della vendemmia, voi. I. 

p, 118- e 'I torcere il collo a’ grappoli , ivt . 

VITTORIO AMEDEO IL, re di Sardegna: intendentiffìmo dell’arte della 
feta, voi. L p. 307. quanto adoperaffe a farla rifiorire ne' fuol (lati, ivi 1 
e che predino ne rraelle , p. 307. ani. obbliga L Piemonrefi a filare e tor- 
cere in un determinato modo la leu, voi. II. p. 33. 

VITTORIO AMEDEO IIL, attuai re di Sardegna , paragonato coll'avo, v.L 
p. 104. amabil fuo caranere, ivi, e voi. II. p. »8 l. Comincia il regno dall’ 
inviare una egregia limofina allo (pedale di Cagliari , voi. 11 . p. 80. 
UKRAN 1 A: per qual ragione nè fiavilì (labilità , nè llabilir vi fi poffa la pro- 
duzion delle" leu, benché riufeifter felici le prime pruove, v. L p. *98. 
ULIVE: indicio di lor giullt maturiti : come, e quando vadan raccolte, e 
L come raccolgale i Provenzali, voi. L p. aót. 160. Van ricoltt-altresi le 
cadute dall’albero innanzi al tempo ufaro della ricolta, p. afio. Ad aver- 
ne olio migliore non van ammaliate, e lafciate a ribaldare per più gior- 
ni . ma (ubico macinare, p. 161. e fegg. Contento in ciò degli antichi e 
de’ moderni , p. 161. 183. Se lia vero, che le ripofaic ulive dian piti olio, 
che le (abito macinate, p. 164. e fegg. Perchè fu invalfa I’ erronea opi- 
nione, che le ripofare ulive dian più olio, p. 166. Di quante predine , e 
macinature fieli capaci le ulive raedcfiuic per dar olio di pii) qualità , 
pag. iò8. ... • 
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ULIVI, c uliveti: regnando Tarquinio Prifco che'provincie mancafTcrne , le 
quali oggi n' abbondano , voi. L p. 140. Se ne avelie Sardegna fuddiu a’ 
Romani, ivi, e p. aai. fé ne’ fccoli polle: ioti , ivi, e p. 241. (^jand* ab- 
bia cominciato ad averne in qualche copia, p. 143 Belle provvidenze 
implorate da* Sardi per lo llabilimento , e mcrememo degli uliveti , p. 143. 
e (egg. Quanto vadano gli uliveti nel regno moltiplicati , p. 14M. e fegg. 
Quant* idaneo fìa il fuolo dell’ ifola agli ulivi, pag. afa. e iegg. Perché 
dalla coltivazione degli ulivi niun pregiudicio derivi alla reilante agri- 
coltura del regno , p. a^j. e fegg. Gli ulivi voglion edere ingranati, p. ajf. 
ijó. e ingraniti a tempo, p. 1^7. e diramati, e sfrondati, p. 138. e non 
piantati troppo vicini gli uni agli altri , ivi, e fegg. Che concime per gli 
ulivi fomminiftri il regno, p. ai6. 147. Qual fìa il tempo di concimarli, 
ivi: e qual la dilianza tra un ulivo e i* altro preferirla dalle leggi, p. 159. 
t6o. Pruova felice del diradamento degli ulivi, p. ifq. 

UNGHERIA: fintile molto alla Sardegna, voi. L p. 17». 

VOMERO del fardo aratro troppo piccolo, voi. L p. 16;. 

VON-RHOR: fua biblioteca compendiofa d’economia, voi. II. p. »}*. 

UVA: eccellente, e copiola nel regno, voi. L p. 118. Cerna dell* uve «cefi- 
(aria ad averne pii) qualhh di vino, e a farlo durevole, p. * ftgg- 
A che giovi il trar del tino 1 rafpi dell* uve pria che fermenti il vino, 
voi. L p*g- ai8. 

W. 

WALLACE ( sig. ): citato pel fuo faggio folla differenza del numero degli 
uomini ne* tempi antichi, e uè’ moderni, voi. L p. 14. e fegg. 

WARGENTIN ( sig. ): fua oifervazion fui le piante in ordine alle piogge, 

VOI. I. J>. ZQ4- 

WESTFALlA: celebre pe* fuoi prefeiutei , e fanguinacci allumati. Lift. 171. 

YV1LDMAN (Daniele): fua guida ficura pel governo dell' api in miro il corfo • 
dell' anno , lodata , voi. U. p. lag, e compendiata ne* pumi adattati alla 
Sardegna, dalla p. ìa» fino alla p. 141. 

X. 

XANO, Chano, o Xum : d’agricoltore, imperador della China, v. II. p. 176. 

XIMENES (Cardinal Franccfco)dc Cifneros : perché non poteffe far rifiorire g 
come penfava, in Ifpacna l'agricoltura, r. I. p. 38. jg. v'introduce nuo- 
ve colonie di monton barbarelchi, e li fa rifiorire, voi. IL p. 179. 180. 
in che tempo facefTe la milizia urbana efercitare , p. at 5. 

XIMENES ( Leonardo ) : foventi citato nel libro della fifica riduzione della ma- 
remma fenefe a propofito de’ prefervativi, e correttivi generali, o partico- 
lari dell’aria malfana, voi. L p. 83. 91. gli • e ' vo1 - H. p. ta. 53. ff. 
de' danni dell’ ncque terrofe , 0 immonde, voi. 11. p. 6s. degl' incomodi 
delle cifterne, p. 84. 8;. Sfi. de’ di (ordini de’ pafcoli pubblici, voi. I. dalla 
p. jft. alla p. 360. Sue fpcrienze , e faggi di varie acque in maremma, 
e in Firenze, voi. II. p. 90. 91. 94. fuoi progetti, in parte effettuati, pel 
rifiorimento della fettele maremma nell'agricoltura, nell' acque, e quindi 
nell’ aere, e nella popolazione, voi. L p. jk 360., voi. lì. pag. ij. ao. 
za. ». 89. ec. 
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YACU': perché benemerito della chiaefe agricoltura, voi. II. p. a)). 

YAO : che ottimo principe luffe, e chi eletto abbia a fucceflore nel trono 
della China a preferenza de’ tuoi figliuoli , voi. II. p. 176. 

YU 1 per qual Tuo merito dall' aratro fuffe levato all’ impeto della China ; 
voi. II. p. 176. 

Z. 

ZANON (Antonio): breve notizia di Tua vira, e de'fuoi libri, voi. I. p. ut. 
fpelTÌITime volte citato a propofito de’ gel fi , de’ filugelli, e della (età , 
dalla p. 170. alla p. 307. intorno al vino , p. aio. e legg. per ciò , che 
trar puoffi da’tafpi, e dalle vinacce, p. 157. 138. intorno a* prati artifi- 
ziali, p. 369. e fegg. , voi. II. p. 160. pel vantaggio derivato al Friuli 
dalla vendita de’ comunali, voi. II. p. 13. e fegg. per la fpcfa delle ca* 
fine, p. 39. pe’ feminatori , p. 114. per la fcienza neceffaria al buon riu- 
fcimento nell’agricoltura, p. 117. per la convenevolezza degli (ludi eco- 
nomici agli ecclefiallici , e a’ nobili, p. 118. e (egg. per rutiliti delle 
accademie d' agricoltura , d’ani, e di commercio, p. sa), e fegg. circa 
la liberti, che compete al commercio de’ grani , p. 141. e legg. e in al- 
tri propofiti fovente ciuto altrove. 

ZAPPATA ( don Francefco ) : introduce in Bitumini monton baibarefchi , 
voi. II. p. 183. 

ZAPPE; difcttofc io certi luoghi del regno, voi. I. p. 167. 
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CORREZIONI. 


VOLUME PRIMO. 


Pag. 8. lin. i). Jetimila 

IO. nata I l. uh. 4.844,000. 
105. lui. 30. decavatori 
114 Un. jt. della focietà 
195. Ita. 4. Zìa 
199. ha. a. in olTervania 
351. nata a ha. 3. vacuata 
361. lin. jo. de* greggi 


Ichnufa 
6,844.000. 
de' cavatori 
delle focietà 
Ca 

inofTcrvanza 
rancata 
delie greggi 


VOLUME SECONDO. 


Pag. 13. nota a art. a. art. 1. 

*71, 1 , 11, in alcuni copi» , cinquanta ccncinquanta 
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